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BICAMERALE _ 

Costituzioni europee 
e governi 

Gentile sig. direttore, 
ho letto sul suo giornale che Fon. 
D'Alema, in un incontro avuto a 
Città del Messico con i rappresen¬ 
tanti della comunità italiana, ha di¬ 
chiarato, a proposito della necessità 
di trovare un giusto equilibrio tra 
presidenzialismo e parlamentari¬ 
smo, che «siamo l'unico paese del¬ 
l'Europa occidentale in cui il Parla¬ 
mento arbitra vita e morte dei go¬ 
verni». Ma l'osservazione non mi 
sembra esatta: se per quanto riguar¬ 
da la vita, o più precisamente la na¬ 
scita, dei governi spetta al Parla¬ 
mento accordare o negare la fiducia 
al governo nominato dal presidente 
della Repubblica provocandone, 
nel secondo caso le dimissioni; ben 
più incisivi sono i poteri attribuiti 
dalla Costituzione del 1974 al Parla¬ 
mento svedese, che elegge il primo 
ministro su proposta del presidente 
del Parlamento stesso, che prowe- 
derà, se del caso, alla nomina; dalla 
Costituzione del 1978 al Parlamen¬ 
to spagnolo che accorda o nega la 
sua fiducia al candidato proposto 
dal re ai fini, nel primo caso della 
successiva nomina e che, con la mo¬ 
zione di censura verso il governo già 
nominato indica il proprio candi¬ 
dato, che deve essere nominato dal 
re; dalla Costituzione del 1949 al 
Parlamento tedesco, che elegge il 
cancelliere su proposta del presi¬ 
dente della Repubblica e che lo fa ca¬ 
dere con un voto di sfiducia col qua¬ 
le è indicato il successore che il pre¬ 
sidente della Repubblica deve no¬ 
minare; dalla Costituzione del 1830 
revisionata nel 1993 al Parlamento 
belga, che pure indica, con la mo¬ 
zione di sfiducia o di diniego la fidu¬ 
cia al successore al primo ministro 
che il re deve nominare. Tutti questi 
parlamenti possono far cadere il go¬ 
verno con la mozione di sfiducia. 
Non quindi la sola Costituzione ita¬ 
liana ma la maggioranza delle costi¬ 
tuzioni dell'Europa occidentale at¬ 
tribuiscono ai parlamenti poteri in 
vario modo decisivi per la nascita e 
la morte dei governi; piuttosto il 
progetto della commissione Bica¬ 
merale, con la esaltazione dei poteri 
di indirizzo e controllo politico dei 
governi attribuiti al presidente della 
Repubblica eletto dal popolo e la 
mortificazione dei poteri attribuiti 
al Parlamento porterebbe la Costi¬ 
tuzione italiana fuori dal quadro eu¬ 
ropeo dominante e la affianchereb¬ 
be alla sola Costituzione gaullista 
del 1958 e ad alcune più vecchie co¬ 
stituzioni. 

Ho ritenuto necessario segnalarle 
quanto sopra e chiederle di pubbli¬ 
care questa mia precisazione perché 
ho la sensazione che nella più im¬ 
portante innovazione costituzio¬ 
nale elaborata dalla commissione 
Bicamerale, cioè la trasformazione 
della nostra forma di governo, da 
parlamentare a (semi) presidenzia¬ 
le, non si sia aperto, e non si voglia 
aprire un approfondito dibattito 
adeguato alla importanza del pro¬ 
blema. 

All'elettore di sinistra, che sarà infi¬ 
ne chiamato a dire la sua sulle ragio¬ 
ni che hanno indotto il maggior 
partito della sinistra italiana ad ab¬ 
bandonare le posizioni tradizionali 
della sinistra europea per far proprie 
quelle della destra anche la più 
estrema, ricordo che il sen. Nencio- 


ni, il 25 maggio 1972, quando il suo 
partito Msi era ancora fedele alle sue 
radici ideologiche, presentò un di¬ 
segno di legge che si limitava a pre¬ 
vedere l'elezione diretta e non par¬ 
lamentare del presidente della Re¬ 
pubblica. Con cordiali saluti. 

Avv. Giorgio Azzariti, Roma 

IPNOSI _ 

Fantasie popolari 
e scetticismo 

Ho letto con interesse l'editoriale di 
Mauro Mancia, su l'Unità due del 
15 gennaio scorso, titolato «I falsi 
dell'analisi e quelli degli psichia¬ 
tri» e, se mi è permesso, vorrei fa¬ 
re qualche precisazione a propo¬ 
sito della ipnosi, di cui evidente¬ 
mente l'autore non è proprio un 
entusiasta. Beh, non è un delitto 
avere lacune in proposito ma l'i¬ 
pnosi sulla quale è facile equivo¬ 
care, oggi non è sicuramente (o 
non lo è più) quella di Freud, cui 
il prof. Mancia si riferisce. Innan¬ 
zitutto non è vero che essa fu «su¬ 
bito abbandonata» da Freud ma, 
come diceva Cesare Musatti, che 
ha insegnato a lungo nella nostra 
scuola, fu abbandonata dopo pa¬ 
recchio tempo e numerose espe¬ 
rienze, per le difficoltà pratiche 
che Freud stesso aveva nell'at- 
tuarla, che dipendevano dalla 
concezione che allora si aveva, e 
dalla incapacità di usare i metodi 
cosiddetti «indiretti», studiati e 
introdotti negli anni 50 da Mil¬ 
ton Erickson. 

Così oggi esistono analisti «seri» 
e anche capaci, che possono av¬ 
valersi anche della ipnosi per il 
loro lavoro. Per il resto è certo 
che così come il trattamento psi¬ 
coanalitico «quando è fatto in 
maniera adeguata» esercita le sue 
giuste funzioni, anche l'ipnosi, o 
meglio la Psicoterapia Ipnotica, 
quando è correttamente attuata 
dà i suoi positivi esiti. Esistono 
falsi analisti così come falsi psico- 
terapeuti ipnotisti. Affermazioni 
improvvide ed umoristiche, co¬ 
me quella di individuare la verità 
sulla morte di Lady Diana ipno¬ 
tizzando la sua guardia del corpo 
per farle rivivere l'attimo dell'in¬ 
cidente, come venne riportato da 
molti giornali, non fanno che 
esaltare la fantasia popolare da 
una parte, e, soprattutto, lo scet¬ 
ticismo scientifico dall'altra. 

Prof. Giampiero Mosconi 
Direttore della Scuola Europea 
di Psicoterapia Ipnotica 

SCUOLA _ 

Il molo 

dello psicologo 

In risposta all'editoriale di Paolo 
Crepet pubblicato su\Y Unità due 
del 22-1-98,desidero puntualizza¬ 
re alcuni dati fondamentali per¬ 
ché ho trovato le argomentazioni 
del dott. Crepet disinformate e 
distorte, oltre che offensive, per 
quanto riguarda la professione di 
psicologo, che esercito da cinque 
anni. Crepet si chiede quali com¬ 
petenze abbiano gli psicologi ri¬ 
guardo l'adolescenza, per rispon¬ 
dersi avrebbe potuto dare una 
scorsa al piano di studio della fa¬ 
coltà di Psicologia o della Scuola 
di specializzazione in Psicologia 


UN'IMMAGINE DA... 



B.K. Bangash/Ap 


SIHALA (Pakistan). Una gru sta tirando fuori un treno da una moschea di Sihala, località a 25 chilome¬ 
tri a sudest di Islamabad. Il treno passeggeri diretto a Karachi, deragliato a causa di un errore di frenata, 
si è abbattutto sulla moschea uccidendo nove persone. 


Cara Unità, 

attraverso le tue pagi¬ 
ne voglio scrivere una 
lettera aperta a Federico 
Zeri. 

Dunque, professore, 
evito di rivolgermi a lei 
con un «Gentile» che 
non sarebbe rispettoso 
della sua energia e della 
sua grinta. Proprio la 
sua grinta e la sua forza 
polemica hanno riempi¬ 
to le pagine dei giornali, 
per commentare - con la 
giusta forza - gli stupidi buchi sui qua¬ 
dri di Matisse. 

E dunque. Lei se la prende con i bambi¬ 
ni. Anche con i maestri e professori, a 
dir la verità, ma ci penseranno loro a 
dire come la pensano: ammesso che ne 
abbiano voglia. 

Torno ai bambini, invece, che lei, 
con Pintelligenza provocatoria che la 
distingue (e che mi piace, sa?) identifi¬ 
ca come i «pericolosi predatori dell'ar- 
te». Pericolosi perché piccoli, immoti¬ 
vati, incapaci di comprendere un Ma¬ 
tisse. Quindi: buttiamoli fuori dai mu¬ 
sei e dalle mostre d'arte, cacciamoli dai 
luoghi della cultura: che non ci metta¬ 
no nemmeno il naso! 

Non voglio interpretare negativa- 
mente le sue parole e cadere, così, nelle 
critiche retoriche al «grande vecchio 
dell'arte» (non si offende, vero?) che 
lancia i suoi strali contro i bimbetti. 

Professore, lei ha ragione! I bambini 
non devono essere trasportati in bran¬ 
co a far visite «s - guidate». I bambini 


non devono essere mes¬ 
si in condizione di guar¬ 
dare da vicino un Matis¬ 
se come se osservassero 
un poster pubblicitario. 
I bambini hanno diritto 
all'arte (anche gli adulti, 
no?) e quindi a una pre¬ 
parazione adeguata, a 
strumenti di indagine 
adatti a loro, a inse¬ 
gnanti che ne capiscano 
un po' - di arte e di bam¬ 
bini - e siano capaci di 
farli entrare nello stu¬ 
pendo labirinto della creatività di Ma¬ 
tisse come di Michelangelo come di 
Burri. 

I bambini hanno diritto all'arte: lo 
hanno capito i nostri politici? Non cre¬ 
do. I bambini sono piccoli e pieni di di¬ 
fetti; a un politico può venire in mente 
di proteggerli, di difenderli (anche da 
loro?) ma è lontano dal pensare di 
spendere un po' di soldi per educare gli 
adulti e per costruire spazi - come fan¬ 
no già in molti paesi europei - dove 
l'arte sia fruibile e producibile dai bam¬ 
bini. Figuriamoci! 

Qui in Italia, all'interno delle grandi 
mostre (non solo quelle artistiche) non 
si pensano nemmeno gli itinerari di vi¬ 
sita per i piccoletti! Non esiste una «di¬ 
dattica dell'arte» che sia poco meno 
che prosopopea e insulse informazioni! 
Allora? Rivendichiamo il diritto dei bam¬ 
bini all'arte! Lei , professore, è sicuramente 
dei nostri, vero? 

Presidente Arciragazzi Nazionale 


CASO MATISSE 

Il diritto 
dei bimbi 
all'arte 

DANIELA CALZONI 


Clinica di Roma. La Psicologia del¬ 
l'età evolutiva è un esame che pre¬ 
vede due biennalizzazioni, per non 
parlare dell'esame di Psicopatologia 
generale e dell'adolescenza e di ad¬ 
dirittura un indirizzo triennale, do¬ 
po il biennio uguale per tutti, che si 
occupa di Psicologia dello sviluppo 
e della educazione. 

Per passare poi al campo dei servi¬ 
zi pubblici, nei quali lavoro, gli psi¬ 
cologi sono anni che si occupano di 
interventi nella scuola, di consulto¬ 
ri per i giovani, di adolescenti a ri¬ 
schio, a volte entrando direttamen¬ 
te in contatto con i ragazzi, altre vol¬ 
te tramite corsi di formazione e ag¬ 
giornamento per insegnanti o corsi 
di educazione alla salute per i geni¬ 
tori. 

Ma non voglio neanche prose¬ 
guire nel dare credenziali, perché 
trovo offensivo e fazioso il discutere 
di un tema complesso come quello 
dell'intervento per la riqualificazio¬ 
ne delle istituzioni educative ed il 
sostegno e la consulenza (badate be¬ 
ne non necessariamente la terapia) 
per gli adolescenti (quelli che ne fos¬ 
sero interessati) con argomentazio¬ 
ni che mettano in discussione le 
competenze di una professione con 
una esperienza ormai solida alle 
spalle e che finalmente è riuscita ad 
avere anche un proprio Ordine pro¬ 
fessionale, nonostante l'opposizio¬ 
ne in Parlamento, durata dieci lun¬ 
ghi anni, da parte della lobby dei 
medici. 

Per quello che riguarda poi il sen¬ 
so più generale dell'articolo, Crepet 
evidentemente ancora non è uscito 
dal vecchio dibattito degli anni Set¬ 
tanta sulle scienze «-psi-» etichetta¬ 
trici e portatrici solo di normalizza¬ 
zione. Peccato. I moderni paradi¬ 
gmi scientifici evidenziano come 
nel campo delle relazioni umane le 
difficoltà di comunicazione e di ge¬ 
stione dei conflitti non siano mai 
attribuibili ad una sola parte del si¬ 
stema relazionale. Gli psicologi, e 
perché no, anche alcuni psichiatri 
con una formazione non biologica, 
sono spesso dei mediatori per rela¬ 
zioni in crisi come quelle tra genito¬ 
ri - figli, insegnanti - alunni, genito¬ 
ri-insegnanti. Ribadisco: sono dei 
mediatori, mai dei portatori di veri¬ 
tàassolute. 

Come questa competenza possa 
essere poi utilizzata nella scuola è 
un discorso complesso e difficile, 
che non può essere liquidato solo 
accusando gli psicologi di incompe¬ 
tenza o di cercare strumentalmente 
un posto di lavoro e infine facendo 
leva sui facili sensi di colpa degli 
adulti. 

Dott. Margherita Papa 

Specialista in Psicologia Clinica 

CONCORSI _ 

Non cercate 
scorciatoie per i prof 

Caro Berlinguer spero che abbia let¬ 
to l'articolo scritto da un docente di 
Brescia e apparso il 24 gennaio sul 
Sole 24 ore. Di quell'articolo il sot¬ 
toscritto e migliaia di laureati di¬ 
soccupati e aspiranti insegnanti 
condividiamo tutto il contenuto. 
Nella scuola, come in qualsiasi al¬ 
tra azienda, la maniera normale 
per riempire i vuoti creati da pen¬ 
sionamenti è reclutare nuovo 
personale tramite concorso e non 
per vie che squalificano la scuola 
sotto il profilo della competitivi¬ 
tà nell'ambito europeo ed inter¬ 


nazionale. 

Caro Berlinguer lei l'anno scorso 
aveva parlato più volte, anche in 
Parlamento, di indire concorsi a 
cattedra per tutte le classi di con¬ 
corso. Siamo in molti ad aspetta¬ 
re ed anche per questo abbiamo 
sostenuto e votato l'Ulivo. L'arti¬ 
colista accenna invece a soluzio¬ 
ni che vanno nella direzione op¬ 
posta come per esempio il reclu¬ 
tamento dei precari e di quelli 
che avevano sostenuto il concor¬ 
so del 1991. Le due fattispecie so¬ 
no del tutto equivalenti, poiché 
in entrambi si tratta di personale 
poco qualificato: nel primo caso 
persone in possesso dell'abilita¬ 
zione, ma che possono non avere 
mai fatto un concorso ordinario 
(cioè normale, aperto a tutti, in 
cui si selezionano i migliori); nel 
secondo caso, persone che hanno 
fatto un concorso ordinario ma 
sono arrivati tra gli ultimi, questi 
più volte sono stati già ripescati, 
stravolgendo così la natura stessa 
di un concorso. 

L'abilitazione all'insegnamento è 
un titolo che la legge impone, e 
che si ottiene superando un esa¬ 
me analogo a quello che fanno i 
laureati in medicina, ingegneria 
se vogliono esercitare la profes¬ 
sione, perché si impedisce a mol¬ 
ti, compreso il sottoscritto laurea¬ 
to in architettura dal 1994, di 
partecipare ad un concorso abili¬ 
tante per essere incluso nell'albo 
degli insegnanti? 

Fulvio Fosco 
Catignano 

COSA DUE 

Nuovo partito 
abiure e riciclati 

Gentile direttore, 

Si è discusso molto in questi giorni, 
nelle sedi politiche ma anche e so¬ 
prattutto nei giornali, della ormai 
prossima nascita della «Cosa 2» e 
delle condizioni necessarie perché 
il nuovo nato nasca con il crisma 
della legittimità storica. Si è detto e 
si è scritto che, presumendosi essere 
la «Cosa 2» figlia dei partiti della si¬ 
nistra, essi dovrebbero sottoporsi ad 
un esame di idoneità democratica e 
liberale prima di dar vita al nuovo 
soggetto politico. Il Pds e i socialisti, 
in particolare, farebbero bene, se¬ 
condo questi severi critici, a scrol¬ 
larsi di dosso, con un memorabile 
atto di abiura, ogni residua traccia di 
marxismo e di comuniSmo. 

Non so che cosa pensino gli interes¬ 
sati di questa pretesa esigenza di pu¬ 
rificazione, ma avverto i segni di 
una aprioristica deligittimazione 
del nuovo partito da parte di chi ne 
teme anche il semplice apparire. 

Il punto è che il paese ha bisogno di 
un partito che oggi non c'è, di un 
partito nuovo, di un partito che sia 
progressista, riformista e democra¬ 
tico. Ciò che conta non è la qualità 
dei promotori ma l'onestà dei loro 
propositi. Sono i giovani che atten¬ 
dono la nascita del nuovo partito 
perché essi non si riconoscono in 
quelli esistenti. Questi giovani ri¬ 
spettano i reduci ma non li amano 
molto e in più diffidano di coloro 
che possono sembrare dei «ricicla¬ 
ti». Se lo ricordino i compagni che 
hanno prenotato i posti in prima fi¬ 
la alle prossime assise di Firenze. 

Gian Ludovico Giordani 
Milano 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

..0P... 

...np 

L’Aguila 

0 

5 

Verona 

-2 

3 

Roma Ciamp. 

8 

9 

Trieste 

0 

0 

Roma Fiumic. 

6 

12 

Venezia 

-2 

2 

Campobasso 

4 

4 

Milano 

-2 

4 

Bari 

8 

10 

Torino 

-4 

4 

Napoli 

9 

13 

Cuneo 

.np... 

...np 

Potenza 

...np... 

...np. 

Genova 

5 

8 

S. M. Leuca 

9 

14 

Bologna 

2 

2 

Reggio C. 

12 

17 

Firenze 

6 

7 

Messina 

13 

17 

Pisa 

6 

9 

Palermo 

12 

16 

Ancona 

4 

6 

Catania 

12 

19 

Perugia 

6 

7 

Alghero 

9 

13 

Pescara 

6 

7 

Cagliari 

9 

15 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

-6 

1 

Londra 

-2 

7 

Atene 

6 

14 

Madrid 

6 

10 

Berlino 

-11 

-3 

Mosca 

-15 

-13 

Bruxelles 

-6 

3 

Nizza 

8 

12 

Copenaghen 

-10 

-4 

Parigi 

2 

6 

Ginevra 

0 

3 

Stoccolma 

-15 

-9 

Helsinki 

-21 

-15 

Varsavia 

-12 

-6 

Lisbona 

9 

14 

Vienna 

-15 
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Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: il sistema nuvoloso presente al 
Centro-Sud della Penisola tende gradualmen¬ 
te a portarsi verso levante. Ci sarà un tempo¬ 
raneo miglioramento in attesa della nuova 
perturbazione, attualmente, ad ovest della 
Spagna. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: cielo irregolar¬ 
mente nuvoloso con residui addensamenti 
lungo le coste dell’Emilia Romagna dove, in 
mattinata, potrebbero verificarsi delle locali 
piogge. - Al Centro e sulla Sardegna: poco 
nuvoloso su Sardegna, Lazio, Toscana ed 
Umbria, ed irregolarmente nuvoloso sulle ri¬ 
manenti regioni adriatiche con residue deboli 
piogge in mattinata. Durante il pomeriggio è 
atteso un aumento della nuvolosità associata 
a deboli precipitazioni sulla Sardegna e suc¬ 
cessivamente sulla Toscana. - Al Sud e sulla 
Sicilia: cielo inizialmente nuvoloso con piog¬ 
ge sparse su Puglia, Basilicata, Calabria e Si¬ 
cilia. 

TEMPERATURA: senza variazioni significati¬ 
ve, al più in lieve aumento al Nord. 

VENTI: da deboli a moderati settentrionali, 
tendenti a disporsi dai quadranti meridionali 
sulla Sardegna e sulle regioni del versante 
tirrenico. 

MARI: poco mosso il Mar Ligure ed il Tirreno 
settentrionale; da poco mosso a mosso l’A¬ 
driatico; generalmente mossi gli altri bacini. 
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La Cultura 


l'Unità2 


Lunedì 2 febbraio 1998 


Il viaggio 
delle donne 
DaMonet 
a Warhol 

L'arte, che spesso precede i 
tempi, ha anticipato anche 
l'emancipazione femminile? 
Guardando la donna 
com'era (o come si voleva 
che fosse), ha cercato di 
proiettarla in un orizzonte 
fuori dalle convenzioni, 
libera da miti e tabù 
segreganti, resa un po' più 
padrona di se stessa e del 
suo ruolo? L'interrogativo 
cade e l'enunciato trova 
buone pezze d'appoggio 
nelle sale del Museo 
archeologico di Aosta di 
fronte ai quadri della mostra 
«Lafemme, lesfemmes», 
promossa dalla Regione 
autonoma valdostana col 
patrocinio dei ministeri 
della cultura italiano e 
francese. «Da Monet a 
Renoir, a Modigliani; da 
Picasso a Warhol» è il 
sottotitolo della rassegna 
che propone (fino al 26 
aprile) un nucleo d'opere di 
grande fascino, firmate 
dagli artisti che hanno 
segnato con una traccia 
profonda la storia artistica e 
culturale di questo secolo e 
degli ultimi decenni di 
quello precedente. 

Più di cinquanta tele, 
numerosi disegni e guazzi, 
tra cui non pochi pezzi 
famosi, vedi il «Nu» dipinto 
da Picasso appena 
dodicenne, l'«Eugène 
Manet et sa fille au jardin» 
ritratti da Berthe Morisod, 
«La sirène au pin» di 
Chagall, il «Corsetto rosso» 
di Man Ray, «La femme à la 
lune» di Max Ernst, «Le 
algerine» di Guttuso, «Girl 
with goose in basket» di 
Kokoschka, per arrivare al 
«Portraitde Brigitte Bardot 
emballé» di Christo e alla 
lady «Diana» di Andy 
Warhol. Un percorso 
affascinante e complesso al 
quale la curatrice della 
mostra Solange Auzias ha 
affidato il compito di 
mostrare come si è andata 
modificando l'immagine 
femminile nell'arte, il 
progressivo abbandono 
della donna-musa e 
consolatrice, il rarefarsi 
delle maternità tradizionali, 
e la rappresentazione della 
donna moderna, Venere 
calata nella quotidianità, 
capace di «creare» 
l'universo che la circonda. 
Con grande efficacia, 
Matisse (di lui è esposta 
l'«Odalisca sdraiata accanto 
a un cestino di frutta») 
aveva sintetizzato così 
quella sua consapevolezza: 
«Le mie modelle non sono 
mai semplicemente delle 
comparse in un interno. 
Sono piuttosto il tema 
principale del mio lavoro». 

[P.G.B. ] 


Un anno di celebrazioni per ricordare un importante avvenimento storico. E per «vivere» la città di oggi 

Quando Modena era capitale 
Tutto il '98 per risentirsi «estense» 

La corte ducale degli Estensi arrivò nella notte del 29 gennaio del 1598. Ferrara era stata ceduta al Papato. A 400 anni di di¬ 
stanza, la città emiliana riscopre questo suo glorioso passato con mostre, convegni e festival. 


L'omai 


E Reggio 
Emilia 
ricorda 
Zavattini 


DALLA REDAZIONE 


MODENA. Arrivarono nella notte 
del 29 gennaio del 1598 dopo aver 
attraversato le alte valli padane. 
Un lungo corteo di carri e carrozze. 
Centinaia di persone, nobili e servi 
e poi mobilia, libri, quadri e gioiel¬ 
li. L'intera corte ducale degli Esten¬ 
si aveva lasciato in tutta fretta la 
nebbiosa Ferrara ceduta allo Stato 
Pontificio, per trasferirsi a Mode¬ 
na. 

Inizia così l'avventura di «Mo¬ 
dena capitale estense», avventura 
che viene celebrata oggi a 400 anni 
di distanza. Quattro secoli che 
hanno fatto di quella che era una 
piccola città di provincia, un viva¬ 
ce centro artistico e culturale. Sot¬ 
to i vari Francesco I, Francesco III 
ed Ercole II la città si è arricchita di 
opere architettoniche (come lo 
splendido palazzo Ducale che oggi 
ospita l'Accademia Militare) e di 
collezioni d'arte tra cui eccellenti 
opere di Velazquez, Guercino, Re¬ 
ni, Sustermans, Boulanger, Berni¬ 
ni che, nel tempo, sono andate a 
rimpinguare le già dotate fila della 
Galleria Estense. 

E così, neppure un mese dopo 
che l'Unesco ha dichiarato il duo¬ 
mo e la piazza di Modena patrimo¬ 
nio dell'umanità, altri riflettori ar¬ 
rivano ad illuminare questa terra 
di pianura. Riflettori che scopri¬ 
ranno festeggiamenti lunghi un 
anno, ben conditi di mostre (sedi¬ 
ci), convegni (sette), concerti, ras¬ 
segne, tornei e festival. «Modena 
capitale estense» tira a lustro i suoi 
gioielli e dà il via a una serie di re¬ 
stauri (per 40 miliardi) che saran¬ 
no completati nel giro di un anno. 
I beneficiari del «make up» saran¬ 
no lo stesso Palazzo Ducale e la re¬ 
sidenza estiva di Sassuolo, saranno 
il Baluardo della Cittadella, il pa¬ 
lazzo dei Musei (l'ex Ospedale dei 
poveri), il Teatro comunale e una 
serie di chiese tra cui il Pantheon 
degli Estensi. Ma lo sguardo non 
punta solo al passato. Proprio in 
onore di «Modena capitale esten¬ 
se» troverà spazio in città la prima 
opera italiana di Frank Gehry, ar¬ 
chitetto originale, autore del Gug- 
genheim Museum di Bilbao. Si 
tratta di un avveniristico fondale 
scenografico che verrà collocato 
nello spazio in cui un tempo sorge¬ 
va una delle porte di ingresso alla 
città. Gehry sarà a Modena il pros¬ 
simo autunno per presentare il suo 
progetto. 

Il cartellone, dicevamo, propo¬ 
ne un sostanzioso numero di mo¬ 
stre. Tra le tante, vale la pena se¬ 
gnalare «Maestri italiani dal XV al 
XVII secolo delle antiche raccolte 
estensi» che vede il ritorno in Ita¬ 
lia, per la prima volta e per conces¬ 
sione del Gabinet du Dessins del 
Louvre, di 40 fogli di maestri italia¬ 
ni come Carracci, Guercino e Par- 
migianino e ancora «La raccolta 
d'arte di casa d'Este» la mostra che 
si propone di ricostruire l'antica 
Galleria Estense che, alla metà del 


Seicento, figurava tra le più impor¬ 
tanti d'Europa. La Galleria, così co¬ 
me la ricca Biblioteca Estense (a cui 
appartiene tra l'altro la preziosissi¬ 
ma Bibbia di Borso D'Este recupe¬ 
rata in extremis da Giovanni Trec¬ 
cani ad un'asta parigina nel 1923 e 
restuituita poi all'istituto culturale 
modenese), andarono definitiva¬ 
mente smembrate con l'esilio dei 
duchi in Veneto e in Austria nel 
1859. Le opere che saranno in mo¬ 
stra, tra cui tele di Tiziano, Tinto- 
retto, Correggio e Velazquez, sono 
state rintracciate nei principali 
musei europei da Dresda a Chan¬ 
tilly, dal Prado, al Louvre, alla Na¬ 
tional Gallery. 

Tra gli altri appuntamenti da se¬ 
gnalare ci sono poi il festival di 
musica barocca «Grandezze e me¬ 
raviglie», dodici itinerari per sco¬ 
prire la musica, sacra e profana, 
strumentale e vocale, di autori del 
Seicento legati alla corte Estense. 
Brani di Giovanni Bononcini, 
Orazio Vecchi, Sigismondo d'in¬ 
dia, Giuseppe Colombi, madrigali 
e oratori, vespri e cantate, ripro¬ 
porranno l'atmosfera di un tempo 
nelle chiese e nei palazzi signorili 
della città. 

E saranno collegati al quarto 
centenario anche due tradizionali 
appuntamenti dell'estate mode¬ 
nese, la Settimana Estense con i 
suoi giochi e tornei, con i mercati¬ 
ni dell'antico, le sfilate in costume 
e i banchetti rinascimentali. Tra le 
novità di quest'edizione, la rievo¬ 
cazione del corteo storico che nel 
1598 accompagnò il primo duca, 
Cesare d'Este da Ferrara a Modena. 
L'altra iniziativa che riceverà una 
ulteriore sferzata dalle celebrazio¬ 
ni sarà il Festival internazionale 
delle bande militari che avrà come 
cornice il Palazzo Ducale e la stori¬ 
ca Piazza degli Estensi. 

Un ultimo ghiotto appunta¬ 
mento è fissato per il 2 di ottobre, 
quando riaprirà le porte il rinnova¬ 
to Teatro Comunale. Un evento 
che sarà festeggiato da chi, su quel 
teatro, ha mosso i primi passi e i 
nomi dei modenesi Luciano Pava- 
rotti e Mirella Freni, sono in cima 
allalista. 

Le celebrazioni del quattrocen¬ 
tenario hanno stimolato anche 
l'editoria modenese. L'Archivio 
storico cittadino ha prodotto in¬ 
fatti una serie di volumi per fare lu¬ 
ce sul periodo ducale. In primave¬ 
ra usciranno «Composizione, de¬ 
composizione, ricomposizione 
della corte estense nel passaggio da 
Ferrara a Modena 1559-1658» di 
Guido Guerzoni e lo studio di Al¬ 
bano Biondi «Il registro di guarda¬ 
roba dell'infanta Isabella di Savoia 
d'Este (1617-1630)». Sempre Bion¬ 
di firmerà la ricerca «Modena, na¬ 
scita di una capitale» che uscirà in 
ottobre assieme ad un Cd-rom con 
l'aggiornamento del Dizionario 
topografico degli stati estensi del 
Tiraboschi. 


Marina Leonardi 



Francesco I d'Este ritratto da Velasquez 



Un e-mail 
per saperne 


di più 


Vista la mole degli 
avvenimenti in programma 
per celebrare il quarto 
centenario di Modena 
capitale degli Estensi 
(vedere pezzo accanto e 
scheda informativa qui 
sotto), gli organizzatori 
hanno predisposto una 
tessera «Modena card» del 
prezzo di 3mila lire che 
consentirà riduzioni sui 
biglietti di musei, mostre e 
spettacoli. Sarà in vendita da 
marzo negli uffici di Piazza 
Grande. Numerosi punti 
informativi saranno allestiti 
nei punti di accesso alla città 
e nelle stazioni dei treni. Per 
informazioni: assessorato 
alla Cultura, via Galaverna 8, 
41100 Modena, telefono 
059 206881 - fax 206887. C'è 
anche un e-mail: 
capitale@comune. 
modena.it. 


II via da Palazzo Ducale, finalmente aperto 

Da Ciro Menotti a Frank Gehry 
fra mostre, canti e balli 

Ci sarà anche un festival di musica barocca. E un'opera (realizzata per l'occasio¬ 
ne) dal famoso architetto americano, autore del Guggenheim di Bilbao. 


MODENA. Le celebrazioni di «Mo¬ 
dena capitale estense» si aprono dal 
Palazzo Ducale, l'impenetrabile (fi¬ 
no ad ora) edificio che da oltre cin¬ 
quantanni ospita l'Accademia Mili¬ 
tare. Ogni domenica mattina il pa¬ 
lazzo sarà aperto per una serie di vi¬ 
site guidate (per prenotazioni tele¬ 
fonare allo 059-206660). 

Ancora fino al 1 marzo si potrà 
visitare la mostra «La bona opinio¬ 
ne: cultura, scienza e misure negli 
stati Estensi 1598-1860» ospitata al 
Museo della bilancia di Campogal- 
liano. Chiuderà il 19 maggio l'altro 
appuntamento espositivo già in 
corso alla Rocca di Vignola «Nobili- 
tas estensis. Conìì, punzoni e mo¬ 
nete dal monetiere estense». Dal 25 
al 28 marzo la Fondazione del col¬ 
legio S.Carlo ospiterà il convegno 
«Lo stato di Modena. Una capitale, 
una dinastia, una civiltà nella storia 
d'Europa 1598-1859». Da aprile a 
maggio il Palazzo ducale di Pavullo 
proporrà «Disegni della scuola di 
architettura dei Cadetti matematici 
pionieri» mentre, al Foro Boario di 
Modena e al convento di S.Dome¬ 
nico di Reggio Emilia dal 18 aprile 


al 14 giugno è in programma «Mo¬ 
delli d'arte e di devozione. Adeoda¬ 
to Malatesta». Nella sala del Fuoco 
di Palazzo comunale dal 7 maggio 
al 7 giugno si ricorderà Ciro Me¬ 
notti, il patriota modenese, di cui 
ricorre il bicentenario della nascita. 

Ed eccoci ad uno degli appunta¬ 
menti più attesi, ai concerti di festi¬ 
val di musica barocca «Grandezze e 
meraviglie» in cartellone dal 6 al 
22 maggio nelle chiese e nelle di¬ 
more signorili di Modena e provin¬ 
cia. Legato al festival il convegno 
«Fonti e vita musicale della Mode¬ 
na Estense». Ma i convegni non fi¬ 
niscono qui. Eccone l'elenco in bre¬ 
ve: 17 ottobre, Villa Zanasi di Sola- 
ra, «Bomporto e il suo territorio. In¬ 
sediamenti e acque dal Medioevo 
all'Ottocento»; 5-9 ottobre, Istituto 
di studi rinascimentali di Ferrara, 
«Corte estense e città capitale. Fer¬ 
rara e Modena tra Rinascimento e 
Barocco»; 22-24 ottobre, Castello 
dei Pio di Carpi, «Carpi: istituzioni, 
economia, società e cultura in epo¬ 
ca estense»; 24 ottobre, Castello di 
Sestola, «L'antica provincia del Fri¬ 
gnano». 


Ancora più numerose le mostre 
che accompagneranno le celebra¬ 
zioni. Segnaliamo, fra le altre: 24 
maggio-12 luglio, Palazzo Santa 
Margherita, «Il fondamento dell'ar¬ 
te. Da Rubens a Kokoschka: disegni 
dal Museo nordico di Linz»; 29 
maggio-3 ottobre, Rocca dei con¬ 
trari di Vignola, «La quadreria del 
Venturi»; 1-30 settembre, Santua¬ 
rio di Fiorano, «Ex voto»; 5 settem- 
bre-30 novembre, Palazzo ducale 
di Sassuolo, «Disegni da una grande 
collezione. Maestri italiani dal XV 
al XVII secolo delle antiche raccolte 
estensi»; 5 settembre-4 ottobre, 
Castello delle Rocche di Finale Emi¬ 
lia, «Il tesoro del Pozzo di Santa 
Chiara»; 26 settembre-13 dicem¬ 
bre, Galleria Estense, «Le raccolte 
d'arte di casa d'Este»; 3 ottobre-15 
novembre, Villa Zanasi di Solara, 
«Architetture segnate dall'acqua. Si¬ 
stemi idraulici e navigazione nel 
Ducato Estense». Concludiamo con 
l'estate: la Settimana Estense che si 
svolgerà dal 26 giugno al 7 luglio 
e il Festival internazionale delle 
bande militari in cartellone dal 14 
al 18 luglio. [M. L.] 


REGGIO EMILIA. Il cineasta o lo 
scrittore, il giornalista oppure il pitto¬ 
re? E perché non l'anticipatore dei 
tempi, l'inventore dei nuovi linguag¬ 
gi, l'uomo che voleva girare un film 
in un giorno per proiettarlo in quello 
successivo, e che sognava di dare al¬ 
meno un minuto di televisione a tut¬ 
ti? Di sicuro misurarsi con Cesare Za¬ 
vattini e le sue molte identità è 
un'impresa improba. Ora ci prova la 
«sua» Reggio Emilia che, nove anni 
dopo la morte, gli dedica un ciclo di 
mostre, convegni, proiezioni, da sa¬ 
bato 7 febbraio al 22 marzo. Lo firma¬ 
no il comune di Reggio, l'Archivio 
Cesare Zavattini di Roma-Reggio 
Emilia, l'Archivio audiovisivo del 
movimento operaio e, in qualità di 
sponsor, Unipol, Omnitel e Cna. 

Ciclo che si intitola «Una vita in 
mostra», ma evidentemente deve es¬ 
sere un refuso: perché Zavattini era 
un gatto irrequieto dalle molte vite 
creative, che non poteva nè voleva 
essere ingabbiato in un «filo logico». 
Ne sa qualcosa Claudio Sestieri, auto¬ 
re di uno spesso documentario di 
trenta minuti, realizzato per la rubri¬ 
ca di Raiuno «Grandi mostre» e 
proiettato in anteprima a Reggio: 
tante vite zavattiniane ricostruite at¬ 
traverso frammenti di suoni, imma¬ 
gini, interviste, filmati in bianco e ne¬ 
ro con l'unico filo conduttore di una 
testimonianza di Lino Miccichè. For¬ 
se l'unico lavoro televisivo possibile: 
perchè, dice Sestieri, «raccontare una 
intera vita così nello spazio di trenta 
minuti, rischia di essere uno scom¬ 
messaperduta in partenza». 

Di conseguenza, ha molte facce 
anche la «zavattiniana» di Reggio: ri¬ 
legge e rimescola cose già viste, ne of¬ 
fre molte di nuove. In primo luogo i 
Cinegiornali liberi del 1968, quel- 
l'anti-settimana Incom concepita da 
Za sulle colonne di «Rinascita». Ai ci¬ 
negiornali liberi e al cinema indipen¬ 
dente sarà dedicata una intera gior¬ 
nata, il 7 marzo: convegno al Teatro 
Valli, proiezioni a Chiostri di S. Do¬ 
menico e al cinema Rosebud. Il 14 
marzo, invece, conferenza su Cesare 
Zavattini giornalista, con interventi 
di Giancarlo Ferretti, Gaetano Afel¬ 
tra, Enzo Biagi e Umberto Bonafini. 

Ma il compito di esplorare l'uni¬ 
verso di Za è soprattutto affidato a un 
grande mostra curata da Paolo Nuzzi: 
ai Chiostri vedremo Za scrittore attra¬ 
verso gli originali dei suoi libri più fa¬ 
mosi. Poi Za giornalista, corsivista e 
falso cronista da Hollywood, nei ro¬ 
tocalchi d'epoca. Za pittore dal segno 
istantaneo in una antologica curata 
da Renato Barilli. 

Un itinerario attraverso le città in 
cui ha operato - Luzzara, Bergamo, 
Alatri, Parma, Firenze, Milano e Ro¬ 
ma - avrà l'ambizione di ricostruire 
gli ambienti in cui Za si è formato: an¬ 
che se - lo ha sottolineato il regista 
Francesco Maselli, nel corso della 
presentazione - «si capiva che pensa¬ 
va sempre ad altro, che dava il massi¬ 
mo ma il suo baricentro era altrove, 
spostato su una dimensione tragica». 


Pierluigi Ghiggini 


Il premio Iila allo scrittore Francisco Coloane, creatore di uqVpica minore» e riproposto da Luis Sepulveda 

L'iceberg e il fantasma. E cileno il nuovo London 

Da «Terra del fuoco» a «Capo Horn», un mondo di cercatori d'oro e di solitudine che si rifà alla grande lezione dell'autore americano. 


Ho sentito parlare per la prima volta 
del grande scrittore cileno Francisco 
Coloane (nato nel 1910 a Quemchi, 
in un'isola vicino allo stretto di Ma¬ 
gellano) nell'80, dal critico equado- 
riano Adoum. Fu a Roma, durante un 
incontro con la cultura dell'esilio, 
uno dei tanti incontri di solidarie¬ 
tà e di studio tenuti in quegli anni. 

Adoum diceva che la realtà lati¬ 
noamericana era così sorprenden¬ 
te che la categoria europea di op¬ 
posizione fra letteratura reale e 
fantastica spesso non aveva senso. 
Citava un racconto di Coloane in 
cui si parlava di un naufragio avve¬ 
nuto nello stretto di Magellano di 
una nave carica di pianoforti, spar¬ 
pagliati sulle rocce e sulle spiagge. 
Nelle settimane seguenti i caccia¬ 
tori di foche, i pescatori, gli indios 
sentirono delle musiche pazzesche 
provenire da ogni parte: erano le 
onde dell'oceano che battevano i 
tasti dei pianoforti, producendo 
una musica liquida, inumana. 

Nel 1987 una prima raccolta di 
racconti fu pubblicata dalla casa 


editrice Edizioni Lavoro, Terra d'O- 
blio, forse perché i tempi non era¬ 
no maturi per questi temi, forse fu 
il titolo sfortunato ma un veloce 
oblio cadde sul libro, facendolo af¬ 
fondare nell'abisso dei magazzini 
delle case editrici dove giacciono i 
libri naufragati e mai letti. Nove 
anni dopo l'autore e il libro furono 
ripescati dal più giovane e famoso 
scrittore cileno Luis Sepulveda che 
nella collana da lui diretta La fron¬ 
tiera scomparsa edita della casa edi¬ 
trice Guanda pubblicava Terra del 
fuoco e l'anno dopo nel 1997 Capo 
Horn, libri che incontrano il favore 
del pubblico italiano. 

Terra del fuoco, Capo Horn, 
stretto di Magellano, canale di 
Beagle, Patagonia, cercatori d'oro, 
cacciatori di pelle di foche, solitu¬ 
dine, ghiaccio, indios in via di 
estinzione, l'eroismo sconosciuto 
diretto a fini malvagi o di genero¬ 
sità, comunque sistema di vita 
quotidiano, questi i temi dei rac¬ 
conti. Che parlano dell'ultima 
frontiera della terra, dove si scon- 


La giuria: 
«Storie 
eterne» 

Verrà consegnato oggi allo 
scrittore cileno Francisco 
Coloane il premio letterario 
Iila (Istituto italo-latino 
americano) per il volume di 
racconti «Terra del fuoco» 
(Guanda). Nella motivazione 
la giuria (composta fra gli altri 
da Angela Bianchini, 

Giovanni Macchia, Mario 
Luzi, Walter Mauro), scrive 
che i racconti «non 
appartengono né al passato 
né al presente, piuttosto a un 
senza tempo che fa tutt'uno 
con i paesaggi di terra e di 
mare, con i gesti dei 
personaggi, anch'essi eterni» 


frano due oceani, finisce il mondo 
e si trovano i marinai migliori. 

Leggendo i racconti di Coloane 
mi sono ricordato che fu un italia¬ 
no a far conoscere la prima volta 
all'Europa questo spietato braccio 
di mare. Fu il vicentino Antonio 
Pigafetta che accompagnò Magel¬ 
lano nel primo viaggio intorno al 
mondo, 1519-1521. Oggi in Cile a 
Pigafetta è dedicato un premio na¬ 
zionale di narrativa, a Vicenza, in¬ 
vece, nella casa di Pigafetta vi è un 
negozio di abbigliamento. È stato 
osservato che Francisco Coloane 
continua la tradizione dei pionieri 
di Jack London, dei cacciatori di 
balene di Melville, dei marinai di 
Conrad. Ma leggendo il primo rac¬ 
conto di Terra del fuoco, che dà il 
titolo al libro, in cui si parla di tre 
fuggiaschi che diventano cercatori 
d'oro, il pensiero corre anche allo 
scrittore B. Traven, autore del libro 
Il tesoro della Sierra Madre del 1927 
dove tre cercatori d'oro si inganna¬ 
no l'uno con l'altro fino a restitui¬ 
re alla terra quell'oro che con tan¬ 


to sudore avevano scavato. Un li¬ 
bro da cui fu tratto lo splendido 
film di J. Huston, appunto Sierra 
Maestra con H. Bogardt del 1948. 

Una sorprendente riscrittura del 
mito del capitano Acab di Melville 
appare nel racconto L'iceberg di Ka- 
nasaka. Nel canale di Beagle un 
cutter sparge la notizia di un ice¬ 
berg, guidato da un fantasma, che 
affonda le navi che si avventurano 
in quei paraggi. Anche se può sem¬ 
brare assurda la notizia era vera. 
Infatti qualche tempo prima un 
indio era morto assiderato su un 
lastrone di ghiaccio. Con il caldo il 
ghiaccio si era staccato e aveva co¬ 
minciato a navigare alla deriva. 
Nel ghiaccio si vedeva bene il ca¬ 
davere di un indio con la mano 
destra alzata che sembrava caccia¬ 
re via gli intrusi, violatori dell'inte¬ 
grità di quei mari e distruttori del¬ 
la sua razza. Quando la barca del 
protagonista riesce ad evitare la 
collisione con l'iceberg guidato dal 
fantasma e gli passa vicinissimo, 
dice: «Quando riuscimmo a scor¬ 


gere la sua faccia, la prima sensa¬ 
zione sparì per far posto a un'im¬ 
pressione ancora più inquietante: i 
denti orribilmente scarnificati, fis¬ 
si in un'eterna risata sinistra, a cui 
l'ululato del vento sembrava dar 
voce, in un urlo atterrito di dolore 
e morte, come strappato dalla cor¬ 
da di un gigantesco contrabasso». 

Cosa divide Coloane da London, 
Melville, Conrad, di cui sembra il 
continuatore. Per rispondere a 
questa domanda bisogna ricordare 
che la narrativa epica è scomparsa 
dalla letteratura contemporanea. 
Chi ve l'ha riportata sono stati 
Melville e Conrad, oltre al cinema 
western ed alla narrativa di fanta¬ 
scienza. Tuttavia dietro Melville vi 
è lo spietato spirito protestante 
che vede il male come una forza 
enorme e oscura che angoscia il 
cuore dell'uomo mentre dietro 
Jack London e la sua lotta per la 
sopravvivenza vi è il rutilante 
mondo dei pionieri che rappresen¬ 
tano l'avanguardia dell'impero 
americano. Più ricco è l'impianto 


ideologico di Conrad che vede nel¬ 
la lotta fra l'uomo e la natura, ma 
soprattutto in quella natura im¬ 
mortale che è l'oceano, la ripropo¬ 
sizione dell'eterno duello fra l'uo¬ 
mo e il male che ha alimentato la 
narrativa dei cavalieri medievali. 

Con Coloane ci troviamo di 
fronte ad un'epica minore. Cacciare 
le foche, cercare l'oro ai confini 
del mondo, sentirsi braccati dalla 
solitudine e dal desiderio di una 
donna, tutte queste cose non ali¬ 
mentano l'economia dell'impero 
inglese come le navi di Conrad. E 
tuttavia anche in queste attività 
umane, l'eroismo dei pionieri può 
diventare una pratica quotidiana. 
Solo che in un luogo dove giorno e 
notte, acqua e mare, bene e male, 
uomini e foche, delinquenti e per¬ 
sone oneste, non è facile capire da 
che parte stare. Come non è facile 
capire, come diceva Jorge Adoum, 
ai confini del mondo qual'è la 
realtà e qual'è l'immaginazione. 


Nicola Bottiglieri 
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Dal ministro delle Finanze tedesco arrivano elogi senza riserve al risanamento compiuto dalla Spagna 

Un siluro al giorno contro l'Italia 
«Aznar sì che ha fatto il miracolo...» 


Waigel di nuovo all'attacco. E Ciampi venerdì vola a Bonn 


Un siluro al giorno. Per quanto tem¬ 
po? Tutto previsto, dicono a Palazzo 
Chigi, al Tesoro e alla Banca d'Italia. 
La nostra linea non cambia. Sarà, ma 
non appena parla il ministro delle fi¬ 
nanze Waigel, il presidente della 
Bundesbank Tietmeyer, un esponen¬ 
te politico olandese o il premier Kok, 
è di nuovo allarme. Alla vigilia del 
viaggio di Ciampi in Germania, Theo 
Waigel torna alla carica. In modo in¬ 
diretto anzi, senza neppure parlare 
dell'Italia. Ma la politica si fa con le 
parole dette come con le parole non 
dette. Così, in un discorso domenica¬ 
le, Waigel gioca la carta spagnola. In 
Spagna sì che sono bravi, il premier 
Aznar «in 21 mesi di lavoro al gover¬ 
no è riuscito a creare un mini-miraco¬ 
lo economico». Il deficit pubblico è 
stato portato al 2,8%, ormai questo 
paese è sulla via di ingresso nell'Euro. 
Sapete che cosa è la Spagna? «Un 
ponte insostituibile tra Unione euro¬ 
pea e Africa del Nord così come l'A¬ 
merica del Sud». 

È vero, verissimo. Come è vero che 
al ministero delle Finanze tedesche 
hanno fatto la loro scelta tra i paesi 
del cosiddetto Club-Med: è la Spagna 
a dover essere incoronata, non certo 
l'Italia. Altri toni Waigel ha usato nei 
confronti dell'Italia parlando con un 
giornalista di Der Spiegel: l'Italia non 
sempre ha dato una «risposta credibi¬ 
le» ai timori che il deficit sia stato ri¬ 
dotto utilizzando anche misure una 
tantum. Spendersi con molta pubbli¬ 
cità sulla Spagna già nell'Euro ha l'ef¬ 
fetto - oggettivo - di irritare gli italia¬ 


ni. Fu nel corso di un vertice italo- 
spagnolo a Valencia che Prodi si ac¬ 
corse che la Spagna non avrebbe mai 
puntato ad un rinvio della moneta 
unica. Il solo che nel governo era cer¬ 
to che sarebbe andata a finire così era 
Ciampi. Fu allora che il governo ita¬ 
liano accelerò il risanamento fiscale 
di cui oggi tutti vanno fieri e che ci do¬ 
vrebbe permettere di far parte dell'u¬ 
nione monetaria. 

Anche il premier olandese Kok 
non si sposta dalle sue posizioni: «Sa¬ 
remo molto contenti se l'Italia en¬ 
trasse nell'Euro, ma perché ciò av¬ 
venga è necessario che rispetti i criteri 
stretti previsti dal Trattato di Maa¬ 
stricht». Parlare di criteri «stretti» è 
una cosa giusta e nello stesso tempo 
fuorviante perché il debito deve «ten¬ 
dere» al 60% del prodotto lordo. Ciò 
implica una valutazione che non è 
solo contabile sul passato, ma anche 
una valutazione tecnico-politica sul¬ 
la dinamica futura del debito pubbli¬ 
co. 

Giovedì e venerdì Ciampi sarà in 
Germania. Prima andrà a Francoforte 
per incontrare Tietmeyer, presidente 
della Bundesbank, Duisenberg, pre¬ 
sidente dell'Istituto monetario euro¬ 
peo, e i banchieri. Poi a Bonn incon¬ 
trerà il collega delle finanze Waigel e, 
infine, terrà un discorso al Bunde¬ 
stag. 

Il viaggio è stato programmato da 
alcune settimane, ma dopo le ultime 
polemiche sui conti italiani il suo in¬ 
teresse è raddoppiato. L'Italia si trova 
in un fuoco incrociato. Da un lato è 



diventata il bersaglio dei problemi 
politici interni di almeno due paesi, 
Germania e Olanda, dove si vota fra 
poco più di un mese. Dall'altro lato 
comincia a temere scossoni sui mer¬ 
cati. 

Non ci sono comunque segnali che 
le aspettative sulla partecipazione 
italiana all'Euro dal 1999 siano cam¬ 
biate. Kohl gioca la partita dell'Euro 
con molti equilibrismi: riconosce i 
successi italiani e invita tutti a non 
speculare sui paesi membri dell'unio¬ 
ne monetaria. Non può presentarsi di 
fronte all'opinione pubblica tedesca 
(in Germania si voterà in settembre) 
come un leader che si dimostra tolle¬ 
rante nei confronti di un paese che 
nell'immaginario collettivo nazio¬ 
nale viene considerato indisciplina¬ 


to. Ma non può neppure lasciare tut¬ 
to nelle mani dei tecnici, siano la 
Bundesbanko il ministro Waigel. Già 
una volta, comunque, andò contro il 
parere della Bundesbank quando si 
trattò di cambiare il marco orientale 
con il marco occidentale lai. L'allo¬ 
ra presidente della banca centrale 
Poehl era contrario e di lì a qualche 
mese presentò le sue dimissioni. 

In Italia si ricorda, invece, quanto 
accadde nel settembre 1995. Da una 
riunione della commissione bilancio 
del Bundestag uscì la dichiarazione 
di Waigel che suonava così: «L'Italia 
non ci sarà nella moneta unica e loro, 
gli italiani, lo sanno molto bene». Il 
danno fu enorme. 


Antonio Pollio Salimbeni 


La seconda volta degli spagnoli 
sulla strada verso l'Euromoneta 


A quanto pare, c'è sempre il 
premier spagnolo Josè Maria 
Aznar sulla strada di Romano 
Prodi e dell'Italia verso la 
moneta unica europea. È un 
rapporto singolare quello che 
unisce e al tempo stesso divide 
l'Italia e la Spagna, i due 
principali paesi del «Club Med», 
impegnati entrambi nella 
complicata marcia di 
avvicinamento all'Euro. Se ieri il 
paese iberico ha incassato il 
riconoscimento di aver 
compiuto un «mini-miracolo economico» da 
parte del ministro delle Finanze tedesco Theo 
Waigel, fu proprio Aznar a determinare - se non 
altro indirettamente - un'accelerazione 
drastica del processo di risanamento 
economico-finanziario del nostro paese. 

Era il 17 settembre del 1996, e Romano Prodi, 
nel corso di un vertice italo-spagnolo a 
Valencia, percepì con chiarezza di non poter 
contare affatto sulla «solidarietà 
mediterranea» di Aznar, deciso a portare il suo 
Paese nell'Euro dal 1999 senza aspettare 
eventuali ritardatari ed evidentemente 
«garantito» politicamente dalla Germania. Per 
non restare da soli tagliati fuori dall'llnione 
monetaria non restava quindi che accelerare. 


raddoppiando la manovra 
economica da 30.000 
miliardi fino a quel 
momento allo studio. Una 
manovra evidentemente 
insufficiente per centrare i 
parametro del 3% nel '97 - 
come fece rilevare con 
polemica, al momento del 
varo del Dpef, il 
Commissario Ue Mario 
Monti dalle colonne dei 
giornali - e piuttosto 
finalizzata a contrattare 
insieme alla Spagna un'ammissione «politica» 
all'Euro per due paesi così importanti e tutto 
sommato non troppo lontani dai rigidi 
parametri di Maastricht. Nacque così, nel giro 
di pochissimi giorni, la Finanziaria «monstre» 
per il 1997 da 62.500 miliardi, con 
l'impopolarissima Eurotassa e l'anticipo del 
prelievo fiscale sulle liquidazioni. Dopo aver 
rilevato la situazione della Spagna, disse allora 
Prodi, «non è più possibile non andare in 
Europa». A Valencia, ha raccontato poi il 
ministro delle Finanze Vincenzo Visco, 
«abbiamo avuto la percezione che qualcuno 
avrebbe desiderato e sperato l'esclusione 
dell'Italia dall'Euro. Per questo abbiamo decise 
di chiedere al Paese uno sforzo aggiuntivo». 




Secondo i dati che saranno ufficializzati il 5 febbraio i senza lavoro sfiorano i 5 milioni _ 

La rabbia dei disoccupati in Germania 
«Faremo come gli "chómeurs" francesi» 

Da giovedì manifestazioni e occupazioni in tutto il paese 

ROMA. Nel giro di un mese sono au¬ 
mentati di circa trecentomila unità, 
passando dai 4,5 milioni di dicembre 
agli attuali 4,8. È il numero dei disoc¬ 
cupati tedeschi (anticipato dal setti¬ 
manale Der Spiegel) che all'inizio 
del nuovo anno ha toccato un 
nuovo record negativo. Un livello 
tanto alto da far esplodere la rab¬ 
bia dei senza-lavoro della Repub¬ 
blica federale, che si preparano ad 
un'ondata di manifestazioni di 
protesta in tutto il Paese. Il disagio 
sociale rischia di costare caro al 
partito del cancelliere Kohl. Secon¬ 
do alcuni sondaggi, infatti, la mag¬ 
gior parte dei lavoratori è intenzio¬ 
nata a votare per la Spd alle prossi¬ 
me politiche in autunno. 

Giovedì prossimo, quando l'Uf¬ 
ficio federale del lavoro di Norim¬ 
berga annuncerà ufficialmente i 
nuovi dati sulla disoccupazione re¬ 
lativi al mese di gennaio, scatte¬ 
ranno le proteste in oltre 200 città 
tra cui Amburgo, Monaco, Colonia 
e Berlino. Nello stile degli «chò- 
meurs», i disoccupati francesi. È 
prevista anche l'occupazione degli 
uffici del lavoro di Bielefeld, Wol- 
fsburg e Gustrow. Il piano di mani¬ 
festazioni non si limiterà alla gior¬ 
nata di giovedì, ma andrà avanti 
con una serie di iniziative fino alle 
elezioni d'autunno. In calendario 
ci sono irruzioni negli uffici delle 
imposte, nelle associazioni dei da¬ 
tori di lavoro dell'industria e nelle 
camere artigianali. Ogni mese, nel¬ 
la giornata in cui l'ufficio federale 
del lavoro comunicherà le cifre 
mensili sulla disoccupazione, i 
senza lavoro scenderanno in stra¬ 
da. Questa volta sono intenzionati 
a farsi sentire, visto che le prospet¬ 
tive non si preannunciano rosee. 

Secondo molti osservatori dopo 
l'inverno la disoccupazione do¬ 
vrebbe tornare alla media di 4,4 
milioni del '97. Ma la primavera 
porterà soltanto miglioramenti 
graduali. L'unico a sbilanciarsi sul 
fronte dell'ottimismo è stato fino¬ 
ra il presidente della Confindustria 
tedesca Hans Peter Stihl, che ha 
annunciato una svolta imminente 
per l'occupazione, anche se si trat¬ 
terà di un «processo lento». 

La responsabile nazionale del 
coordinamento sindacale dei di¬ 
soccupati di Bielefeld, Angelika 
Beier, ha dichiarato al settimanale 
Welt am Sonntag che la rivolta dei 
disoccupati è necessaria in quanto 


Una manifestazione di disoccupati francesi a Parigi 


i politici «non stanno facendo nul¬ 
la» per ridurre la mancaza di lavo¬ 
ro. Ma secondo lo stesso settima¬ 
nale alla Cancelleria si starebbe 
febbrilmente lavorando per mette¬ 
re a punto iniziative che creino po¬ 
sti di lavoro, in modo da smorzare 
sul nascere l'ondata di protesta. 
Ufficialmente, comunque, non è 
previsto nessun programma per 
l'occupazione in quanto alla Can¬ 
celleria vige la norma che «tutto 
ciò che comporta spese è impensa¬ 
bile». Insomma, il Governo prefe¬ 
risce glissare. Tanto che Helmut 
Kohl, interrogato dal settimanale, 
ha risposto di «non voler com¬ 
mentare le proteste». 

Un sondaggio effettuato tra i 
senza lavoro tedeschi e reso noto 
ieri dallo stesso settimanale rivela 
che il 73 per cento di essi giudica 
«importanti» le manifestazioni di 
protesta mentre il 65 per cento è 
pronto a prendervi parte. Alla do¬ 
manda sulle intenzioni di voto alle 
prossime elezioni politiche, il 51 
per cento dei disoccupati dichiara 
di voler votare per il partito social- 
democratico, il 17 per cento prefe¬ 
risce la Cdu del cancelliere Kohl, il 
13 per cento i Verdi e il 9 per cento 
il Pds, il partito nato dalle ceneri 
del partito comunista della Ddr. 


reuters 


In un solo mese 

300mila 
i posti 
perduti 


Quattro milioni e 800mila disoc¬ 
cupati. Un livello altissimo per un 
Paese come la Repubblica federale 
tedesca, che fino a tre anni fa regi¬ 
strava un tasso di disoccupazione 
pari all'8,2 per cento della forza la¬ 
voro (dati Economist). Nello stes¬ 
so anno, il '95, in Italia i senza 
lavoro già superavano il 12 per 
cento (12,2) della popolazione 
attiva. La cifra nel nostro Paese è 
rimasta pressoché invariata: in 
ottobre l'Istat ha censito 2 mi¬ 
lioni e 846mila persone in cerca 
di prima occupazione, pari al 
12,4 per cento della forza lavo¬ 
ro, due decimi di punti in più ri¬ 
spetto allo stesso mese del '96. 
Diverso il caso tedesco, che regi¬ 
stra oggi un balzo di circa 
300mila unità rispetto a dicem¬ 
bre e di 200mila rispetto a un 
anno fa. In media nei 12 mesi 
appena trascorsi i senza lavoro 
tedeschi sono stati 4 milioni e 
400mila. 


I DISOCCUPATI TEDESCHI 


Balzo in avanti di 280.000 unità 

della disoccupazione rispetto ai 4,52 milioni 

di dicembre. 


Gennaio: 

4 . 800.000 
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Bianca Di Giovanni 


Dopo l'intesa Ciampi-D'Alema si studia come rendere meno gravoso il piano anti-debito 

Meno sacrifici nel piano del Tesoro 

La carta di riserva nell'alto avanzo primario. Gli scenari delle simulazioni del ministro dell'Economia. 


Le poche cifre, buttate giù in vista 
del consiglio dei ministri Ecofin della 
scorsa settimana del cosiddetto «pia¬ 
no Ciampi» sul debito, ed ecco che 
sembra in crisi la fin qui solidissima 
alleanza tra il superministro dell'Eco¬ 
nomia e i partiti dell'Ulivo sulle scelte 
di fondo della politica economica. 
Stavolta passano all'attacco i grossi 
calibri di Pds e Popolari, a testimonia¬ 
re il «mal di pancia» che si fa largo nel¬ 
la maggioranza per quello che viene 
considerato il preannuncio di una 
nuova Finanziaria «lacrime e san¬ 
gue», preludio a un'interminabile e 
cupa stagione di politica economica 
all'insegna dei sacrifici. La possibile 
frattura tra Tesoro e Botteghe Oscure 
è stata (pare) sanata da una «cordiale» 
conversazione telefonica tra Massi¬ 
mo D'Alema e Carlo Azeglio Ciampi: 
il leader della Quercia a ribadire che 
non c'è nessuna presa di distanza; 
l'ex Governatore di Bankitalia a pun¬ 
tualizzare che il piano anti-debito al¬ 
tro non è che «un documento di ca¬ 
rattere conoscitivo», e per giunta 
messo a punto soprattutto per con¬ 


vincere i sospettosi partners europei 
della bontà dell' operazione di risana¬ 
mento attuata dall'Italia. 

Ma cosa dice, in sostanza il «piano 
Ciampi»? Un piano - ovvero un elen¬ 
co di provvedimenti da attuare - non 
esiste. Si tratta piuttosto di una simu¬ 
lazione per capire in che modo si può 
ricondurre il debito pubblico italiano 
(oggi il 122,5% del prodotto interno 
lordo) entro il parametro fissato a 
Maastricht del 60%. Nella simulazio¬ 
ne del Tesoro si prospettano due sce¬ 
nari: uno, più favorevole, che ipotiz¬ 
za una crescita nominale (compresa 
l'inflazione) dell'economia italiana 
intorno al 4,5% e un costo del debito 
del 5%; un secondo, meno favorevo¬ 
le, con una crescita nominale del 
3,5% e un costo del debito al 6%. In 
entrambi i casi, si suppone che l'a¬ 
vanzo primario (la differenza tra en¬ 
trate e spese dello Stato al netto della 
spesa per interessi) si attesti al 5,5% 
del Pii, e che le privatizzazioni assicu¬ 
rino proventi pari allo 0,5% del Pii 
ogni anno. Il risultato è che nell'ipo¬ 
tesi migliore il rapporto debito-Pil 
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scenderà sotto il 60% nel 2009, in 
quella peggiore nel 2015. Una «cor¬ 
sa» che dal 2.003-2.004 sarà sempre 
più veloce. Tutto dipenderà dall'an¬ 
damento delle variabili considerate e 
dai loro effetti combinati: con una 
crescita economica più forte l'Italia si 
potrebbe permettere una politica 
economica meno «aspra», riducendo 
l'avanzo primario, cioè l'indicatore 


dei «sacrifici» da sopportare. Stesso 
discorso vale per il costo del debito. 
Quando si dovrà passare dalla simu¬ 
lazione a un «piano» vero e proprio, 
la parola passerà al Parlamento. E te¬ 
nendo conto che attualmente l'a¬ 
vanzo primario è del 6,6%, spazio per 
alleggerire i sacrifici non manca. 

R.Gi. 


«Perilavori 
socialmente utili 
niente rischi» 


«Non sono a rischio i 
sussidi per gli oltre 100 
mila lavoratori, in gran 
parte giovani, impegnati 
in lavori socialmente utili 
in scadenza il 28 febbraio: 
entro questa data saranno 
infatti ripartiti per questo 
scopo finanziamenti per 
mille miliardi di 
lire». 

Lo ha affermato il 
sottosegretario del 
ministero del Lavoro, 
Antonio Pizzinato, 
sottolineando che «non è 
vero che vi si sia un rischio 
di rimanere senza sussidi». 
«I finanziamenti saranno 
disponibili - ha precisato il 
sottosegretario al 
Lavoro - prima del 28 
febbraio prossimo 
quando scadono i 
precedenti 
finanziamenti». 
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Tamburi di guerra e gran frenesia di¬ 
plomatica. La crisi del Golfo segue un 
copione sperimentato, anche se sta¬ 
volta la commedia che dura da sette 
anni potrebbe offrire un finale dram¬ 
matico. I capi della diplomazia ame¬ 
ricana, da Madeleine Albright a Bill 
Richardson, girando da una capitale 
alFaltra, alternano toni risolutivi ad 
argomenti più moderati. Ma in ogni 
caso fanno intendere che gli Stati 
Uniti sono pronti a colpire, mentre 
gli europei, divisi e titubanti, sfrutta¬ 
no fino all'ultimo la carta della diplo¬ 
mazia. Altri soggetti, dagli arabi all'I¬ 
ran, intendono giocare la loro parte e 
ieri anche la Turchia si è detta dispo¬ 
nibile ad una mediazione. Anche a 
Baghdad si assiste a un «già visto». 
Saddam chiama alFaddestramento 
militare un milione di iracheni, ma 
nello stesso tempo tratta con gli 
ispettori Onu. 

Stavolta però Clinton potrebbe 
davvero perdere la pazienza. Made- 
liene Albright, in visita a Gerusalem¬ 
me e quindi a Ramallah in Cisgiorda- 
nia, ha ribadito che «se lo sforzo di¬ 
plomatico non avrà esito gli Stati 
Uniti si riservano il diritto di ricorrere 
alla forza. Quando? Non è questione 
di giorni, né di mesi, quindi restano 
delle settimane...». Resta dunque un 
«se» nella strategia di Washington, 
anche se Fopzione militare è quella 
preferita. Ieri la signora Albright ha 
incontrato, Arafat in Cisgiordania e 
Netanyahu a Gemsalemme evitando 
tono ultimativi per non guastare ul¬ 
teriormente i pessimi rapporti tra i 
due ospitanti. In Israele, come era 
eaccaduto in occasione di altre crisi 
con Flrak, si va diffondendo la paura 
di un attacco iracheno simile a quello 
del 1991 e la popolazione corre ad ac¬ 
quistare maschere antigas. L'Al- 
bright ha rassicurato gli israeliani ri¬ 
badendo che la decisione di difende¬ 
re Israele è «irremovibile»; Netanya¬ 
hu, rispondendo, si è limitato a dire 
che Israele «non entra nella crisi, ma 
si prepara ad ogni evenienza». 

Con Arafat Madeleine Albright ha 
discusso «la situazione in modo ap¬ 
profondito», ma non è certo riuscita a 
portare il capo delFAutorità palesti¬ 
nese dalla sua parte. Per bocca di 
Abed Rabbo, ministro per Finforma- 
zione delFAnp, i palestinesi si son 
detti contrari all'uso della forza con¬ 
tro Flrak, ma hanno evitato di solida¬ 
rizzare con Saddam. La parte dell'irri¬ 
ducibile se Fé invece assunta Richar¬ 
dson che si trovava ieri a Davos per il 
forum economico: «Sono qui per dire 
che Fazione diplomatica sta ormai 
per finire, sta per morire. Gli Stati 
Uniti non sono soli». Ma finora solo 
la Gran Bretagna si è iscritta alla nuo¬ 
va crociata. Richardson, senza forni¬ 
re particolari, ha però detto che «due 
paesi» sono pronti a sostenere l'ini¬ 
ziativa americana. Resta da capire se 
gli Stati Uniti e i loro alleati sono in 
possesso di informazioni che induco¬ 
no a ritenere che il regime di Saddam 
sta per crollare. 

A Parigi intanto la crisi irachena 
scatena contrasti nel governo. Il mi¬ 
nistro dell'Interno, Chevenement, 


ROMA. I carri armati di Saddam an¬ 
cora bruciavano nel deserto piatto 
del Kuwait, e già le compagnie occi¬ 
dentali cominciavano un'altra guer¬ 
ra, stavolta tra loro, per il controllo 
delle immense risorse petrolifere del- 
l'Irak. Un dato la dice lunga: i giaci¬ 
menti iracheni sono secondi sola¬ 
mente a quelli dell'Arabia Saudita: 
più o meno si tratta del 10% delle ri¬ 
serve del mondo intero. Se l'Onu so¬ 
spendesse l'embargo imposto all'in¬ 
domani dell'occupazione del Kuwait 
(agosto 1990) Flrak potrebbe in breve 
diventare il secondo produttore del 
cartello dell'Opec. Prima della guerra 
del Golfo esportava tre milioni di ba¬ 
rili al giorno. Travolto e sconfitto nel¬ 
l'avventura kuwaitiana, Flrak si ritro¬ 
vò nel marzo del 1991 paralizzato 
dall'embargo, distrutto economica¬ 
mente e isolato. Solo l'autostrada 
Amman-Baghdad, crivellata dai 
bombardieri americani, collegava e 
collega tutt'oggi Flrak al resto del 
mondo. I pozzi di Saddam ricomin¬ 
ciarono a pompare Foro nero, pochi 
migliaia di barili in tutto, che prende- 
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Nel Mondo 


l'Unità 
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Il segretario dell'Onu Kofi Annan: permettiamo a Baghdad di vendere più petrolio per comprare cibo 

Irak, d prova la Francia 

Un inviato di Parigi per convincere Saddam a lasciar lavorare gli ispettori. 
Albright a Gemsalemme: quel dittatore è una minaccia. Dini scrive a Terek Aziz 


socialista, ha preso le distanze dalla 
posizione del governo contraria al 
blitz Usa, ma possibilista. Baghdad 
«non rappresenta una minaccia mili¬ 
tare» - ha detto il ministro che si è 
schierato senza mezzi termini contro 
l'embargo imposto all'Irak. E sempre 
ieri si è saputo che Parigi manderà 
«tra breve» un emissario a Baghdad 
che -ha spiegato Chirac - trasmetterà 
a Saddam un messaggio «di grande 
fermezza». Per il rais potrebbe trattar¬ 
si dell'ultima chance, poi anche Pari¬ 
gi potrebbe rassegnarsi alla determi¬ 
nazione degli americani. Il ministro 
degli Esteri italiano Dini ha mandato 
una lettera a Baghad dopo aver con¬ 
versato telefonicamente sia con l'Al- 
bright che con il russo Primakov. Di¬ 
ni accenna tra l'altro all'estensione 
dell'accordo «petrolio in cabio di ci¬ 
bo» cui ha fatto accenno il segretario 
dell'Onu Annan. Da segnalare anche 
una proposta turca. Ankara, che non 
ha concesso le basi agli americani a 
differenza di quanto fece nel 1991, 
potrebbe mandare il ministero degli 
Esteri Ismail Cem a Baghdad per av¬ 
viare una mediazione. Nella capitale 
irachena radio e televisione martella¬ 
no la popolazione con messaggi che 
invitano la popolazione a presentarsi 
ai centri di addestramento all'suo 
delle armi. Un milione di iracheni - 
sostiene il regime - si terrà in allerta. 
Ma il potente ministro del petrolio 
Rasheed ha avviato i colloqui con gli 
ispettori dell'Onu. Gli iracheni in¬ 
tenderebbero far visitare i «palazzi 
presidenziali» ad una delegazione 
composta da rappresentanti dei cin¬ 
que paesi con diritto di veto all'Onu. 
Ma gli americani ripetono che tocca 
agli ispettori indagare. Intanto il se¬ 
gretario generale dell'Onu Kofi An¬ 
nan ha proposto che Flrak possa 
esportare più del doppio del petrolio 
che gli è consentito attualmente, per 
finanziare l'acquisto di generi di pri¬ 
ma necessità. 


T.F. 



Roma sulla vìa del disimpegno 

E spera nel negoziato per non dover dire «no» all'uso delle basi 



Il segretario di Stato 
Madeleine Albright 
In alto 

donne volontarie 
vengono addestate 
da un soldato 


ROMA. Sino ad ora il 
governo degli Stati 
Uniti non ha chiesto 
all'Italia di mettere a 
disposizione le sue ba¬ 
si per un'eventuale 
azione militare contro 
Flrak. Ma se una ri¬ 
chiesta del genere ve¬ 
nisse formulata, Wa¬ 
shington potrebbe ri¬ 
cevere in risposta un 
secco no. 

Lo si desume da di¬ 
chiarazioni di esperti 
di questioni militari, i 
quali escludono che 
da parte delle autorità 
italiane vi sia «una 
qualsivoglia potenzia¬ 
le disponibilità ad offire delle risor¬ 
se» in caso di attacco. In altre parole, 
i bombardieri statunitensi non po¬ 
trebbero contare sulle basi italiane 
come supporto tecnico-logistico al¬ 
le incursioni nei cieli iracheni. 


L'ipotesi che il drammatico peg¬ 
gioramento nei rapporti fra Ba¬ 
ghdad ed i paesi occidentali, gli Stati 
Uniti in primo luogo, possa sfociare 
in un confronto armato, viene tut¬ 
tavia considerata prematura negli 
ambienti governativi italiani. Fonti 
del ministero degli Esteri relegano 
Fopzione militare in secondo pia¬ 
no. Non la ritengono ancora supe¬ 
rata dagli eventi, ma nemmeno di 
stringente attualità. 

«Non siamo a quel punto -dicono 
alla Farnesina-. Mosca, Parigi, An¬ 
kara mandano emissari a Saddam 
per sondare il terreno in vista di una 
soluzione diplomatica. La stessa Al¬ 
bright ora sembra buttare un po' 
d'acqua sul fuoco di certe preceden¬ 
ti affermazioni. Insomma, se qual¬ 
cosa dovesse accadere, non sarà nel¬ 
le prossime ore. È in atto un grande 
sforzo negoziale. Questa non è Fora 
deipreparativibellici». 

Le stesse fonti considerano del 
tutto teorica la questione di un'e¬ 


ventuale richiesta americana all'u- 
tilizzo di strutture militari italiane. 
Insistono sul fatto che «non siamo 
in una situazione di quel tipo», an¬ 
che se non si spingono sino a prede¬ 
terminare anticipatamente una ri¬ 
sposta negativa nel caso una tale ri¬ 
chiesta arrivasse. «In un caso simile, 
come sempre, ci sarebbero consul¬ 
tazioni tra Presidenza del Consiglio, 
Farnesina, ministero della Difesa». 

Al ministro Dini è giunta intanto 
ieri una telefonata dalla signora Al¬ 
bright, responsabile del diparti¬ 
mento di Stato americano, in visita 
in Israele. Contemporanemaente 
alla Farnesina è arrivata anche una 
lettera del ministro degli Esteri rus¬ 
so Evgheni Primakov. I capi delle di¬ 
plomazie di Washington e Mosca 
hanno espresso entrambi grande 
preoccupazione per la situazione at¬ 
tuale sottolineando che al momen¬ 
to tutte le opzioni rimangono aper¬ 
te. 

Gli esperti militari italiani sottoli¬ 


neano l'atteggiamento di «disimpe¬ 
gno» che Roma e Parigi mostrano 
nei confronti di un'eventuale prova 
di forza contro Flrak. Un atteggia¬ 
mento basato sulla convinzione 
che un attacco armato non produr¬ 
rebbe «effetti determinanti». Si ri¬ 
corda che nel recente passato già 
una volta l'Italia rispose picche a 
Washington rispetto ad una richie¬ 
sta di collaborazione bellica giudi¬ 
cata inopportuna. Accadde quando 
gli americani domandarono che i 
loro cosiddetti bombardieri invisi¬ 
bili avessero facoltà di atterrare in 
territorio italiano in occasione dei 
sorvoli sull'ex-Jugoslavia. La «netta 
chiusura» manifestata allora dall'I¬ 
talia significava anche il rifiuto di 
«posizioni oltranziste». Forze arma¬ 
te statunitensi sono presenti in Ita¬ 
lia, nell'ambito degli impegni Nato, 
aSigonella, aGaetaeadAviano. 

Secondo Umberto Ranieri, re¬ 
sponsabile del dipartimento Rela¬ 
zioni internazionali del Partito de- 


retroscena 


L'Irak gioca la carta dei contratti petroliferi per ottenere la fine dell'embargo 


Mosca e Parigi stregate dal fascino dell'oro nero 


Russi e francesi si sono assicurati lo sfruttamento dei giacimenti, mentre Washington inasprisce la politica delle sanzioni. Contrasti all'Onu. 


Dalla Prima 



russa e francese. Ora sono decisi 
a non farsi più ricattare da Sad¬ 
dam e sebbene Fembargo contro 
Flrak sia targato Onu, non sia 
dunque un atto unilaterale degl 
Usa, han deciso di affrontare la sfi¬ 
da e di far da soli rischiando di 
spiazzare le stesse Nazioni Unite, 
di emarginare i paesi europei e di 
approfondire il solco con gli stessi 
alleati arabi del Medio Oriente, 
Turchia, Egitto e Arabia Saudita in 
testa. Già questo stato di cose è 
preoccupante, ma lo diventa an¬ 
cora di più se ci chiediamo quali 
probabilità hanno gli Stati Uniti di 
cambiare realmente la situazione 
procedendo col loro «attacco de¬ 
vastante» contro Flrak. A meno 
che dal 1991 ad oggi l'industria 
bellica americana non abbia mes¬ 
so a punto chissà quali armi intelli¬ 
genti, il suddetto attacco con 
ogni probabilità verrà affidato a 
massicci bombardamenti che ag¬ 
graveranno la già disperata situa¬ 
zione dei civili. Da una settimana 
la piccola Giordania sta appron¬ 
tando assieme all'Onu un piano di 
accoglienza per le migliaia di pro¬ 
fughi che - si presume - fuggiran¬ 
no via terra verso Amman. Anche 
mettendo in un conto, molto cini¬ 
camente, il dolore dei civili, chi 
garantisce agli americani che do¬ 
po questa eventuale spedizione 
punitiva Saddam non ci riproverà? 
Perché il nocciolo del problema è 
appunto e sempre questo: finché 
Flrak rimarrà sotto il tallone di fer¬ 
ro di Saddam, rimarranno gli arse¬ 
nali militari e si ripeterà la sfida del 
Rais di Baghdad agli Stati Uniti e 
alla comunità internazionale. Ma 
chi sbarazzerà Flrak da Saddam? 

[Marcella Emiliani] 


mocratico della sinistra, l'orienta¬ 
mento del governo italiano in que¬ 
sta fase si impernia sul «tentativo di 
raggiungere una posizione concer¬ 
tata fra i vari paesi europei, sulla ba¬ 
se della quale confrontarsi poi con 
gli Usa». L'accento è messo con 
grande forza sulla necessità di «non 
considerare fallita e chiusa in par¬ 
tenza l'iniziativa politico-diploma¬ 
tica». Anche per questa ragione sa¬ 
rebbe controproducente da parte 
italiana, e difatti non avviene, met¬ 
tersi ora ad affrontare l'argomento 
di una cooperazione logistica ad un 
eventuale intervento militare ame¬ 
ricano. «Se vuoi ottenere dei risulta¬ 
ti sul terreno diplomatico, - conclu¬ 
de Ranieri- non puoi, nello stesso 
momento in cui sviluppi il negozia¬ 
to, lanciarti in argomentazioni sui 
modi della tua eventuale partecipa¬ 
zione ad una soluzione che negozia¬ 
le non è». 


Gabriel Bertinetto 


vano la strada per la Giordania o ve¬ 
nivano smerciati illegalmente attra¬ 
verso le vie del contrabbando che 
passano per la Turchia e l'Iran. Ma, a 
dispetto delle apparenze, e soprattut¬ 
to in barba ad ogni discorso sulla mal¬ 
vagità del rais, l'Occidente non ha 
mai smesso di corteggiare Saddam. 
Ed il dittatore iracheno ha sempre 
giocato spregiudicatamente la carta 
del petrolio per trarne vantaggi poli¬ 
tici. Fin dal 1991 comincia appunto 
la sfilata di uomini d'affari e petrolieri 
alla sua corte. Ma solamente nel 1995 
l'allora ministro del petrolio irache¬ 
no Safa Jawad al-Habubi espone sen¬ 
za reticenze la filosofia del regime: 
«Vogliamo - dice - fare accordi con 
compagnie in grado di influenzare le 
decisioni dei legislatori del loro pae¬ 
se. Il petrolio è la più importante car¬ 
ta che abbiamo». Il fascino dell'oro 
nero è indiscutibilmente irresistibile 
e nella gara entrano in campo russi, 
francesi, compagnie patrolifere asia¬ 
tiche, spagnole, latinoamericane, ca¬ 
nadesi e inglesi e italiani. A Baghdad 
si fanno affari, ma sui contratti com¬ 


pare una postilla ingombrante: lo 
sfmttamento dei pozzi comincerà 
quando finirà Fembargo imposto 
dall'Onu. Relazioni commerciali e 
scelte politiche dunque fanno un tut- 
t'uno. E sono i russi, nel 1995, a spun¬ 
tarla. Gli emissari di 
Mosca firmano un me- 
ga contratto per lo 
sfruttamento dei pozzi 
di West Qurna e North 
Rumailia, rispettiva¬ 
mente nel sud est e nel 
sud del'Irak, verso i 
confini con l'Iran e il 
Kuwait. Il colpo dei rus¬ 
si è grosso: secondo 
Middle East Economie 
Survey, rivista petroli¬ 
fera edita a Nicosia, la 
capacità produttiva dei 
pozzi in questione è di 
un milione di barili al giorno. Spiaz¬ 
zati dall'intraprendenza russa i fran¬ 
cesi tornano alla carica e si assicurano 
lo sfruttamento futuro dei ricchi gia¬ 
cimenti iracheni di Majnoon e Nahar 
Umar. Guidano la spedizione tran¬ 


salpina i colossi Total e Elf. La rabbia 
degli americani sale di giorno in gior¬ 
no. Russi e francesi stanno in effetti 
agendo per «vendetta». Finita la 
guerra del Golfo in Kuwait è comin¬ 
ciata la ricostruzione e le petromo- 


narchie hanno cominciato a com¬ 
prare armi e cannoni in Occidente 
per riorganizzare gli eserciti travolti 
dalla Guardia repubblicana di Sad¬ 
dam nell'estate del 1990. Gli ameri¬ 
cani si sono assicurati l'80% delle 


commesse, gli inglesi un buon 10%, 
mentre gli altri alleati, che pure han¬ 
no dato mano forte nella guerra con¬ 
tro Baghdad, si debbono accontenta¬ 
re del magro resto. Gli affari con Flrak 
marciano di pari passo con il muta¬ 
mento della posizione 
di Francia e Russia in se¬ 
no al consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu. Mosca e 
Parigi si schierano via 
via sempre più aperta¬ 
mente per la revoca o 
perlomeno l'attenua¬ 
zione dell'embargo. Gli 
americani, per contro, 
estendono invece la po¬ 
litica delle sanzioni ina¬ 
sprendo anche quelle 
contro l'Iran. Ma ancora 
una volta le compagnia 
francesi, prima tra tutte 
la Total, se ne infischiano degli ordini 
di Washington e firmano un super 
contratto, in questo caso per l'appro- 
vigionamento di gas, con Teheran. 
L'attrito con gli americani s'inapsri- 
sce ed emerge clamorosamente alla 


fine del 1997 quando gli Stati Uniti 
presentano all'Onu la risoluzione 
1134 che dovrebbe limitare i viaggi 
dei diplomatici iracheni all'estero. 
Tareq Aziz, l'ambasciatore errante di 
Saddam che sventola nei salotti occi¬ 
dentali i contratti petroliferi, verreb¬ 
be in tal modo confinato a Baghdad. 
La risoluzione statunitense porrebbe 
in tal modo fine agli affari con Flrak. 
Parigi e Mosca si astengono, assieme 
all'Egitto che rappresenta i paesi ara¬ 
bi e al Kenya. Proprio in quei giorni 
un quarantina di importanti società 
francesi mandano i loro rappresen¬ 
tanti a Baghdad in occasione della 
Fiera. La risoluzione passa, ma viene 
annacquata. Il voto all'Onu segna in 
ogni caso la dissoluzione della coali¬ 
zione che ha sostenuto le armate al¬ 
leate nella guerra del Golfo. La strate¬ 
gia americana delle sanzioni a tutto 
campo, suscita crescente fastidio in 
Europa. E se Clinton ordinerà ai cac¬ 
cia di scaricare un diluvio di bombe 
su Baghdad i contrasti potrebbero ul¬ 
teriormente inasprirsi. Forse solo l'O- 
nu è in grado di mettere in campo un 


piano per risolvere la crisi. Oggi a 
New York il segretario generale Kofi 
Annan presenterà una relazione al 
consiglio di sicurezza per sollecitare 
l'ampliamento dell'accordo «oil for 
food», petrolio in cambio di cibo. Nel 
1996 Baghdad accettò una risoluzio¬ 
ne (986) che permetteva all'Irak di 
vendere petrolio per un valore di due 
miliardi di dollari ogni sei mesi allo 
scopo di acquistare generi di prima 
necessità. Tra polemiche e intralci 
l'accordo ha rappresentato una boc¬ 
cata di ossigeno per la popolazione 
irachena. Secondo stime dell'Onu 
quattro milioni di persone vivono in 
povertà ed il 20-29% dei bambini è 
sottoalimentato a causa dell'embar¬ 
go. Annan propone di ampliare fino 
a cinque miliardi di dollari la somma 
che Flrak può ricavare dalla vendita 
di greggio. Ma Saddam punta sulla fi¬ 
ne dell'embargo per riprendere a 
pompare petrolio dai suoi giacimenti 
appaltati a russi e francesi e potrebbe 
chiedere di più. 


Toni Fontana 



Il Cremlino 
ha vinto 
gli appalti 
per i pozzi 
del sud 




02INTO1A02 02 ZALLCALL 11 22:24:46 02/01/98 


Lunedì 2 febbraio 1998 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 



Dopo gli otto miliardi toccati a Mantova, ieri sei a Rimini. E ora si vince solo al Nord 

Giochi miliardari 

SuperEnalotto, Totogol, è record 


Franco e Lucrezia, una coppia «da sogno» 

I maghi dei numeri 
Lui e lei, consulenti 
nelle ricevitorie 
per la vittoria assicurata 



La ricevitoria di Mantova dove è stata realizzata la vincita record 


Pochi minuti in casa Managò, ma era la prima volta che un Pontefice faceva visita ad una famiglia della capitale 

Domenica romana con il Papa in salotto 

Il quartiere Prati in subbuglio. E Wojtyla ironizza sul nome: «Ma i prati dove sono? A una città servono come l'ossigeno a uomini e a n i m ali...». 



Il Papa Giovanni Paolo II nella casa della famiglia Managò, a Roma. 


MANTOVA. La febbre del gioco ha 
creato un altro miliardario: sempre 
al Nord, un anonimo scommettito¬ 
re ha realizzato l'unico otto del con¬ 
corso n.26, vincendo 5 miliardi 790 
milioni e 644mila lire. Una schedi¬ 
na di sole due colonne, costate 1600 
lire. Dopo il secondo record al Supe- 
renalotto, la pioggia di miliardi con 
il Totogol. Come dire: la fortuna 
continua a premiare i giocatori del¬ 
l'Italia Settentrionale. La combina¬ 
zione vincente: 5-9-16-17-18-20- 
23-28 è stata giocata in una ricevito¬ 
ria di via Cavignano, a Rimini. E pa¬ 
re che il neomiliardario sentiva la 
vittoria. I titolare del bar 70 della ri¬ 
viera romagnola si è infatti sentito 
domandare: «Se vinco 5 miliardi, a 
chi mi devo rivolgere?» Era il super- 
vincitore del Totogol? 

La fortuna abita qui, fra Lombar¬ 
dia e Veneto. Ed è qui, in tre provin- 
cie confinanti tra loro (Brescia, 
Mantova e Verona) che la dea ben¬ 
data ha dispensato le tre maggiori 
vincite della storia dei concorsi, at¬ 
traverso Superenalotto e Totogol. 
In principio fu Terrazzo, poi Ponca- 
rale e adesso... Mantova, che balza 
al secondo posto nella classifica sul 
gioco in Italia. Un sistema di caratu¬ 
ra diviso in dodici quote, che farà in¬ 
cassare ai suoi possessori 
8.061.735.000 lire. Ed è la prima 
volta che si vince con il jolly. Cioè, 
quando in mancanza di un 6, un 
giocatore vince il massimo della po¬ 
sta con un 5 e con l'ausilio del nu¬ 
mero jolly. 

E come da copione è subito scat¬ 
tata la caccia ai vincitori, che questa 
volta sono 12. Il proprietario del 
bar-tabaccheria Creazzi, al civico 
293 del centro di Mantova, non ha 
chiuso occhio per la felicità. Ha tra¬ 
scorso la notte con pennarelli e car¬ 
tone: a caratteri cubitali ha scritto 
l'ammontare della supervincita, 
ma soltanto oggi potrà esporlo in 
vetrina. La tabaccheria di domenica 
è chiusa, ma data l'eccezionaiità 
dell'evento ieri ha alzato la serranda 
per qualche ora, per brindare con gli 
«amici del bar». Ed ecco il locale 
riempirsi di gente, e di cronisti. Ed 
ecco arrivare Sergio Bellocchio, ex 
verificatore Enel, che si presenta co¬ 
me «parente alla lontana» del regi¬ 
sta Marco Bellocchio, che racconta 
la sua storia di uomo «beffato» dalla 
fortuna per «colpa» di una mano, 
forse una mano di donna, che ha 
preso l'ultimo biglietto del supere¬ 
nalotto. «Sono un cliente abituale e 
come sempre sono andato da Stefa¬ 
nia Cavanzani, la fidanzata di Gian¬ 
ni Creazzi, uno dei titolari, per gio¬ 
care la schedina compilata dai con¬ 
sulenti della ricevitoria. Erano le 
cinque - precisa il pensionato -. Ma 
non ho fatto in tempo a finire la fra¬ 
se che ho visto una mano prendere 
il biglietto. Era l'ultimo, poteva es¬ 
sere mio. No, no. Non ho visto la 
persona in faccia. Forse era una don¬ 
na... ma non ci giurerei. Del resto 
chi andava a pensare che proprio 
quel biglietto... Se avessi vinto - pro¬ 
segue Bellocchio, avrei girato per il 


ROMA. Comunità ebraica romana e 
Arcigay contro il cardinale di Bolo¬ 
gna Giacomo Biffi per l'omelia di sa¬ 
bato, in cui aveva paragonato l'a¬ 
borto all'Olocausto. «Il cardinale 
Biffi forse avrebbe dovuto trovare 
un altro argomento, sono sconcer¬ 
tato», commenta il presidente della 
Comunità ebraica di Roma, Sandro 
Di Castro. E il presidente dell'Arci- 
gay, Franco Grillini, usa toni anche 
più duri per esprimere «il più fermo 
dissenso per dichiarazioni di stam¬ 
po integralista» e per difendere il di¬ 
ritto delle donne all'aborto. 

Nell'omelia, Biffi aveva sostenu¬ 
to che «la legalizzazione e il finan¬ 
ziamento pubblico dell'aborto» so¬ 
no secondo lui «la massima vergo¬ 
gna del '900, che pure ha conosciu¬ 
to le più orrende infamie della sto¬ 
ria, come i molti e diversi genocidi 
che sono stati perpetrati». Di Castro 
reagisce: «Sono sconcertato dal fat¬ 
to che il cardinale Biffi equipara l'a¬ 
borto all'Olocausto per due motivi. 
Perché l'aborto, pur capendo che è 
una cosa molto grave, è una scelta 


mondo e poi avrei fatto morire di 
colesterolo Stefania regalandole 
montagne di dolci». 

Non è la prima volta che la tabac¬ 
cheria Creazzi incassa con le schedi¬ 
ne. «Sono 13 anni che abbiamo la ri¬ 
cevitoria - spiega Fabio, uno dei tito¬ 
lari - e in passato ci sono state delle 
buone vincite. Tre mesi fa ad esem¬ 
pio qui sono stati vinti 85 milioni 
con un terno secco al Lotto». Giura, 
Fabio: lui e il fratello non si sono te¬ 
nuti una quota della giocata poi ri¬ 
sultata multimiliardaria. «Le abbia¬ 
mo vendute tutte e dodici. E non 
sappiamo chi possono essere i fortu¬ 
nati vincitori. Possiamo solo dire 
che era un sistema suddiviso in 12 
quote da 25.200 lire. Lo avevamo 
preparato con i numeri che abitual¬ 
mente ci forniscono i nostri maghi 
dei numeri, Franco e Lucrezia». 

È l'ora di pranzo. I fratelli Creazzi 
devono andare alla Sisal di Padova. 
Prima di abbassare la saracinesca 
passa un altro cliente: Benvenuto 
Aldovrandi, col sorriso stampato in 
faccia. «Pagate subito? - chiede -. Ho 
incontrato la fortuna, una fortuna 
da un milione e mezzo. Ho giocato 
qui e ho preso l'ambo secco, 31 e 88 
sulla ruota di Venezia, con una gio¬ 
cata da 5 mila lire». Benvenuto è 
contento, anche se ha vinto poco 
non si nasconde. Lo dice ha tutti: 
«Lafortunamihabaciato». 


CITTÀ DEL VATICANO. Una setti¬ 
mana fa era a Cuba, per lo storico 
incontro con Fidel Castro, e ieri 
mattina era nel quartiere Prati, per 
entrare in una casa di una famiglia 
romana a cui ha consegnato perso¬ 
nalmente gli «Atti degli apostoli». 
Così, Giovanni Paolo II continua a 
svolgere il suo ruolo di parroco del 
mondo, come è stato definito per i 
suoi 81 viaggi intercontinentali, e 
di un quartiere della città di cui è 
vescovo. 

C'era attesa in tutto il quartiere 
perché, per la prima volta, un Papa 
è entrato nell'appartamento di 
una famiglia romana, al quinto 
piano di un palazzo condominiale 
di via Cesi 44 del quartiere Prati. 
Ha, persino, ironizzato sul nome 
del quartiere chiedendosi «dove 
sono i prati che non si vedono più e 
sono, invece, necessari per la città 
come il respiro è necessario per 
l'organismo umano e per gli ani¬ 
mali». Ad accogliere un ospite così 
illustre erano Giuseppe Managò e 
sua moglie Annunziata con i figli 
Francesco e Luigi ed i nonni di que¬ 
sti ultimi, Guido e Cesira, tutti 
emozionatissimi. 

Giovanni Paolo II ha voluto 
compiere questa visita, dopo l'in¬ 
contro avuto con i fedeli della par¬ 


volontaria, mentre l'Olocausto as¬ 
solutamente non è stato così. E poi, 
il Papa ha dichiarato l'unicità della 
Shoah, dunque sono abbastanza 
sconcertato dal fatto che un cardi¬ 
nale cerchi di relativizzare quella 
che è stata la gravità dell'Olocausto 
ebraico. Forse avrebbe dovuto tro¬ 
vare un altro argomento...». 

«Affermare che l'aborto è una pia¬ 
ga più grave dell'Olocausto - dichia¬ 
ra Grillini per l'Arcigay - vuol dire 
aderire a quel filone "revisionista" 
della storiografia di destra la quale 
pretende di sminuire lo sterminio 
nazista degli ebrei, degli zingari e 
degli omosessuali». E prosegue: «La 
legge sull'interruzione volontaria 
di gravidanza è una conquista civile 
che si basa sull'idea liberale dell'au¬ 
todeterminazione della donna, 
unico soggetto titolare della mater¬ 
nità. La "194" ha contributo a scon¬ 
figgere le mammane e l'aborto clan¬ 
destino, restituendo libertà e digni¬ 
tà a metà del genere umano. Anche 
le libertà sessuali sono una conqui¬ 
sta di civilità contro il vecchio siste- 


A Poncoreale, piccolo centro del 
bresciano, assurto ad improvvisa 
notorietà 15 giorni fa, resta il record 
italiano con la maxi vincita dei 12 
miliardi e 904 milioni di lire del pre¬ 
cedente Superenalotto. Al bar-rice¬ 
vitoria «La nuova pergola», dove si è 
registrata la storica vincita, la dome¬ 
nica scorre sonnacchiosa: qui que¬ 
sta settimana non si è vinto niente 
di significativo. La fortuna, stavol¬ 
ta, ha colpito nella provincia vicina. 
Ma l'eco della vincita del 17 gen¬ 
naio scorso permane. Sul bancone 
del bar c'è ancora il cartellone che il 
titolare Alfonso Comini aveva espo¬ 
sto nella serata del 17: «vinti 13 mi¬ 
liardi e rotti al Superenalotto?». Il 
punto di domanda l'aveva messo il 
signor Alfonso per scaramanzia, in 
attesa della comunicazione ufficia¬ 
le della vincita. E oggi, i quasi 13 mi¬ 
liardi saranno a disposizione del 
vincitore. O meglio, dei vincitori. A 
Poncareale, infatti, le voci si sono 
fatte sempre più insistenti. Il mag¬ 
gior indiziato rimane lui, «Alfon¬ 
so», con una coppia di amici: un pia¬ 
strellista e il titolare di una pizzeria. 

Miliardi a non finire con il Supe¬ 
renalotto e il Totogol. Il montepre¬ 
mi di quest'ultimo è stato di 
14.476.611.635 lire. Ai 414 vincito¬ 
ri con 7 punti: 10.490.000 lire; ai 
24.239 vincitori con 6 punti: 
178.100 lire. 


rocchia del Sacro Cuore di Gesù, 
per dare inizio alla seconda fase 
della missione cittadina, che ha lo 
scopo di rilanciare il messaggio cri¬ 
stiano in una città profondamente 
cambiata, negli ultimi decenni, es¬ 
sendo diventata sempre più multi¬ 
culturale e plurireligiosa. Con il 
suo gesto, quindi, Papa Wojtyla ha 
inteso indicare ai sacerdoti, ai reli¬ 
giosi, ai militanti delle associazio¬ 
ni cattoliche che l'insegnamento 
del Vangelo va presentato alle fa¬ 
miglie, porta a porta, se si vuole 
promuovere «un rinnovamento 
delle coscienze» dei cattolici in vi¬ 
sta del Giubileo del 2000, in cui si 
celebra pure il bimillenario della 
nascita di Gesù. 

Il Papa si è intrattenuto nella ca¬ 
sa dei Malagò solo pochi minuti, 
ma l'impatto della visita è stato vis¬ 
suto in modo intenso, come han¬ 
no raccontato ai giornalisti i mem¬ 
bri di quella famiglia, dicendo di 
essere rimasti colpiti non soltanto 
per il dono del libro degli «Atti de¬ 
gli apostoli» e del «messaggio ai 
giovani» consegnati ai due ragazzi, 
Francesco e Luigi, ma per «il modo 
semplice» con cui ha chiesto noti¬ 
zie di loro, stimolandoli a «perse¬ 
verare nella fede». Molta la gente 
ad attendere il Papa che, sorriden- 


ma oppressivo e repressivo che vie¬ 
tava agli individui qualsiasi forma 
di vita sessuale che non fosse rin¬ 
chiusa nel matrimonio eterosessua¬ 
le. L'Arcigay esprime solidarietà agli 
ebrei e alle vittime dell'Olocausto 
nazista, quelle omosessuali com¬ 
prese, contro ogni forma di mani¬ 
polazione della storia per fini politi¬ 
ci o religiosi». Grillini invita il cardi¬ 
nale Biffi «a chiedere scusa agli ebrei 
e ai malati di Aids». Riferendosi al 
passo dell'omelia in cui l'arcivesco¬ 
vo indicava, tra i mali dell'umanità, 
«il libertarismo sessuale che è causa 
innegabile e scioccamente misco¬ 
nosciuta dell'espandersi di morbi 
senza rimedio», Grillini replica infi¬ 
ne che si tratta di un falso. «La verità 
- dice - è che la lotta contro l'Aids è 
difficile proprio a causa dell'opposi¬ 
zione cattolica alla diffusione dei 
preservativi e dell'informazione 
sulla sessualità nelle scuole e tra i 
giovani. È un caso che in Europa i tre 
paesi dove ci sono più casi di Aids 
siano proprio i paesi dove l'influen¬ 
za cattolica è maggiore?». 


te e benedicente, è rientrato in Va¬ 
ticano per l'Angelus di mezzogior¬ 
no, dato che ieri ricorrevano i ven¬ 
ti anni della «Giornata per la vita». 
In questo modo, Giovanni Paolo II 
ha aperto, ieri, la via ai tredicimila 
missionari della diocesi, tra laici e 
religiosi, che lo imiteranno per tut- 


civitavecchia. Sono più di cin¬ 
quemila i fedeli che stanno parte¬ 
cipando alle celebrazioni per il ter¬ 
zo anniversario delle lacrimazioni 
di sangue della statuina della ma¬ 
donna di Med j iurgoie. 

Un flusso ininterrotto iniziato 
alle 7 di ieri mattina e che ha riem¬ 
pito i 700 posti del tendone dove 
sono state celebrate 6 messe, men¬ 
tre lunghe code si sono susseguite 
di fronte alla chiesetta che ospita la 
statuina. 

Signore, anziani, intere fami¬ 
glie. Tra i molti pellegrini, c'è an¬ 
che Marco Hudorovich, con la 
moglie Arianna ed il figlioletto di 
pochi anni. Sono nomadi di origi¬ 
ne slava giunti a bordo di uno degli 
otto camper (sei provenienti da 
Venezia e due da Udine) che han¬ 
no portato l'intera comunità no¬ 
made a Civitavecchia: una trenti¬ 
na di persone, tutte con lo stesso 
cognome. «È il terzo anno conse¬ 
cutivo che veniamo - spiega Marco 
- partiremo domani mattina. Pur¬ 
troppo, dovremo stare in mezzo al 


ta la quaresima. «La missione citta¬ 
dina - ha detto all'Angelus - inten¬ 
de essere una preparazione del¬ 
l'Anno Santo del duemila, fatta, 
non soltanto, di opere esteriori, 
ma soprattutto di rinnovamento 
interiore affinché la Chiesa e la po¬ 
polazione di Roma possano acco- 


fango». Il loro bambino piange. La 
mamma lo coccola e lo stringe a sè. 
Poi aggiunge: «Siamo animati sol¬ 
tanto da una grande fede - spiega la 
giovane moglie - andiamo anche 
in altri luoghi di culto ma questa 
madonnina ci ha veramente colpi¬ 
to». 

All'ingresso della chiesa che 
ospita la madonnina, sono esposti 
cinquecento ex voto per grazie ri¬ 
cevute o richieste. Moltissime le fe¬ 
di, gli anelli ed altri oggetti d'oro. 
Bigliettini ripiegati con cura con 
dentro i messaggi dei fedeli alla 
madonnina. Ma anche indumen¬ 
ti. Tra questi un corredino da neo¬ 
nato con un foglietto a quadri sul 
quale si legge: «Per grazia ricevuta, 
da mamma a mamma». 

Tra gli indaffaratissimi sacerdoti 
si rivede anche don Pablo Martin, 
parroco della borgata all'epoca del 
presunto miracolo. Questa di ieri è 
la prima celebrazione alla quale 
partecipa dopo i due anni in Suda- 
merica. «Sono molto felice di esse¬ 
re tornato qui, perchè sono vinco- 


MANTOVA. Dietro il «colpo» da 8 
miliardi di 12 giocatori mantovani 
ci sono marito e moglie, Franco e 
Lucrezia, che fanno una professio¬ 
ne inusuale, i «ludologi» o anche i 
consulenti di ricevitoria. Sono, più 
semplicemente, degli esperti di nu¬ 
meri e di giochi, professione che 
esercitano da dieci anni. Sono stati 
loro a compilare il sistema di caratu¬ 
ra miliardario del Superenalotto. 

I due «maghi» dei numeri abitano 
a Poggio Rusco, un comune della 
bassa mantovana. Lui, Franco Bovi¬ 
na, 43 anni, è in po' infastidito dalla 
notorietà che gli è piombata addos¬ 
so. Da due lustri fa previsioni e gira 
nelle ricevitorie, da Mantova a Reg¬ 
gio Emilia, da Ferrara a Verona, per 
dare consigli ai giocatori. Così Fran¬ 
co e sua moglie Lucrezia Longhini, 
che di anni ne ha 37, servono in 
esclusiva una ricevitoria per città, 
vanno nel locale, si fermano un'o- 
retta o due, danno consigli ai gioca¬ 
tori, preparono i sistemi da far gio¬ 
care e campano con i compensi che i 
gestori delle ricevitorie danno loro 
per il servizio. 

Franco e Lucrezia sono anche gli 
autori di un libro in vendita nelle ri¬ 
cevitorie, un libro di previsioni per 
giocatori intitolato: «Numero chia¬ 
ma numero». «Io seguo le ricevito¬ 
rie - racconta Franco - come consu¬ 
lente, vado lì, ascolto i sogni della 


gliere fraternamente i pellegrini». 
E, dopo aver ribadito che «la vita va 
difesa dal concepimento al suo tra¬ 
monto», ha annunciato che saba¬ 
to, nell'aula Paolo VI, concluderà 
la settimana dedicata alla famiglia. 


Alceste Santini 


lato a questo luogo - afferma il sa¬ 
cerdote -. Dovunque sono stato re¬ 
stavo il parroco delle lacrime di 
Pantano. Questa vicenda - conclu¬ 
de il parroco - mi ha reso tutti i gior¬ 
ni meravigliosi ma anche molto 
travagliato. Se avessi saputo quello 
che sarebbe successo, forse quella 
statuina a Medjurgoie non avrei 
avuto il coraggio di comprarla». È 
stato infatti don Pablo Martin a 
portare nella cittadina laziale la 
statuina della vergine che ha fatto 
anche tanto discutere per le sue la¬ 
crimazioni. 

Orami è buio. Ma la folla non la¬ 
scia il santuario. Alle 20 di sera le 
celebrazioni proseguono con un 
pellegrinaggio a piedi da Civita¬ 
vecchia. Tra pochi minuti comin¬ 
cia una messa, officiata dal vesco¬ 
vo monsignor Girolamo Grillo. 
Tutti i pellegrini vogliono parteci¬ 
pare. 

Oggi, data dell'anniversario del¬ 
le lacrimazioni, sono in program¬ 
ma numerose altre manifestazioni 
religiose. 


gente, do interpretazioni, fornisco 
dei numeri. Da dieci anni faccio 
questo lavoro, e settimanalmente 
con i miei consigli la gente vince, 
certo, una vincita come quella di 
Mantova non me la sarei immagi¬ 
nata». 

«Io studio - spiega Franco - pren¬ 
do in considerazione determinati 
eventi e li collego ai numeri e so che 
a un determinato evento ne succe¬ 
de un altro, lavoro col computer ma 
sulla base dia previsioni. Questo era 
un mio hobby, poi è diventato un 
lavoro». Franco, allora, tutti i giorni 
va in ricevitoria: «sì - continua - per¬ 
chè il ricevitore chiama un esperto 
al servizio dei propri clienti. È un 
servizio in più che dà prestigio alla 
ricevitoria. Il mio è un lavoro fatico¬ 
so. Ma alla base di tutto c'è l'effe di 
fortuna». Adesso Franco e Lucrezia, 
i maghi dei numeri, sperano che i 
vincitori si ricordino di loro, «alme¬ 
no così cambiamo la macchina», di¬ 
cono. 

E se gli si chiede se, per loro stessi, 
abbiano mai vinto, rispondono: 
«Non si può mangiare il vitello in 
pancia alla mucca». Come dire: se 
giocasse molto, il suo guadagno an¬ 
drebbe a farsi benedire. «Ogni tanto 
gioco anch'io, conclude Franco - 
ma solo al Lotto. E qualche volta ho 
anche vinto. Ma davvero piccole ci¬ 
fre». 

«Niente mafia» 
Assolti 
i fratelli Ietto 

Si è conclusa con una transazio¬ 
ne la causa civile Ietto contro l'U¬ 
nità intentata nel '93 per la pub¬ 
blicazione di alcuni articoli nei 
quali si riportavano notizie sul¬ 
l'impresa Ietto coinvolta nell'in¬ 
chiesta della Procura di Palmi sul¬ 
la costruzione della centrale Enel 
di Gioia Tauro. La società si era ri¬ 
tenuta ingiustamente danneggia¬ 
ta dai resoconti giornalistici che 
riferivano delle indagini prelimi¬ 
nari della procura. 

Secondo quanto concordato 
con l'azienda Ietto, si integra l'in¬ 
formazione a suo tempo riporta¬ 
ta, precisando che la Corte di As¬ 
sise di Palmi ha successivamente 
assolto (23 dicembre '96) i fratelli 
Ietto dall'accusa di concorso 
esterno in associazione a delin¬ 
quere di stampo mafioso. 

«La famiglia Ietto e l'omonima 
impresa, sorta negli anni '30 - 
scrive nella sentenza di assoluzio¬ 
ne il presidente della Corte d'Assi- 
se, Bruno Giordano - hanno in 
passato subito micidiali vessazio¬ 
ni per opera della delinquenza or¬ 
ganizzata della Piana di Gioia 
Tauro». 

Giordano ricorda che uno dei 
fratelli Ietto, Domenico, nel '71 
«rimase gravemente ferito in un 
tentativo di sequestro e spirò do¬ 
po 52 giorni presso un ospedale 
romano». «La mafiosità "(...)" così 
come la non mafiosità, sono an¬ 
che "storia" personale e familiare 
- si legge nella sentenza - e, nel ca¬ 
so della famiglia Ietto, appare 
davvero problematico ipotizzare 
forme collusive con il fenomeno 
mafioso alla luce dei trascorsi bre¬ 
vemente lumeggiati nelle righe 
che precedono». «Non sussiste al¬ 
cuna prova - si rivela nella senten¬ 
za - che la presunta associazione 
mafiosa, cui essi avrebbero ester¬ 
namente concorso, fosse in con¬ 
dizione di grave difficoltà, tale da 
rendere indispensabile il contri¬ 
buto del concorrente esterno; an¬ 
zi tutto depone in senso contra¬ 
rio, dal momento che le cosche 
della "Piana" sarebbero state così 
floride e potenti da avventurarsi 
in un progetto di portata naziona¬ 
le e dal respiro economico miliar- 
diario. Ne consegue, pertanto, 
che i quattro esponenti della fa¬ 
miglia Ietto, imputati nel presen¬ 
te processo, non possono essere 
considerati concorrenti esterni 
nel reato associativo, a parte ogni 
altra ragione di merito, per le ar¬ 
gomentazioni appena svolte, d'al¬ 
tra parte non sono organici di 
nessuna organizzazione mafiosa e 
sono "a capitale pulito" per am¬ 
missione della stessa procura». 

Nella sentenza penale si sottoli¬ 
nea anche che «l'ingerenza ma¬ 
fiosa negli appalti Enel 057, 058, 
059, ipotizzata dal teorema accu¬ 
satorio, si è rivelata assolutamen¬ 
te insussistente e che, anzi, dalle 
indagini dei carabinieri, è emersa 
la "non mafiosità" dell'impresa 
Ietto». Contro la sentenza che ha 
assolto tutti i 58 imputati coin¬ 
volti nell'inchiesta, il pm ha pre¬ 
sentato un ricorso in Corte di Ap¬ 
pello, depositando circa quattro¬ 
mila pagine di atti. 


Di Castro: «fe sconcertante». Grillini: «Revisionista e integralista» 

Biffi paragona l'aborto all'Olocausto 
Protestano comunità ebraica e Arcigay 


Oggi l'anniversario delle lacrimazioni. Manifestazioni religiose 

Civitavecchia, cinquemila pellegrini 
ricordano le lacrime della Madonnina 
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DALL’INVIATO 


PARIGI. Come gli dev'esser costato 
caro queir«omaggio a Jacques Chi- 
rac» pronunciato ieri dalla tribuna 
del congresso neogollista. Per la pre¬ 
cisione trecento miliardi, lira più lira 
meno. Sono i soldi che il Cavaliere ha 
perso nella sua avventura televisiva 
transalpina, con quella Cinq che i ca¬ 
ri cugini gli spensero dall'oggi al do¬ 
mani. Ma tant'è, roba del '92. Da allo¬ 
ra molta acqua è passata sotto i ponti. 
Oggi Berlusconi condivide i banchi 
del parlamento europeo con quei 
neogollisti che gli fecero tante mise¬ 
rie. 

Ed eccolo qui, sorridente e applau¬ 
dito, che rende il suo saluto a Philip¬ 
pe Seguin e ai congressisti. È un pò la 
vedette degli ospiti stranieri. Kohl ha 
mandato un gentile messaggio, co¬ 
me Aznar e l'inglese William Hague. 
Berlusconi invece è lì, con al polso l'o¬ 
rologio - «bellissimo» - che Seguin gli 
ha regalato. Evoca le similitudini po¬ 
litiche («in Italia come in Francia go¬ 
verni di sinistra e maggioranze di 
elettori di centrodestra»), i parallelli- 
smi filosofici («opponiamo la ragio¬ 
ne alla demagogia utopistica delle si¬ 
nistre»), le convinzioni comuni 
(«mettiamo l'uomo al centro dei no¬ 
stri progetti politici»). 

Dice che «la luna di miele tra social¬ 
comunisti ed elettori comincia a fini¬ 
re», che «il Pds è l'erede del vecchio 
Pei» e che «cerca di imporre la sua ege¬ 
monia». Si aspetta forse qualche ap¬ 
plauso quando calca sui toni e parla 
di «utilizzo della giustizia per elimi¬ 
nare gli avversari politici» ma l'ap¬ 
plauso non viene, la platea è fredda 
come un pesce. Non si fida troppo di 
quell'italiano che ha conosciuto da 
una dozzina d'anni in tante salse di¬ 
verse, come gli spaghetti. 

Ad un «De Gaulle italiano», a diffe¬ 
renza di Fini e Cossiga, Berlusconi 
non crede molto: «Troppe differenze 
nella storia dei due paesi». L'aveva 
detto sabato sera nel corso di una ce¬ 
na piuttosto conviviale all'ambascia¬ 
ta italiana. Gnocchetti, orata, dolce, 
cognac e tre ore di chiacchiere in li¬ 
bertà con una tavolata di giornalisti e 
diplomatici. 

E apparso in forma, il Cavaliere. 
Ancora leader di una parte politica, 
ma nei giudizi già un pò di lato, come 
uno spettatore in cerca di un'ottica 
nuova, più larga. Nostalgico della 
gioventù a Parigi, quando conosceva 
240 canzoni a memoria e studiava di¬ 
ritto comparato alla Sorbona. Ram¬ 
maricato di esser stato solo sette mesi 
al governo, e di non aver visto venire 
la capriola della Lega: «Eppure non 
abbiamo mancato nei loro confronti, 
anche perché non ci hanno proposto 
mai niente». 

E Fini? «Non riesce a trasformare in 
consenso per il suo partito la popola¬ 
rità conquistata con le sue doti di co¬ 
municatore». E questo partito di Fini, 
la «Fiuggi 2» che si terrà a Verona a fi¬ 
ne febbraio? Lo spunto gli dà l'occa¬ 
sione di allargare il discorso sulle va¬ 
rie «abiure». Dice che «non possono 
che essere graduali», che chi ha navi¬ 


Il Cavaliere replica alla svolta di An sulla giustizia «gelando» Fiuggi 2. «Sdoganati? Sì sono io il responsabile» 

«Fuii? Un ex fascista» 


Berlusconi riapre il fronte della proporzionale 


gato in acque totalitarie o stataliste 
per decenni non può cambiare da un 
giorno all'altro: «Al pentitismo poli¬ 
tico non ci credo». Si lancia in un 
esempio un pò brutale: «È come se 
uno che ha ammazzato cento perso¬ 
ne poi si penta. Ma chi crederebbe a 
un tipo così?». Diamo quindi tempo 
al tempo. 

Gli ex fascisti li ha però sdoganati: 
«Sì, sono io il responsabile», dice con 
un sorriso che pare di compiacimen¬ 
to. Quanto agli ex comunisti, ne ha 
parlato ieri in una pausa dei lavori 
congressuali: «Quando sento affer¬ 
mazioni di liberismo da parte di certi 
protagonisti che hanno alle spalle 
una vita intera di complicità con que¬ 
sti genocidi gli elettori dovrebbero 
porsi una domanda: è giusto affidare 
a loro il mio futuro e la mia libertà?». 
Guardate invece Forza Italia, che 
«non ha nulla da farsi perdonare». 

Ma Forza Italia palesemente lo 
preoccupa. Parla della struttura del 
partito, di riunioni-fiume in vista del 
congresso del 18 aprile prossimo a 
Milano. Data casuale? Ma quando 
mai. «Sarà il cinquantesimo anniver¬ 
sario di una grande data, quella in cui 
conservammo la libertà. All'epoca 
ero ragazzo, stavo con i salesiani e at¬ 
taccavo manifesti per la De. E per 
questo le presi. È una cosa che fa parte 
della mia vita, ne vado fiero». Atten¬ 
de con ansia le elezioni europee del 
'99 anche perché si fanno con la pro¬ 
porzionale, e le forze in campo po¬ 
tranno contarsi per quel che valgo¬ 
no. Cita Cossutta e un suo recente in¬ 


tervento a favore di una legge eletto¬ 
rale con forte connotazione propor¬ 
zionale e non sembra scandalizzato. 
C'è molta gente sensibile alla propor¬ 
zionale: Ccd, Ppi, Cdu, Lega. E poi: 
«Sulla legge elettorale va aperta una 
discussione». Tra l'orata e il dolce Ber¬ 
lusconi non sviluppa troppo il suo 
pensiero, ma si capisce che ha una vo¬ 
glia matta di poter gridare ai quattro 
venti che Forza Italia è il primo parti¬ 
to. E per questo gli ci vuole almeno 
una tornata di proporzionale, anche 
perché «il maggioritario funziona be¬ 
ne nelle democrazie avanzate», cosa 
che l'Italia non è ancora. Ma per ades¬ 
so ammette che è importante che in 
Italia vi sia «stabilità politica», e non 
vede terremoti in arrivo: «Prodi dure¬ 
rà». 

E per Prodi anche un apprezza¬ 
mento: «È molto migliorato, la fun¬ 
zione migliora l'uomo». Non vede 
terremoti anche perché, a suo avviso, 
il ticket Prodi-Veltroni potrebbe ri¬ 
confermarsi: «E questo a D'Alema 
non va giù». 

Storce la bocca quando gli si parla 
di Cossiga: «Così avremo cinque poli, 
dopo il nostro, l'Ulivo, Rifondazione 
comunista e Lega». Apprezza a metà 
il giudizio di manicheismo espresso 
da Folena su Borrelli e Berlusconi: «Fi¬ 
nalmente un gesto di consapevolez¬ 
za!». Naturalmente specifica: «Se c'è 
qualcuno che non è manicheo quel¬ 
lo è il sottoscritto». Suvvia Cavaliere, 
chi l'avrebbe mai pensato? 


Gianni Marsilli 



Giustizia, la svolta del capo della destra divide il Polo. Ccd e Cdu: riapriamo la discussione sulla legge elettorale _ 

Storace: «Non dia pagelle» 

L'esponente di An risponde al leader Fi, ma Gasparri fonda la corrente anti-Fini 


ROMA. «Ce la siamo cercata: se si 
creano equivoci ogni giorno, sulle ri¬ 
forme, sulla Rai, sulla giustizia, è logi¬ 
co che si pensi ad un asse tra An e Pds. 
E Berlusconi, di cui ho la massima sti¬ 
ma, fa due più due e più due e tira la 
somma». E attacca Gianfranco Fini, 
autore di quei cosiddetti equivoci. 
Maurizio Gasparri non si meraviglia 
affatto degli strali che da Parigi il lea¬ 
der del Polo ha lanciato contro il suo 
segretario. Anzi. Per certi versi li con¬ 
divide, anche se questo non lo dirà 
mai esplicitamente. Se Fini ha rinne¬ 
gato la firma sotto il capitolo giustizia 
prodotto dalla bicamerale, proprio 
quello che più sta a cuore al cavaliere, 
è logico che Berlusconi alzi la voce 
per dare un altolà all'alleato, il quale - 
come dicono alcuni - «si è talmente 
montato la testa da seguire più D'Ale¬ 
ma che i suoi». Sistema maggiorita¬ 
rio, presidenzialismo, abiura del fa¬ 
scismo: vengono squadernati davan¬ 
ti agli occhi del presidente di An i te¬ 
mi più importanti, mettendoli in di¬ 


scussione. Fini non replica. Tocca a 
Francesco Storace dichiarare che «an¬ 
che Berlusconi dovrà capire che le pa¬ 
gelle le danno gli elettori». Mentre 
Adolfo Urso si limita ad un ufficiale: 
«Non crederemo mai ad un teorema 
di Berlusconi contro Fini. Prima Cos¬ 
siga e poi lui hanno sdoganato An. 
Oggi, è vero, sembrano affetti en¬ 
trambi da pentitismo. Ma in fondo le 
cose che dicono sono un pungolo per 
noi». Ma si sa che sabato sera la linea 
telefonica Parigi-Roma era bollente e 
nell'entourage di Berlusconi si defi¬ 
niva «fibrillazione» l'ira di Fini e dei 
suoi fedeli per le parole del cavaliere. 

Gasparri invece non vuol spendere 
una parola in difesa del suo segreta¬ 
rio. Del resto è stato «fatto fuori» pro¬ 
prio da Fini. Ieri mattina ha riunito 
«gli amici arrivati da Bolzano e da Pa¬ 
lermo» alla Domus Marie di Roma. 
Una riunione affollata con «dirigenti 
a tutti i livelli del partito, tra questi 
anche Menia, Gramazio e altri parla¬ 
mentari». «Tuttavia non è stata una 


riunione di corrente». Ma poi Ga¬ 
sparri sbotta: nel partito ci vuole più 
democrazia, non è giusto dire che la 
classe dirigente che fino a ieri ha gui¬ 
dato Alleanza nazionale non è all'al¬ 
tezza degli obiettivi politici che il par¬ 
tito si è dato. «E quali sarebbero poi?», 
sghignazza un esponente di An. 
«Quelli contenuti nel documento 
preparato da Fini e Fisichella per Ve¬ 
rona li abbiamo accolti con sberleffi». 
Insomma la corrente di opposizione 
al segretario è fatta: anche se non uffi¬ 
cialmente, avrebbe il favorevole con¬ 
senso di Pinuccio Tatarella. A chi so¬ 
stiene: ma senza Fini non sono nessu¬ 
no, gli amici di Gasparri replicano: a 
differenza di Forza Italia An è un vero 
partito. Non è Fini che l'ha costruito. 
E il partito che ha fatto Fini. Comun¬ 
que il beneplacito per la corrente glie¬ 
lo dà persino Urso: «Lo stesso Fini ha 
detto che è legittima. Se a Verona ci si 
dividerà su posizioni di maggioranza 
e minoranza non sarà un atto di lesa 
maestà. An è un partito democrati¬ 


co». 

Il discorso di Fini al congresso dei 
magistrati ha dunque creato una mi¬ 
scela esplosiva nel suo partito e nel 
Polo. Non solo Berlusconi, infatti, ha 
reagito pesantemente, ma anche Pier 
Ferdinando Casini e Rocco Buttiglio- 
ne hanno preso le distanze, preoccu¬ 
pati del nuovo ruolo «centrale» che il 
leader di An punta a costruirsi nello 
scacchiere della politica. Per il segre¬ 
tario del Ccd «se An affida alla sinistra 
il ruolo di fonte battesimale della se¬ 
conda repubblica rischia di perpetua¬ 
re quella egemonia che avrebbe inve¬ 
ce tutto l'interesse a spezzare». Il se¬ 
gretario del Cdu, dal canto suo, ri¬ 
chiama Fini all'unità del Polo anche 
sulla giustizia. Insomma Ccd e Cdu 
fanno quadrato intorno a Berlusco¬ 
ni, anche perché il cavaliere ha ritira¬ 
to fuori un argomento a loro molto 
caro: la riapertura della discussione 
sul sistema elettorale proporzionale. 
Che secondo Urso è un argomento su 
cui il leader di Forza Italia ritorna 


spesso dalla sconfitta del 21 aprile 96 
in poi, ma che invece dovrebbe essere 
visto come il fumo negli occhi da un 
partito nato proprio sulla logica op¬ 
posta, il maggioritario. «Se ritornasse 
il proporzionale Forza Italia si divide¬ 
rebbe in mille rivoli». 

Tutti i piccoli partiti non hanno 
mai smesso di desiderare ardente¬ 
mente un ritorno a quel sistema. E 
non solo loro. Ieri, cogliendo la palla 
al balzo, Armando Cossutta si è inse¬ 
rito prepotentemente nella discus¬ 
sione, affermando che «la partita per 
la proporzionale è apertissima e Ri¬ 
fondazione comunista è pronta a fare 
accordi con tutte le forze politiche in¬ 
teressate, siano di sinistra, di centro, 
di destra». 

Invece per il Ppi, che non ha mai 
amato il sistema maggioritario, l'ipo¬ 
tesi di un ritorno indietro non è con¬ 
sigliabile: lo afferma Gerardo Bianco, 
presidente del partito. 


Rosanna Lampugnani 


Il presidente dei senatori Sd critica Berlusconi e giudica «molto positivo» il discorso di Fini sulla giustizia 

Salvi: il Cavaliere ha nostalgia del pentapartito 

«Il leader Fi dimentica che il sistema maggioritario lo hanno voluto gli italiani. Adesso in Parlamento la maggioranza anti-giudici si è sgretolata» 


«Tra noi e An 
convergenza 
su necessità 
di fare 
le riforme» 


ROMA. «Un discorso molto positivo 
quello di Fini...». Ora, per Cesare Sal¬ 
vi, si sta «sgretolando in Parlamento 
una possibile maggioranza contro la 
magistratura» e il cammino delle ri¬ 
forme potrà procedere più spedito. 
Ma il presidente dei senatori della Si¬ 
nistra democratica al procuratore 
Borrelli - che al congresso dell'Anm 
aveva messo in guardia da cedimenti 
al sistema politico - replica: «Nel cor¬ 
retto funzionamento di un sistema 
democratico la magistratura non è 
una sorta di contropotere rispetto al 
Parlamento. Fortunatamente quella 
di Borrelli è una posizione molto mi¬ 
noritaria nella magistratura italia¬ 
na». 

Fini ha detto che la divisione 
del Csm in due sezioni si può rive¬ 
dere. Sulla giustizia stanno evi¬ 
dentemente cambiando gli equi¬ 
libri politici rispetto a quelli usciti 
dalla Bicamerale. Salvi, ora che 
succede? 

«Nelle posizioni di Fini credo che 
giochino tre fattori: in primo luogo 
la volontà di portare avanti le rifor¬ 


me e la giustizia è un punto qualifi¬ 
cante. Quindi, perché le riforme 
procedano occorre sgombrare il 
campo dall'ipotesi delle due sezioni 
del Csm che è avvertita dalla magi¬ 
stratura come un vulnus alla sua au¬ 
tonomia. In secondo luogo: Fini 
rappresenta un partito come An che 
non ha mai avuto quell'atteggia¬ 
mento contro i magistrati proprio 
di Forza Italia ed ha dovuto a lungo - 
come dire? - subire una solidarietà 
di Polo nel fronte contro i giudici. In 
terzo luogo: Fini conferma la scelta 
di far muovere An come forza auto¬ 
noma. Considero poi apprezzabile 
il discorso del presidente di An...». 

Allora, questo famoso asse Pds- 
Anc'è... 

«Evidente che le risposte che sto 
dando si possono prestare a questo 
tipo di conclusione, ma la politica 
bisogna farla sui contenuti. E allora 
se su determinati contenuti come 
quello della riforma della giustizia ci 
sono posizioni simili di due forze 
politiche, non è che lo possiamo ne¬ 
gare allo scopo di smentire il cosid¬ 


detto asse. Oltre tutto 
considero positivo 
che la seconda forza 
del Polo awii un dia¬ 
logo con la magistra¬ 
tura. Ma non c'è nes¬ 
sun asse D'Alema-Fi- 
ni, così come non ci 
può essere un asse, in- 
teso come affinità po- ^ 

litica, tra due partiti, 
tanto più se questi so- 
no il Pds e Alleanza 
nazionale. Ma è un 
dato di fatto che in questa fase tra 
noi e loro c'è convergenza sulla ne¬ 
cessità di fare le riforme. Lo conside¬ 
ro positivo perché non solo il Pds 
ma anche tutto l'Ulivo ha sempre 
detto che va realizzata la più ampia 
convergenzapossibile». 

Senta Salvi, ma ora con il Ppi 
che votò per la divisione del Csm 
come la mettete? E poi, dall'altra 
parte, c'è Forza Italia, secondo 
partito italiano... 

«Negli incontri che abbiamo avu¬ 
to con il gruppo dei Popolari ho ri- 


«Borrelli? 
Posizioni 
minoritarie 
tra i giudici 
italiani» 


scontrato significativi passi avanti 
rispetto alle divergenze che si erano 
manifestate. Ho l'impressione che 
grazie anche all'atteggiamento 
molto fermo che abbiamo avuto nei 
giorni scorsi, una possibile maggio¬ 
ranza contro la magistratura in Par¬ 
lamento si stia sgretolando e si stia 
sostituendo con un'altra che può 
costruire una riforma della giustizia 
non conflittuale. Credo che sia que¬ 
sto che fa esasperare Berlusconi». 

Quindi, riforme contro o prò 
magistratura? 


«Certo, non dovrebbe essere co¬ 
sì... Ma ora, ripeto, è possibile lavo¬ 
rare sulla riforma della giustizia ne¬ 
gli interessi dei cittadini, non schie¬ 
randosi prò o contro». 

Il suo collega di partito Pietro 
Folena ha fatto durissime critiche 
a Borrelli. In sostanza, lo ha accu¬ 
sato di essere «manicheo» come 
Berlusconi su posizioni opposte. 
Lei condivide? 

«Mi auguro che la magistratura 
italiana non si collochi sulle posi¬ 
zioni del dottor Borrelli. Nel corret¬ 


to funzionamento del 
sistema democratico la 
magistratura non è una 
sorta di contropotere 
rispetto al Parlamen¬ 
to». 

Intanto, dal Polo 
vengono commenti 
del tipo: il Pds molla il 
pool dopo esserne sta¬ 
to «collaterale». 

«Evidentemente la 
nostra linea, che pure 
non mi sembra diffici¬ 
lissima, ha ancora difficoltà a passa¬ 
re in questo paese. E allora la ripeto: 
non solo riconosciamo in pieno i 
meriti di "Mani pulite", ma in gene¬ 
rale riconosciamo, tuteliamo l'au¬ 
tonomia della magistratura, riven¬ 
dichiamo però al Parlamento il di- 
ritto-dovere di fare autonomamen¬ 
te le leggi. Quindi, finché la pubbli¬ 
ca accusa fa il suo lavoro da noi verrà 
difesa fino in fondo nella sua auto¬ 
nomia. Ma quando si occupa di po¬ 
litica occorre ricordare che c'è l'au¬ 
tonomia della politica della giusti¬ 


Legge elettorale 
Cossutta rilancia 
Bianco: indietro 
non si toma 

«La partita perla 
proporzionale è 
apertissima e Rifondazione 
comunista è pronta a fare 
accordi con tutte le forze 
politiche interessate, siano 
di esse di sinistra, di centro 
e anche di destra». 

Armando Cossutta rilancia 
l'offensiva dei 
neocomunisti per un 
ritorno al proporzionale 
dopo le parole pronunciate 
da Silvio Berlusconi a Parigi 
e torna a criticare Massimo 
D'Alema sul tema delle 
riforme. «È singolare - 
spiega Cossutta - che si 
rincorra la Francia sul 
terreno presidenzialista 
proprio mentre in Francia 
si apre la riflessione sulla 
validità di questo sistema. È 
inutile che D'Alema 
continui a darci dei 
conservatori perché la 
nostra proposta è 
fortemente innovativa: 
una sola Camera di 400 
deputati, un governo 
stabile grazie al premio di 
maggioranza ed una 
rappresentatività 
equilibrata grazie ad una 
fortissima quota 
proporzionale con uno 
sbarramento tra il 4 e il 5 
per cento. Ricordo a tutti 
che con il proporzionale 
c'erano in Italia sette 
partiti: oggi-con il 
maggioritario - ce ne sono 
una trentina tra grandi, 
piccoli e piccolissimi. L'asse 
Fini-D'Alema è troppo 
poco per poter garantire la 
costruzione del nuovo 
edificio costituzionale e 
anche troppo 
ingombrante rispetto alle 
esigenze di intesa della 
sinistra italiana». Cossutta 
ribadisce poi la posizione di 
Rifondazione contro la 
separazione delle carriere 
dei magistrati ma - allo 
stesso tempo - critica 
Francesco Saverio Borrelli 
per i «toni impropri» delle 
sue dichiarazioni. A 
Cossutta, e a Berlusconi 
che da Parigi aveva 
riproposto il problema 
della proporzionale, 
risponde il popolare 
Gerardo Bianco secondo il 
quale «sul sistema 
elettorale interno è difficile 
tornare indietro. Non è in 
questa direzione che si 
possono fare correzioni 
perché bisognerà tenere 
conto che c'è stato un 
referendum» su questa 
materia. Secondo Bianco 
«il sistema attuale non ha 
ridotto la frantumazione 
delle forze politiche, ma 
non è così negativo, anche 
ewe non è così perfetto 
come affermano alcuni 
critici». 


zia e in generale scatta il richiamo al 
fatto che non spetta ai magistrati 
occuparsi di politica». 

Ora, a quale soluzione si arrive¬ 
rà per il Csm? Illodo-Tinebra? 

«Giovanni Tinebra, procuratore 
capo di Caltanissetta, uno dei magi¬ 
strati più impegnati nella lotta alla 
mafia, ha condiviso le critiche alla 
due sezioni del Csm, ma ha anche 
riconosciuto che c'è un rischio di 
subalternità del giudice al Pm e 
quindi ha proposto di mantenere il 
Csm unico, prevedendo però una 
presenza proporzionale al suo inter¬ 
no tra giudici e Pm. Potrebbe essere 
una soluzione». 

Intanto, Berlusconi chiede am¬ 
pi ritocchi proporzionali della 
legge elettorale e dà ragione a Cos¬ 
sutta. 

«Il maggioritario lo hanno voluto 
gli italiani con un referendum. In¬ 
dietro non si torna. Posizioni come 
quelle di Berlusconi sono da penta¬ 
partito». 


Paola Sacelli 
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Una vera «industria» 
tra Internet e balere 

Ci sono gli imperi, come quello di Raoul Casadei - che è un'azienda 
familiare, ma aN'americana e che produce dischi, video, gadget, 
che gestisce una discoteca su una nave: la Nave del Sole e il mega 
tempio del liscio, la Cà del liscio - e ci sono orchestre, sparse un po' 
ovunque nel Bel Paese, che contribuiscono al business anche se con 
alterne fortune. Il top, comunque, è l'azienda Casadei. Raoul 
Casadei - una ricerca Abacus dice che è conosciuto dal 90,3 per 
cento degli italiani - ha inciso 30 album. Ha prodotto una serie di 
video, «Buone notizie», «Scuola di ballo» e «La canzone del mare» 
(omonimo all'ultimo cd), un sito su Internet (http:// 
www.casadei.it), una fiammante sala di incisione digitale che 
Casadei ha voluto chiamare «L'albero della musica», un'orchestra 
di dodici elementi, una vera e propria nave su cui fa ballare, sulle 
onde del mare Adriatico, centinaia di turisti, un negozio fornito di 
tutti i dischi, le fotografie, i gadget e una mega balera, la Cà del 
liscio. Oltre a questo, il marchio e la storia dell'orchestra Casadei 
vengono diffusi in tutte le edicole d'Italia da due case editrici, la 
Hobby & Work con «Tutto il liscio di Casadei» e la Fabbri con «Vai 
col liscio». Dietro le quinte dell'inossidabile orchestra, opera 
un'attivissima struttura con un grande centro di coordinamento 
che comprende uffici di contatti e segreteria, ufficio stampa, 
relazioni pubbliche, etichetta discografica, edizioni musicali e, 
appunto, sala di incisione. E se ci aggiungiamo i 250 concerti 
all'anno egli oltre 40 fan club... 

Altre balere, altre orchestre che facciano il tutto esaurito ci sono, 
ma sono assolutamente incomparabili con l'impero Casadei. In 
Romagna, comunque, sono il principale polo attrattivo per le 
coppie e non solamente quelle attempate. In ogni paese, vuoi con 
le feste dell'Unità, vuoi con una stazione «fissa», le estati si 
riempiono di liscio e contribuiscono, anche nel loro piccolo 
all'industria del folk. Da sfatare la convinzione che il liscio «vada» 
solamente in Romagna o nella bassa emiliana. Il «lissio»tira anche 
in Piemonte, in Lombardia, in Umbria, nel Veneto. Il segreto del 
successo? Rispose così Casadei in una strepitosa intervista 
realizzata da Freak Antoni su Frigidaire: «Il liscio è una musica di 
serie A, bella, appassionante, quasi una fede, una religione da 
predicare alla gente. Perché sentimenti come l'amore, la casa, la 
famiglia, il campo, il prato, l'acqua pulita, il mare non inquinato, 
non diventano mai stantii». La fortuna? «L'ho fatta coinvolgendo le 
persone nel mio progetto... Ho lavorato sodo perché sono testardo 
e ambizioso e ho cercato di coinvolgere le persone che potevano 
servire, dai musicisti ai produttori, dagli organizzatori alla casa 
discografica. Potevo chiedere di più, forse pretendere delle 
percentuali più alte, ma mi sono sempre accontentato del giusto 
affinchè tutti fossero coinvolti e cointeressati, lo ho creato la prima 
orchestra cooperativa al mondo». [A.Gue.] 



«Lissio» 

Orchestra Casadei 
«Siamo la storia 
di questo Paese» 



DALL’INVIATO 


CESENATICO. Dal maestro Secon¬ 
do, al maestro Raoul. L'Orchestra Ca¬ 
sadei festeggia 70 anni di canzoni, di 
musica e di ballo liscio. Senza una in¬ 
terruzione, sempre sulla cresta del¬ 
l'onda. Sempre in pista. Da quel lon¬ 
tano 1928 a oggi, di note sugli spartiti 
ne sono state scritte milioni e persino 
la critica s'è accorta che forse, a ben 
vedere, Casadei è sinonimo di buona 
musica italiana. 

Musica popolare. Chi l'avrebbe 
mai detto: quattro stelle per l'ultimo 
disco del re del liscio sull'ultimo nu¬ 
mero della rivista di Musica e Dischi. 
Praticamente, una consacrazione 
ufficiale. E se si aggiunge il succes¬ 
so travolgente riscosso nei primi 
due appuntamenti del settantesi¬ 
mo compleanno, il concerto di Pe¬ 
saro e quello di Bergamo pochi 
giorni fa, si può facilmente intuire 
che questo sarà un anno straordi¬ 
nario. Il maestro Raoul Casadei 
racconta, in mano la inseparabile 
pipa, le novità. Intanto, il nuovo 
spettacolo, con supporti audiovisi¬ 
vi e la nuova orchestra «con dodici 
personaggi». E poi, il grande pro¬ 
getto per l'estate: un agosto di 
fronte al mare di Riccione, con 
musica, ballo, scuola di ballo, pia- 
dine, tavole rotonde e "sfilata" di 
prodotti regionali, dal grana pada¬ 
no ai vini doc. L'orchestra Casadei, 
insomma, testimonial «delle quali¬ 


tà di questa meravigliosa regione 
che è l'Emilia Romagna». 

Durante lo spettacolo, scorrono 
le immagini dello zio Secondo, 
fondatore dell'orchestra (morì nel 
1971 e il giovane maestro di scuola 
Raoul fu costretto a furor di popo¬ 
lo a subentrare). Un bell'omone 
coi baffetti che, al pianoforte, ac¬ 
cenna a un motivetto, accompa¬ 
gnato dallo sguardo 
attento e sorruidente 
di un ragazzo che ha 
la stessa espressione 
di oggi e, forse, sola¬ 
mente più capelli in 
testa. Assieme ancora 
prima del 71 perché 
Raoul scriveva già le 
canzoni per l'orche¬ 
stra. Il liscio o ce 
l'hai nel sangue... Poi 
ci sono la nuova vo¬ 
ce di Mara («bella, 
bella, bella e brava»), 
la voce nota, la più 
nota, di Mauro Ferra¬ 
ra, la fisarmonica del 
«genovese» Walter 
Giannarelli, il sax fi¬ 
no all'ultimo respiro 
di Fiorenzo Tassinari 
(«il migliore»), il nuovissimo sax 
brasiliano di Gii Da Silva che sfida 
il collega, la grande voce di Lele, 
l'altra voce nuova di Pio, la batte¬ 
ria di Robi Forti detto Giotto, le rit¬ 
miche «solari» di Antonio Amana- 


ti, la chitarra di Christian, le tastie¬ 
re di Roberto Wolfgang Pagani 
detto «Amadeus», la voce di Sabri¬ 
na (è lei l'interprete dell'ultimo cd 
«La canzone del mare») e il con¬ 
duttore, intrattenitore, clarinetti¬ 
sta, chitarrista, sassofonista e lea¬ 
der indiscusso Moreno «il bion¬ 
do». Un calendario di concerti che 
culmineranno in due appunta¬ 


menti clou: il carnevale in Sicilia 
(dal 21 al 24 febbraio) e la festa na¬ 
zionale dell'Anpi a Milano (il 25 
aprile). Poi il progetto estivo... 

Casadei, il liscio è più vivo che 
mai, allora? 


«Certo. Dopo settant'anni siamo 
ancora qui per fare spettacolo e per 
far ballare la gente. Abbiamo un di¬ 
sco nuovo, uno spettacolo nuovo e 
spettatori nuovi. Lo sa che ci sono 
un sacco di giovani? Una recente ri¬ 
cerca dell'Abacus dice che l'età me¬ 
dia di chi assiste ai nostri concerti si 
è ulteriormente abbassata». 

Per la verità lei ha sempre cerca¬ 


to di rinnovare il repertorio. E, re¬ 
centemente, ha inciso un disco 
con Elio delle StorieTese. 

«Certo. Il nuovo mi affascina. La 
musica popolare abbraccia molti 
generi. Le dirò di più: ho un bel pro¬ 


getto nel quale vorrei coinvolgere i 
Pitura Freska. Guardare al nuovo 
non significa mica rinunciare al 
passato, ma fondere, contaminare. 
Fu così anche quando lanciammo la 
musica solare. I puristi del liscio la 
contestarono, ma la realtà ci ha dato 
ragione. Forse, uno dei motivi per i 
quali la mia musica va è proprio 
questo: non ha rinnegato le tradi¬ 
zioni, ma non si è fermata lì». 

Dunque, questi primi settan¬ 
t'anni sono leggeri? 

«Sì, bellissimi e emozionanti. La 
nostra storia è andata di pari passo 
con quella del Paese». 

Cosa vuol dire? 

«Voglio dire che se nel '68 i sinda¬ 
cati lottavano per le condizioni di 
vita degli operai, l'orchestra si batte¬ 
va per il loro diritto al tempo libero. 
Noi siamo nati nei festival dell'Uni¬ 
tà e nelle feste del primo 
Maggio e spesso comin¬ 
ciavamo i concerti con 
Bandiera rossa». 

Il liscio, però, è stato 
considerato un paren¬ 
te povero della canzo¬ 
ne italiana... 

«Sì, e finalmente la 
critica ci dà ragione. 
Facciamo, senza pre¬ 
sunzione, buona musi¬ 
ca italiana e noi dell'or¬ 
chestra italiana Casadei 
meritiamo di più per¬ 
ché cantiamo e suonia¬ 
mo dal vivo». 

Si è anche dovuto 
adeguare tecnologica¬ 
mente. 

«Certo. Abbiamo 
aperto una nuova sala 
di incisione con strumenti sofistica¬ 
tissimi, ci sono i nostri gadget, ab¬ 
biamo un sito su Internet. È dovero¬ 
so guardare al futuro. Ma siamo 
un'azienda familiare e per questo ci 
vogliono bene ancora di più. È 


un'organizzazione all'americana 
con molti uffici, ma ci sono i tre figli 
che lavorano con me e mia moglie è 
l'amministratrice». 

Ma il liscio è cambiato? 

«Il liscio rimane quello, ma certe 
sonorità si contaminano con altre 
musiche. Lo chiamerei evoluzioni¬ 
smo. Si va avanti senza perdere il 
passato». 

Nel 71, lei lo ricorda sempre, 
stavate per vincere il Festivalbar. 
Cosa è cambiato da allora? 

«C'è più gente che ci ascolta». 

Che estate prepara? 

«La Nave ci sarà sempre, così co¬ 
me la Cà del liscio, a un passo da Ra¬ 
venna. Ma quest'estate la mia casa 
sarà Riccione. Ha presente la roton¬ 
da sul mare delle trasmissioni televi¬ 
sive? Per tutt'agosto il sindaco Masi¬ 
ni e la Regione mi hanno chiesto di 
animarla, di essere il testimonial 
dell'Emilia Romagna e della Riviera. 
Poi, vorremmo esportare questo 
grande circo all'Expò di Lisbona e 
all'Oktoberfest di Monaco. Voglia¬ 
mo dare un'immagine sana, rac¬ 
contare la tradizione e divertire». 

Nel 71 lei faceva il maestro di 
scuola e poi, all'improvviso è di¬ 
ventato il leader italiano del li¬ 
scio. Com'è successo? 

«Per 17 anni ho fatto il maestro. 
Ma non avevo a che fare con il liscio. 
Scrivevo canzoni per mio zio Secon¬ 
do e ogni tanto salivo sul palcosce¬ 
nico. Mio zio s'è ammalato e nel 71 
ci ha lasciato. E così i romagnoli mi 
hanno obbligato a lasciare la scuo¬ 
la». 

E non ci sono nemici, non esi¬ 
stono rivalità nel liscio? 

«I veri nemici sono lo zoccolo du¬ 
ro della tradizione. Quelli che la vo¬ 
gliono imbalsamare, i tradizionali¬ 
sti esagerati. Sono la mia Rifonda¬ 
zione... Ma noi siamo qui». 


Andrea Guermandi 


In scena a Berlino 

Brandauer 
riscopre 
l'architetto 
di Hitler 

BERLINO. Una felice combinazione 
di arte e storia è andata in scena l'altra 
sera alla Akademie der Kunste a Berli¬ 
no con la regia dell'austriaco Klaus 
Maria Brandauer: Speer, la pièce del¬ 
la scrittrice tedesco-argentina 
Esther Vilar, ispirata al celebre ar¬ 
chitetto di Hitler, Albert Speer. È la 
storia fittizia di un incontro fra 
Speer e un presunto agente della 
Stasi, l'ex polizia segreta della Ddr. 
L'incontro si svolge nell'80, un an¬ 
no prima della morte di Speer a 
Londra. 

L'ex artefice dei deliri urbanistici 
del Fuhrer - e più tardi ministro 
degli armamenti del III Reich - ha 
75 anni, ha scontato fino al '66 nel 
carcere di Spandau, a Berlino, la 
condanna a venti anni pronuncia¬ 
ta al processo di Norimberga ed è 
ancora un uomo famoso in tutto il 
mondo, grazie alla monumentale 
mole di diari e ricordi da lui scritti 
durante la prigionia. Quello che fu 
uno degli uomini più importanti 
del nazismo nonché designato 
successore di Hitler, si ritrova - nel¬ 
la finzione teatrale - nel suo vec¬ 
chio studio nella «Akademie der 
Kunste», la prestigiosa accademia 
delle arti davanti alla Porta di 
Brandeburgo, che Hitler fece re¬ 
quisire nel 1937 per assegnare un 
ufficio appropriato a Speer. È qui, 
nella sala dei modelli, che l'archi¬ 
tetto forgiò i suoi piani megaloma¬ 
ni di «Berlino capitale del mon¬ 
do». Ed è sempre qui che va in sce¬ 
na Speer. L'edificio, accanto al bun- 
ker di Goebbels, è pericolante e per 
entrare nei cunicoli che portano 
alla sala il pubblico riceve elmetti 
in plastica. Dopo 50 anni di dram¬ 
ma e oblio, l'edificio, come già dal 
1907 al '37, tornerà a ospitare que¬ 
st'anno la sede dell'Akademie. 

La pièce è un dialogo a due fra 
Speer, interpretato stupendamente 
dall'attore tedesco Peter Simoni- 
schek, e Brandauer che veste i pan¬ 
ni di un tal Hans Bauer. Questi fin¬ 
ge di essere un alto funzionario del 
regime di Berlino Est incaricato da 
Erich Honecker in persona di offri¬ 
re a Speer un patto col diavolo: il 
«genio organizzatore» di Hitler de¬ 
ve aiutare la Ddr a uscire dalla ban¬ 
carotta economica. Speer accetta, 
ma con un colpo di scena Bauer, 
che è in realtà solo un attore e non 
un funzionario di partito, rivela 
che era tutta una montatura e che 
il loro incontro è stato ripreso da 
una telecamera nascosta per ridi¬ 
colizzare Speer. 

L'architetto del male, che fino a 
quel momento ha dominato la 
scena, perde di colpo la sua gran¬ 
dezza malefica e rimpicciolisce a 
strumento meschino dell'ambizio¬ 
ne. Per Bauer - che crede nell'idea¬ 
le socialista ma col pathos di un 
dissidente - rimane la delusione 
che Speer si sia venduto al richia¬ 
mo di un nuova illusione di pote¬ 
re. Alla fine della seconda replica 
l'altra sera, applausi scroscianti e 
dibattito live in tv dalla storica sa¬ 
la. 



Sul ponte della Nave del Sole. In alto i Casadei 


Compie 70 anni 
la popolare band 
emiliana 
Un carnet ricco 
di appuntamenti 
dal carnevale 
in Sicilia 
airOktoberfest 
di Monaco 


MONOLOGHI 


Dix torna a teatro con Manganelli 


Gioele e l'uomo inesistente 

A Milano grande successo per l'attore con un raffinato collage da «Centuria» 


TEATRO 


Successo a Prato per l'opera pasoliniana allestita da Castri 


«Orgia», rituale sadomaso della borghesia 

Echi di tragedia classica per uno spettacolo denso di parole e immagini. Bravi Santospago e Marinoni. 


MILANO. Ci sono tanti modi di 
sfruttare la propria notorietà televisi¬ 
va, magari un po' appannata negli ul¬ 
timi tempi. Uno dei più in auge è il ri¬ 
ciclarsi in teatro, grazie al proprio 
ascendente sul pubblico. Le ultime 
due stagioni sono state caratterizzate 
da questa migrazione di massa non 
sempre di qualità, dove le eccezioni si 
contano sulla punta delle dita. Una di 
questa è sicuramente legata al debut¬ 
to teatrale di Gioele Dix. Intendia¬ 
moci: non è che sia la prima volta che 
questo comico sale su di un palcosce¬ 
nico. Oltre a tutto la sua formazione è 
stata teatrale, quando ancora si chia¬ 
mava Davide Ottolenghi, accanto a 
un maestro severo come Franco Pa¬ 
renti. Ma è sicuramente la prima vol¬ 
ta, dopo il successo televisivo, che 
Gioele Dix va in palcoscenico con 
uno spettacolo severo e, proprio per 
questo, di fortissimo impatto tanto 
da ottenere al Teatro Franco Parenti 
(quando si dice la predestinazione), 
un successo clamoroso e per certi 
aspetti bizzarro. 

Questo L'uomo degli appuntamen¬ 


ti, infatti, prende il pubblico in 
contropiede. Perché con il solo au¬ 
silio di un leggio e di un microfo¬ 
no e con l'accompagnamento dal 
vivo delle musiche composte ed 
eseguite da un interessante musici¬ 
sta come Mario Guarnera, Dix ci 
propone un vero e proprio «con¬ 
certo a due voci» che mette in pri¬ 
mo piano la parola elegantemente 
sofisticata di Giorgio Manganelli. 
Un raffinato scrittore, dunque, si 
confronta con un pubblico, maga¬ 
ri non abituato alle sfumature, che 
si lascia catturare dalle sue travol¬ 
genti elocubrazioni, dal mondo 
sottosopra, dalle veloci sintesi del 
suo Centuria: cento «brevissimi ro¬ 
manzi fiume» che sono una vera e 
propria epifania del suo stile. Con 
occhio impietoso Manganelli co¬ 
glie e descrive il nulla kafkiano che 
spesso accompagna la nostra esi¬ 
stenza, i suoi vuoti riti, la sua in¬ 
quietante ripetitività. 

Gioele Dix sceglie alcuni mo¬ 
menti di Centuria (e nei bis ci rega¬ 
la dei «romanzi» inediti che lo 


scrittore aveva scartato nella sele¬ 
zione finale e che troveranno po¬ 
sto nella nuova edizione di Adel- 
phi), seguendo un suo itinerario 
particolare, andando dunque 
avanti e indietro: dalla principessa 
che manda a morte chiunque fra i 
suoi pretendenti non risponda ai 
suoi indovinelli, all'uomo inesi¬ 
stente che si installa in un condo¬ 
minio senza dare fastidio a nessu¬ 
no proprio perché non esiste, al 
triste destino di un monumento di 
gesso... 

Senza mai strizzare l'occhio al 
pubblico, ma divertendolo, senza 
sovrapporsi, ma piuttosto esaltan¬ 
do la parola di Manganelli, Gioele 
Dix, sorprende: è proprio vero che 
non si può mai dare nulla per 
scontato. Una bella prova, uno 
spettacolo divertente e affascinan¬ 
te, evidentemente ispirato dall'a¬ 
more che l'attore ha per questo 
suo autore di culto. Lunga vita a 
L'uomo degli appuntamenti. 


Maria Grazia Gregori 


prato. Una vasta distesa erbosa, 
chiusa da una cancellata di metal¬ 
lo che poco più tardi si solleverà, 
lasciando libera la visione dello 
spettatore; sparsi qua e là, varia¬ 
mente disposti, una serie di letti 
matrimoniali di stagionata foggia, 
completi di lenzuola e coperte, ma 
che, nel loro insieme, configurano 
uno spazio cemeteriale, assumen¬ 
do sembianza di lapidi e tombe. In 
un simile ambiente (scena e costu¬ 
mi di Maurizio Baiò, luci di Guido 
Levi) ha luogo, nel nuovo allesti¬ 
mento di Massimo Castri, qui al 
Metastasio, l'azione di Orgia, uno 
dei testi teatrali di Pier Paolo Pa¬ 
solini composti a ridosso del 
1968, e quasi tutti rappresentati 
postumi (non così Orgia, che Pa¬ 
solini stesso propose brevemen¬ 
te alla ribalta, mentre, dopo la 
sua scomparsa, se ne ricordano 
più edizioni, in particolare quel¬ 
la a cura di Mario Missiroli, To¬ 
rino 1984). 

Abbiamo usato, sopra, il ter¬ 
mine «azione»; ma si deve dire 


che essa si risolve largamente, se 
non esclusivamente, in un flus¬ 
so verbale (dialoghi e ancor più 
monologhi) vagamente e libera¬ 
mente versificato, che evoca i 
fatti (anche aspri e cruenti) aste¬ 
nendosi quanto possibile dal 
mostrarli. In sostanza, ciò cui 
assistiamo, in via più indiretta 
che esplicita, è un insistente ri¬ 
tuale sadomasochistico tra un 
Uomo e una Donna (i nomi non 
ci saranno detti), appartenenti 
alla borghesia piccola o media, 
animati (Lui soprattutto) da una 
radicata pulsione mortale, che 
condurrà all'uccisione di Lei e 
dei figlioletti da loro nati. Ten¬ 
terà poi, l'Uomo, di reiterare i 
suoi maniacali propositi nella 
persona d'una Ragazza, una 
sgualdrinella, che pure gli sfug¬ 
girà; e infine il nostro protago¬ 
nista porrà fine ai suoi giorni 
impiccandosi (ma nemmeno ta¬ 
le atto vedremo), dopo aver in¬ 
dossato un travestimento fem¬ 
minile: segno di una «diversità» 


a lungo, vanamente, combattu¬ 
ta, o rimossa. Ma anche, forse, 
rivendicata, sul passo estremo, 
come forma di resistenza all'o¬ 
mologazione conformistica dila¬ 
gante. 

Certo, all'argomento princi¬ 
pale del dramma (dove, del re¬ 
sto, echeggiano risonanze di 
quella tragedia classica con la 
quale l'Autore si sarebbe con¬ 
frontato, in campo cinemato¬ 
grafico, più o meno nello stesso 
arco di tempo, si pensi a Edipo, a 
Medea ) s'intrecciano altri motivi 
e temi ben pasoliniani: come il 
rimpianto di una civiltà rurale 
che (idoleggiandola forse un 
tantino troppo) l'artista consi¬ 
derava già, con qualche spirito 
profetico, a grave rischio, asse¬ 
diata dall'urbanizzazione selvag¬ 
gia, contagiata e corrotta. 

Il regista Castri si è comunque 
accostato a Pasolini (la cosa ri¬ 
sulta da sue dichiarazioni) con 
una buona dose di diffidenza, 
superata quindi, almeno in par¬ 


te, nel concreto operare della 
messinscena. Ne è scaturito uno 
spettacolo denso di parole, ma 
di notevole presa anche sul pia¬ 
no delle immagini (la durata è 
di un'ora e tre quarti circa, senza 
intervallo), che un pubblico fol¬ 
to e attentissimo ha seguito con 
puntiglioso impegno, e applau¬ 
dito con gran calore, rendendo 
onore al merito dei valorosi in¬ 
terpreti: Stefano Santospago e 
Laura Marinoni, eccellenti nei 
due ruoli maggiori, nonché la 
pur brava Cristina Spina, il cui 
nudo integrale, collocato al 
punto giusto, non suscita cattivi 
pensieri, bensì una quasi dolen¬ 
te tenerezza. 

Concluse le repliche a Prato, 
Orgia (una produzione associata 
fra Metastasio e Stabile del Ve¬ 
neto) toccherà oltre quindici cit¬ 
tà d'Italia (tra cui Bologna, Peru¬ 
gia, Modena, Venezia, Brescia, 
Palermo, Roma, Padova). 


Aggeo Savioli 





02SP001A0202 01SP001A0102 FLOWPAGE ZALLCALL 12 23:22:34 027hl/98 



Lunedì 2 febbraio 1998 


l'Unità2 


Lo Sport 


Nel posticipo serale la squadra di Eriksson va spesso vicino al gol. Tre legni: due di Casiraghi, uno di Protti 

Lazio fermata dai pali 
l*» Napoli, un punto inutile 


NAPOLI. Finisce in parità, la sfida in 
notturna del San Paolo fra Napoli e 
Lazio. Un risultato inutile per i parte¬ 
nopei, che continuano ad andare alla 
deriva. E anche per i romani - comun¬ 
que al decimo risultato utile consecu¬ 
tivo - che perdono terreno nella rin¬ 
corsa alle prime della classe. Un risul¬ 
tato inutile, dicevamo, ma giusto: il 
Napoli ha mostrato in campo tutti i 
suoi limiti tecnici e tattici. La Lazio, 
invece, ha affrontato rincontro con 
un'irritante supponenza. 

Il Napoli si muove in campo come i 
musicisti di una band jazz sul palco: 
tutto dipende dall'improvvisazio¬ 
ne. Ma la melodia partenopea è 
stonata, qualche assolo è pregevo- 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai «13» 

Ai «12» 


Ioti! 


1 

1) Stimatore 

X 

CORSA 

2) Rivalsa Air 

1 

2 

1) Terrific 

1 

CORSA 

2) Trionphal Sab 

X 

3 

1) Samadhi Park 

X 

CORSA 

2) Ronchiglia 

1 

4 

1) Rampa Sol 

2 

CORSA 

2) Tania di Sgrei 

X 

5 

1) Ribes Jet 

2 

CORSA 

2) Scozia Jet 

2 

6 

1) Warr Hall 

X 

CORSA 

2) Magic Rama 

2 


1) Recife Card 

N. 2 

CORSA + 2)TankaFont 

N. 9 


MONTEPREMI: 

Nessun «14» 
ai 5 «12» 
ai 177 «11» 
ai 2.068 «10» 


le, ma l'insieme proprio non va. La 
Lazio, priva dell'infortunato Bo- 
ksic, gioca di rimessa. La partita si 
apre col Napoli che attacca con le 
idee un po' confuse e la Lazio che 
prova a colpire di rimessa. I parte¬ 
nopei reggono bene a centrocam¬ 
po, ma l'attacco non punge, la di¬ 
fesa non chiude. La prima palla- 
gol è dunque per la Lazio: è il 15' 
liscio di Ayala, Casiraghi al centro 
dell'area coordina una girata al vo¬ 
lo che rimbalza a terra prima di es¬ 
sere deviata in angolo da Tagliar¬ 
tela. Due minuti dopo occasione 
per il Napoli: tiro cross da destra di 
Turrini per Protti, che non con¬ 
trolla. Passano i minuti, il tema 


non cambia: padroni di casa più 
aggressivi ma poco concreti, Lazio 
guardinga ma più graffiante. Per il 
Napoli si susseguono i tentativi 
senza fortuna dei vari Asanovic, 
Longo e Protti, quest'ultimo alla 
mezz'ora prende una traversa, ma 
il suo più che un tiro è un rimpal¬ 
lo. La Lazio qualche decina di se¬ 
condi dopo sfiora la rete: ennesi¬ 
mo buco difensivo del Napoli, 
Mancini lancia in contropiede Ca¬ 
siraghi, che supera in diagonale da 
destra Tagliatela, ma il pallone col¬ 
pisce il palo dalla parte opposta 
(l'interno del legno) ed esce. Fino 
all'intervallo, poi, solo un confuso 
batti e ribatti senza particolari 


emozioni. 

Ripresa. Nella Lazio entra ne- 
dved, fuori Rambaudi. La musica 
cambia. I biancocelesti diventano 
padroni del campo. Ora è il Napoli 
a giocare di rimessa. Al 56' Casira¬ 
ghi nel giro di pochi secondi si esi¬ 
bisce in due belle rovesciate: la pri¬ 
ma è respinta da Tagliatela, la se¬ 
conda da Goretti, che portiere non 
è, ma colpisce la palla con le mani 
e l'arbitro lo grazia, lasciando cor¬ 
rere. Il Napoli vivacchia sugli 
spunti di Turrini. La Lazio preme 
sull'acceleratore. Al 91' l'ultimo 
brivido: tiro da sinistra di Casira¬ 
ghi, leggera deviazione di Tagliate¬ 
la, palo. E fine dei giochi. 


NAPOLI: Tagliartela, Baldini, Ayala, Rossitto, Goretti, Longo, Al¬ 
legri, Altomare, Asanovic (32' st Scarlato), Turrini, Protti. 

(12 Di Fusco, 16 Malafronte, 13 Panarelli, 29 Bruno). 

LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Nesta (42' st Lopez), Negro, Cha- 
mot, Fuser, Venturin, Jugovic, Rambaudi (V st Nedved), Casira¬ 
ghi, Mancini. 

(22 Ballotta, 5 Favalli, 20 Grandoni, 4 Marcolin, 17 Gottardi) 

ARBITRO: Trentalange di Torino 

NOTE: Angoli: 2-1 per la Lazio Recupero: 1 '- 3'. Terreno di gioco sci¬ 
voloso, spettatori 40 mila. Ammoniti: Asanovic per proteste, Ayala e 
Casiraghi per scorrettezze. 


Per Salas 
l'accordo 
è ormai vicino 


L'attaccante cileno 
Marcelo Salas sarebbe 
della Lazio. Lo sostiene 
l'agenzia di stampa 
argentina «Na» precisando 
che per la firma 
sull'accordo con il River 
Piate è solo questione di 
ore. Secondo l'accordo, 
l'attaccante passerebbe 
alla società biancoazzurra 
già nelle prossime 
settimane e non dopo il 
mondiale di Francia '8 
come avrebbe preteso il 
giocatore. Prevarrebbe il 
parere di una parte della 
dirigenza del River che 
preme per il trasferimento 
anticipato del giocatore 
che, fra stipendio e premi, 
costa alla società argentina 
170.000 $ (290 milioni di 
lire) al mese. 
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BOLOGNA-ATALANTA X 

BRESCIA-INTER 2 

FIORENTINA-UDINESE 1 

LECCE-JUVENTUS 2 

MILAN-PIACENZA 1 

NAPOLI-LAZIO X 

PARMA-BARI 1 

ROMA-EMPOLI 1 

VICENZA-SAMPDORIA X 


FOGGIA-REGGIANA 2 

GENOA-VENEZIA 1 

ALESSANDRIA-CESENA X 
CASTROVILLARI-TRAPANI X 


L. 21.851.552.916 


L. 5.321.000 
L. 199.900 


SQUADRE 

PUNTI 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

JUVENTUS 

41 

18 

12 

5 

i 

41 

14 

INTER 

40 

18 

12 

4 

2 

33 

15 

UDINESE 

34 

18 

10 

4 

4 

33 

26 

LAZIO 

32 

18 

9 

5 

4 

30 

15 

PARMA 

32 

18 

9 

5 

4 

32 

19 

FIORENTINA 

30 

18 

8 

6 

4 

37 

20 

ROMA 

29 

18 

7 

8 

3 

31 

21 

SAMPDORIA 

28 

18 

7 

7 

4 

35 

31 

MILAN 

27 

18 

7 

6 

5 

21 

18 

BARI 

22 

18 

6 

4 

8 

15 

24 

VICENZA 

22 

18 

6 

4 

8 

20 

34 

BRESCIA 

20 

18 

6 

2 

10 

24 

29 

BOLOGNA 

17 

18 

3 

8 

7 

23 

27 

PIACENZA 

17 

18 

3 

8 

7 

14 

22 

EMPOLI 

16 

18 

4 

4 

10 

25 

34 

ATALANTA 

15 

18 

3 

6 

9 

16 

29 

LECCE 

11 

18 

3 

2 

13 

13 

36 

NAPOLI 

7 

18 

1 

4 

13 

13 

42 


RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Fatte 

Subite 
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Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

26 

8 

4 

4 
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15 
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13 

7 

7 
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8 

20 
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4 
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3 

13 

14 

20 

7 

2 

5 

2 

10 

8 

17 
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3 

3 

3 

15 

12 

18 

8 

4 

3 

2 

19 

12 

21 

14 

3 

5 
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10 

7 

20 

13 

2 

4 

3 

15 

18 

8 

8 

4 

2 

2 

13 

10 

5 

11 

4 

0 
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10 

13 

12 

16 

3 

1 

5 

8 

18 

16 

14 

2 

0 

7 

8 

15 

16 

13 

0 

4 

5 

7 

14 

5 

6 

1 

3 

5 

9 

16 

12 

12 

1 

2 

6 

13 

22 

10 

15 

2 

3 

4 

6 

14 

9 

16 

1 

1 

7 

4 

20 

5 

16 

0 

2 

7 

8 

26 


BOLOGNA-ATALANTA 


BRESCIA-INTER 

0-1 

FIORENTINA-UDINESE 

1-0 

LECCE-JUVENTUS 

0-2 

MILAN-PIACENZA 

1-0 

NAPOLI-LAZIO 

0-0 

PARMA-BARI 

1-0 

ROMA-EMPOLI 

4-3 

VICENZA-SAMPDORIA 

1-1 


(08/02/98) 

ATALANTA-PARMA 

BARI-FIORENTINA 

EMPOLI-NAPOLI 

INTER-BOLOGNA 

JUVENTUS-ROMA 

LAZIO-MI LAN 

PIACENZA-VICENZA 



flÉTiMi 

Batistuta 


14 reti: BATISTUTA (Fiorentina) e 
BIERHOFF (Udinese) 

13 reti: DEL PIERO (Juventus) e 
MONTELLA (Sampdoria) 

12 reti: BALBO (Roma) 

11 reti: HUBNER (Brescia) 

IO reti: R. BAGGIO (Bologna) e RO- 
NALDO(lnter) 

9reti: OLIVEIRA (Fiorentina), INZA- 
GHI (Juventus) 

7 reti: DJORKAEFF (Inter) NEDVED 
eBOKSIC(Lazio) 


ATALANTA-PARMA 

BARI-FIORENTINA 

EMPOLI-NAPOLI 

INTER-BOLOGNA 

JUVENTUS-ROMA 

LAZIO-MILAN 

PIACENZA-VICENZA 

SAMPDORIA-BRESCIA 

UDINESE-LECCE 

ANCONA-C. SANGRO 

MONZA-VERONA 

GIULIANOVA-PALERMO 

FANO-PISA 


COMBINAZIONE 
5 9 16 17 18 20 23 28 

( 5 ) Crotone-Catania 1-2 (3) 

( 9 ) Genoa-Venezia 3-1 (4) 

( 16 ) Pescara-Monza 2-2 (4) 

( 17 ) Pisa-Tolentino 4-1 (5) 

( 18 ) Pro Patria-Voghera 0-3 (3) 

( 20 ) Roma-Empoli 4-3 (7) 

( 23 ) Teramo-Viareggio 3-1 (4) 

( 28 ) Varese-Mestre 1-2 (3) 

MONTEPREMI: L. 14.476.611.635 

All’unico «8»: L. 5.790.644.000 

Ai «7»: L. 10.490.000 

Ai «6»: L. 178.100 




Ci 


CASTELSANGR0-PAD0VA 

1-1 

F. ANDRIA-PERUGIA 

1-1 

FOGGIA-REGGIANA 

0-2 

GENOA-VENEZIA 

3-1 

PESCARA-MONZA 

2-2 

RAVENNA-LUCCHESE 

2-1 

REGGINA-CHIEVO V. 

0-0 

T0RIN0-ANC0NA 

1-1 

TREVISO-CAGLIARI 

0-1 

VERONA-SALERNITANA 

0-2 


_ ( 08 / 02 / 98 ) _ 

ANCONA-CASTELSANGRO 
CAGLI ARI-PESCARA 
CHIEVO V.-F. ANDRIA 

LUCCHESE-GENOA _ 

MONZA-VERONA _ 

PADOVA-TORINO _ 

PERUGIA-RAVENNA _ 

REGGIANA-REGGINA 

SALERNITANA-TREVISO 

VENEZIA-FOGGIA 


SQUADRE 

SALERNITANA 

VENEZIA _ 

CAGLIARI _ 

TORINO _ 

REGGIANA 

PERUGIA _ 

VERONA _ 

TREVISO _ 

LUCCHESE 

GENOA _ 

PESCARA _ 

REGGINA _ 

CHIEVO V. _ 

F. ANDRIA _ 

RAVENNA _ 

ANCONA _ 

FOGGIA _ 

MONZA _ 

CASTELSANGRO 

PADOVA 


Giocate Vinte Pari 


RETI RISULTATI: 

-Alessandria-Cesena 

Perse Fatte Subite Brescello-Montevarchi 

-Cremonese-Prato 

1 39 17 Fiorenzuola-Carrarese 

” "TT — Lecco-Alzano 

4 ^ 27 Livorno-Carpi 

o no 17 Lumezzane-Como 

-Modena-Saronno 

6 28 26 Siena-Pistoiese 


7 15 
5 21 


RISULTATI: 

Atl. Catania-Fermana 

Casarano-Nocerina 

Gualdo-Acireale 

Ischia-Avellino 

Juve Stabia-Lodigiani 

Palermo-Ascoli 

Savoia-Cosenza 

Ternana-Giulianova 

Turris-Battipaglia 


7 24 

5 21 

8 20 

9 29 
7 25 

7 18 

7 16 

6 22 

7 18 

8 25 

9 25 

5 22 

~6~24~ 

10 12 


CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Livorno 

45 

20 

15 

0 

5 

Cosenza 

40 

19 

12 

4 

3 

Cesena 

41 

20 

12 

5 

3 

Ternana 

40 

20 

10 

10 

0 

Cremonese 

41 

20 

12 

5 

3 

Gualdo 

38 

20 

11 

5 

4 

Lumezzane 

35 

20 

10 

5 

5 

Juve Stabia 

28 

20 

5 

13 

2 

Modena 

31 

20 

9 

4 

7 

Nocerina 

28 

20 

7 

7 

6 

Alzano 

29 

20 

7 

8 

5 

Savoia 

27 

19 

6 

9 

4 

Lecco 

29 

20 

7 

8 

5 

Avellino 

27 

20 

7 

6 

7 

Como 

26 

20 

6 

8 

6 

Fermana 

27 

20 

7 

6 

7 

Brescello 

25 

20 

6 

7 

7 

Ischia 

26 

20 

7 

5 

8 

Alessandria 

23 

20 

4 

11 

5 

Acireale 

25 

20 

6 

7 

7 

Prato 

22 

20 

5 

7 

8 

Palermo 

24 

20 

6 

6 

8 

Pistoiese 

21 

20 

5 

6 

9 

Battipaglia 

22 

20 

4 

10 

6 

Montevarchi 

20 

20 

4 

8 

8 

Lodigiani 

21 

20 

4 

9 

7 

Fiorenzuola 

18 

20 

3 

9 

8 

Atl. Catania 

20 

20 

4 

8 

8 

Carpi 

18 

20 

3 

9 

8 

Giulianova 

20 

20 

5 

5 

10 

Siena 

18 

20 

3 

9 

8 

Ascoli 

19 

20 

2 

13 

5 

Carrarese 

17 

20 

3 

8 

9 

Turris 

18 

20 

3 

9 

8 

Saronno 

16 

20 

1 

13 

6 

Casarano 

18 

20 

4 

6 

10 

PROSSIMO TURNO: (08/02/98) 

Alzano- 

PROSSIMO TURNO: (08/02/98) 

Acireale- 

Lumezzane; Carpi-Cremonese; Carrarese- 

Casarano; Ascoli-Turris; 

Avellino-Savoia; Bat- 

Lecco; Cesena-Siena; Como-Brescello; Mon- 

tipaglia-Gualdo; 

Cosenza-Ternana; 

Fermana- 

tevarchi-Fiorenzuola 

Pistoiese-Alessandria; 

Juve Stabia; Giulianova-Palermo; 

Lodigiani- 

Prato-M od e n a; Saronno-Livorno; 



Ischia; Nocerina-Atl. Catania; 





C2 


L. 1.237.205.889 

L. 61.860.000 

L. 1.747.000 

L. 149.000 


RISULTATI: 

Biellese-Giorgione 1-1 

Cittadella-Solbiatese 1-0 

Leffe-Cremapergo 0-1 

Mantova-Novara 0-1 

Ospitaletto-Sandonà 0-0 

Pro Patria-Voghera 0-3 

Pro Vercelli-Albinese 1-2 
Triestina-Pro Sesto 2-1 

Varese-Mestre 1-2 

PROSSIMO TURNO: (08/02/98) 

Albinese-P.Patria; Cremap.- 
Ospitaletto; Giorgione- Manto¬ 
va; Mestre-P.Vercelli; Novara- 
Cittadella; P.Sesto- Leffe; San- 
donà-Biellese; Solbiatese-Trie- 
stina; Voghera- Varese; 


CLASSIFICA: 

Squadre 

Punti Gioc. 

V 

N 

P 

Varese 

40 

20 

11 

7 

2 

Pro Patria 

38 

20 

11 

5 

4 

Triestina 

34 

20 

8 

10 

2 

Biellese 

31 

20 

8 

7 

5 

Voghera 

30 

20 

7 

9 

4 

Cittadella 

30 

20 

8 

6 

6 

Albinese 

28 

20 

7 

7 

6 

Mantova 

26 

20 

7 

5 

8 

Giorgione 

25 

20 

5 

10 

5 

Sandonà 

24 

20 

5 

9 

6 

Mestre 

24 

20 

6 

6 

8 

Pro Sesto 

23 

20 

4 

11 

5 

Leffe 

23 

20 

5 

8 

7 

Novara 

20 

20 

4 

8 

8 

Cremapergo 

20 

20 

4 

8 

8 

Pro Vercelli 

19 

20 

4 

7 

9 

Ospitaletto 

18 

20 

3 

9 

8 

Solbiatese 

18 

20 

4 

6 

10 


RISULTATI: 

C. S. Pietro-Arezzo 0-1 

Iperzola-Pontedera 0-0 

Maceratese-Viterbese 2-0 
Pisa-Tolentino 4-1 

Spal-Fano 3-0 

Spezia-Baracca L. 1-0 

Tempio-Rimini 0-0 

Teramo-Viareggio 3-1 

Vis Pesaro-Torres 1-1 

PROSSIMO TURNO: (08/02/98) 

Arezzo-Vis Pesaro; Baracca L.- 
Iperzola; Fano-Pisa; Pontede- 
ra-Spal; Rimini-Teramo; Tolen- 
tino-C. S. Pietro; Torres- Spe¬ 
zia; Viareggio-Maceratese; Vi¬ 
terbese-Tempio; 


CLASSIFICA: 

Squadre 

Punti Gioc. 

V 

N 

P 

Spai 

40 

20 

12 

4 

~~4 

Rimini 

38 

20 

10 

8 

2 

Teramo 

36 

20 

10 

6 

4 

Spezia 

32 

20 

8 

8 

4 

Viterbese 

31 

20 

8 

7 

5 

Baracca L. 

29 

20 

9 

2 

9 

Pisa 

29 

20 

8 

5 

7 

Arezzo 

29 

20 

8 

5 

7 

Vis Pesaro 

27 

20 

7 

6 

7 

Maceratese 

25 

20 

6 

7 

7 

Pontedera 

23 

20 

5 

8 

7 

Fano 

23 

20 

5 

8 

7 

C. S. Pietro 

22 

20 

4 

10 

6 

Torres 

22 

20 

4 

10 

6 

Tolentino 

21 

20 

3 

12 

5 

Viareggio 

20 

20 

4 

8 

8 

Tempio 

15 

20 

2 

9 

9 

Iperzola 

14 

20 

3 

5 

12 


RISULTATI: 

Benevento-Chieti 1-0 

Bisceglie-Frosinone 4-0 

Castrovillari-Trapani 1-1 

Cavese-Catanzaro 1-1 

Crotone-Catania 1-2 

J. Terranova-Tricase 2-1 

Marsala-Astrea 3-2 

Olbia-Albanova 1-0 

Sora-Avezzano 1-0 

PROSSIMO TURNO: (08/02/98) 

Albanova-Bisceglie; Astrea- 
Castrovillari; Avezzano-J. Ter¬ 
ranova; Catania-Cavese; Ca- 
tanzaro-Marsala; Chieti-Olbia; 
Frosinone-Benevento; Trapani- 
Crotone; Tricase-Sora; 


CLASSIFICA: 

Squadre 

Punti Gioc. 

V 

N 

P 

Marsala 

34 

20 

9 

7 

4 

Trapani 

34 

20 

9 

7 

4 

Sora 

34 

20 

8 

10 

2 

Catanzaro 

32 

20 

8 

8 

4 

Benevento 

31 

20 

9 

4 

7 

Tricase 

31 

20 

9 

4 

7 

Crotone 

29 

20 

8 

5 

7 

Bisceglie 

28 

20 

7 

7 

6 

Castrovillari 

28 

20 

7 

7 

6 

Catania 

25 

20 

5 

10 

5 

Avezzano 

25 

20 

6 

7 

7 

Cavese 

23 

20 

4 

11 

5 

J. Terranova 

21 

20 

4 

9 

7 

Frosinone 

21 

20 

4 

9 

7 

Astrea 

20 

20 

4 

8 

8 

Olbia 

19 

20 

6 

6 

8 

Albanova 

17 

20 

2 

11 

7 

Chieti 

15 

20 

3 

6 

11 
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ANNO 48. N. 5 SPED. IN ABB. POST. 45% ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


LUNEDI 2 FEBBRAIO 1998 - L. 1.700 arr. l. saoo 


La Tucker vive il suo ultimo giorno di speranza: se non arriverà la grazia domani sarà uccisa 

Il Papa: «Salvate Karla» 

Wojtyla scrive al governatore Bush: «Le chiedo un gesto di clemenza» 
L'America si divide, i conservatori si schierano contro l'esecuzione 


Infarto fatale per un tifoso coinvolto negli incidenti 

Toma il calcio violento 
un morto a Treviso 
scontri a Verona e Lecce 


Nuovo avvertimento della Albright 

Saddam amia l'Irak 
Parigi e Roma tentano 
l'ultima mediazione 


Saddam Hussein chiama i suoi sudditi alla «guerra santa» e prepa¬ 
ra un piano di addestramento militare per tutta la popolazione ira¬ 
kena. Sul fronte diplomatico, intanto, si infittiscono le iniziative. 

Il segretario di Stato Usa Albright rinnova le minacce. Un avverti¬ 
mento che trova consenzienti il premier inglese, Blair, che si dice 
pronto a colpire insieme a Clinton mentre la Francia - che invia un 
proprio emissario a Bagdad - giudica «inconcepibile» un eventuale 
attacco. Scambio di telefonate e lettere tra la Albright, che parla 
con Dini della crisi, mentre il russo Primakov scrive al collega ita¬ 
liano che invia poi una lettera a Tareq Aziz. Intanto la Turchia 
chiude le frontiere con Flrak. 


_ TONI FONTANA 

A PAGINA 3 


Il ricatto infinito 

MARCELLA EMILIANI 


C E LO ASPETTAVAMO l'en¬ 
nesimo braccio di ferro di 
Saddam Hussein con l'U- 
scom, il team delle Nazio¬ 
ni Unite incaricato di scoprire i 
suoi arsenali di armi chimiche; ci 
aspettavamo dunque la riedizio¬ 
ne del braccio di ferro con gli Stati 
Uniti visto che questa è la reale po¬ 
sta in gioco nel Golfo Persico. Da 
una parte un dittatore che non ha 
niente da perdere e continua a far 
pagare alla popolazione del suo 
paese il costo di un embargo che 
dura da sette anni; dall'altra l'uni¬ 
ca superpotenza rimasta sulla ter¬ 
ra che non riesce ad imporre il 
proprio «Ordine» nel Medio 
Oriente (contenzioso israelo-pa- 
lestinese compreso) e si ritrova a 
minacciare continuamente l'uso 
della forza militare, o con le parole 
del segretario di Stato Usa Made- 
leine Albright,«un attacco deva¬ 
stante». C'è però un elemento 
nuovo nella crisi che è tornata ad 
aprirsi tra Washington e Ba¬ 
ghdad: se l'ultimo episodio di ten¬ 
sione, in novembre, era stato ri¬ 
solto con la mediazione della Rus¬ 
sia e della Francia, al soffiare impe¬ 


tuoso dei nuovi venti di guerra lo 
strumento diplomatico sembra 
essersi logorato ed essere divenu¬ 
to ormai quasi inservibile. E a far 
perdere credibilità agli sforzi di 
Mosca, di Parigi e di qualsiasi altra 
capitale europea intendafrappor- 
si tra i contendenti, è stato il solito 
Saddam Hussein, tornando ad 
opporsi ai controlli dell'Onu, 
comportandosi cioè come se nul¬ 
la fosse successo e mancando di 
parola con gli stessi paesi-amici 
che gli avevano teso la mano. 
Stando così le cose è altrettanto 
logico che gli Stati Uniti, nono¬ 
stante il giro di consultazioni in Eu¬ 
ropa e in Medio Oriente della Al¬ 
bright, abbiano deciso di andare 
avanti da soli, ammassando navi 
ed aerei nel Golfo Persico perora 
con l'appoggio esplicito della sola 
Gran Bretagna. Già in novembre 
verificarono che la mega-coalizio¬ 
ne che aveva dato vita alla prima 
guerra del Golfo si era sfaldata e in 
quell'occasione hanno procedu¬ 
to coi piedi di piombo accettando 
l'entrata in scena della diplomazia 


SEGUE A PAGINA 3 


Nell'89 Hillary 
voleva divorziare 
da Clinton 

Nei 22 anni del loro 
matrimonio Bill e Hillary 
Clinton hanno più volte 
parlato di divorzio e nell'89 
lei pensò di andarsene: lo 
hanno riferito al 
«Washington Post» amici 
della coppia. «Il loro 
rapporto personale è stato 
più volte in pericolo, spesso 
a causa delle attività sessuali 
di lui», scrive il quotidiano. 
Da ieri la first lady è in 
Svizzera, oggi interverrà al 
Forum di Davos. 

POLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 2 


Per Karla Tucker si è mosso anche il Papa: at¬ 
traverso la sua rappresentanza negli Stati Uni¬ 
ti, Giovanni Paolo II ha chiesto al governato¬ 
re del Texas George W. Bush di concedere la 
grazia alla donna condannata a morte, la cui 
esecuzione dovrebbe avvenire martedì. Avrà 
effetto l'intervento del pontefice? Nel caso di 
O'Dell, il suo appello andò a vuoto. E nessu¬ 
no, negli Stati Uniti, scommette sulla vita del¬ 
la donna, nonostante l'enorme mobilitazio¬ 
ne in suo sostegno. Entro martedì il giudice 
della Corte Suprema dovrà pronunciarsi sulla 
richiesta di sospensione della pena avanzata 
dai legali di Karla. Entro oggi a Bush, intanto, 
arriverà il responso sulla possibile grazia della 
«Parole Board», una commissione di 18 
membri. La casistica è contro la condannata: 
l'anno scorso la «Parole Board» ha respinto 
tutte e sedici le richieste di clemenza presen¬ 
tatele. Per ciò che concerne Karla Tucker il 
nodo, per la commissione, non è quello di cui 
parla la stampa, cioè se si possa giustiziare 
una donna. È questo: dopo la conversione re¬ 
ligiosa, la donna che va a morte è la stessa Kar¬ 
la che quattordici anni fa commise un dupli¬ 
ce omicidio? 

_ ANNA PI LELLIO 

A PAGINA 2 



I SERVIZI 

UNITÀDUE PAG. 1-8 


L'apertura del leader di An sulla giustizia divide il Polo. Salvi: sulle riforme il Cavaliere ha posizioni che ricordano il pentapartito 

Berlusconi sgambetta Imi 

«Non aedo alle sue abiure. E nella legge elettorale voglio più proporzionalismo» 



PAOLO HZHPgL 
StR&Q STAI no 


HENDELe STAINO 

UNITÀDUE PAGINA 13 




Vivi 

LA TUA 
CITTÀ. 


DAL 1 □ FEBBRAIO 
QUATTRO PAGINE 
PER CAPIRE COSA 
SUCCEDE A 

Roma, Milano, 
Firenze e Toscana, 
Bologna, Modena 
e Reggio Emilia. 



PIÙ VICINO ALLA TUA CITTÀ 


«Non credo alle abiure, al pentiti¬ 
smo politico». Silvio Berlusconi a 
Parigi fa partire un micidiale silu¬ 
ro. L'obiettivo da colpire? Gian¬ 
franco Fini, ormai diventato uno 
scomodo alleato. E l'attacco parte 
proprio all'indomani dell'apertu¬ 
ra fatta dal leader di An sui proble¬ 
mi della giustizia. Per il Cavaliere 
le abiure debbono essere graduali, 
altrimenti «è come se uno che ha 
ammazzato cento persone poi si 
penta. Chi ci crederebbe?». Siste¬ 
mato Fini, Berlusconi parla di leg¬ 
ge elettorale proponendo ampi ri¬ 
tocchi proporzionali. Il leader di 
An per ora tace. Tocca a Francesco 
Storace la prima replica: «Berlu¬ 
sconi dovrà capire che le pagelle le 
dànno gli elettori». Ma Maurizio 
Gasparri, che proprio ieri ha vara¬ 
to una corrente anti Fini, dice in¬ 
vece: «Ce la siamo cercata». E sulla 
legge elettorale Cesare Salvi dice: 
indietro non si torna. Berlusconi 
ha posizioni da pentapartito. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 4e5 


Il Cavaliere inesistente 

_GIANFRANCO PASQUINO_ 


I L CAVALIERE diventato monotematico per il suo accanimento 
declaratorio contro i magistrati di Milano, e di Palermo, e di al¬ 
trove, si è sentito abbandonato da Fini, che non vuole persecu¬ 
zioni, ma riforme, e allora vuota in senso metaforico, il sacco. Si è 
sentito tradito, lui che ha sdoganato Fini nelle elezioni romane del 
novembre 1993 e che ora viene scavalcato dal leader di An per di 
più proprio sulla riforma della giustizia. Fini cerca di legittimarsi 
pienamente partecipando in maniera convinta ai lavori della Bica¬ 
merale e agevolandone l'esito, per quanto possibile, positivo. Ber¬ 
lusconi dichiara che né per Fini, cioè per gli ex fascisti, né per gli 
ex comunisti, è accettabile un loro pentimento. Entrambi conti¬ 
nuerebbero, secondo il leader di Forza Italia, ad avere bisogno di 
garanti politici verso i quali, poi, dovrebbero manifestare imperi¬ 
tura riconoscenza. Tuttavia, qualche ex comunista buono, magar 
non pentito, e quindi degno di stima, finché serve agli obiettivi 
del Cavaliere, c'è anche in Italia. È il compagno Cossutta, la cui 
non troppo fantasiosa proposta di quasi restaurazione elettorale 
(proporzionale e clausola di sbarramento al 5%) servirebbe a Ber- 


SEGUE A PAGINA 8 


Febbre da gioco, vincite record 

Sbancato anche il Totogol: un otto da 6 miliardi a Rimini 


Sul Mirror «confessione» dell'autore di «Odissea nello spazio» 

Giallo su Clarke: è un pedofilo? 

Ma nella notte lui smentisce. Stava per ricevere un'onorificenza dal principe Carlo. 



La fortuna prende la via del 
Nord. Dopo la maxi-vincita al Su- 
perEnalotto (oltre 8 miliardi) di 
sabato finita ad un gruppo di si¬ 
stemisti di Mantova ieri nuova 
pioggia di denaro a Rimini dove 
una semplice scheda del Totogol 
da 1.600 lire ha fruttato ben 5 mi¬ 
liardi e 700 milioni aduno scono¬ 
sciuto frequentatore del Bar 70 di 
via Covignano. La «supervincita» 
di 12 miliardi 905 milioni di lire 
registrata 15 giorni fa al «SuperE- 
nalotto», ma che sarà pagata giu¬ 
sto oggi, era andata invece ad una 
schedina giocata a Poncarale, in 
provincia di Brescia. La vincita di 
ieri al Totogol è la terza in assolu¬ 
to, dopo i 7 miliardi e 686 milioni 
del 10 dicembre 1995, che costi¬ 
tuiscono anche il record assoluto 
per i concorsi pronostici gestiti 
dal Coni, e i 6 miliardi e 20 milio¬ 
ni del 23 marzo 1997. 

■ SERVIZI 

A PAGINA IO 


Bollo auto, 
ultimo giorno 
di calvario 

Ultimo giorno utile oggi per 
pagare il bollo auto. Viste 
disfunzioni e disguidi delle 
ultime settimane, che 
hanno di fatto portato il 
ministro Visco a sollevare in 
un futuro prossimo l'Aci da 
questo tipo di servizi, sono 
prevedibili caos e lunghe 
code. Problemi anche per 
chi viaggia: oggi - causa 
sciopero - niente soccorso 
stradale. 


_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 8 


«Alla mia età non ha più senso na¬ 
scondere le cose». Così Arthur C. 
Clarke, romanziere e sceneggiato- 
re del film «2001 Odissea nello spa¬ 
zio», avrebbe confessato le sue ten¬ 
denze pedofile, raccontando di 
aver spesso e volentieri adescato 
ragazzini. E aggiunto di non vede¬ 
re in questo nulla di moralmente 
sbagliato. Alla luce di questa noti¬ 
zia che rimbalza dallo Sri Lanka - 
lanciata dal «Sunday Mirror», ma 
smentita dallo scrittore nella not¬ 
tata, come annuncia il «Sun» di og¬ 
gi- sembra ferocemente ironico 
che uno dei romanzi più impor¬ 
tanti di Arthur C. Clarke si intitoli 
Childhood's End, «La fine dell'in¬ 
fanzia»; o che il celeberrimo 
film di Stanley Kubrick, da lui 
sceneggiato, finisse con l'imma¬ 
gine «bambino delle stelle», il 
feto inquietante e dal sesso in¬ 
definibile che osserva dallo spa¬ 
zio la morte e la reincarnazione 
dell'astronauta Bowman. Dun¬ 


que, Arthur C. Clarke ha confes¬ 
sato apertamente le sue tenden¬ 
ze pedofile. «Alla mia età - ha 
detto - non ha più senso cercare 
di nascondere le cose». Scanda¬ 
lo. La sessualità non è un tema 
molto frequente nella narrativa 
di fantascienza che, essendo per 
lo più anglosassone e affondan¬ 
do le sue radici nell'Ottocento, è 
spesso puritana. 

Nel caso di Arthur C. Clarke, 
ora sarebbe fin troppo ovvio an¬ 
darsi a rileggersi la sua stermina¬ 
ta produzione a caccia di riferi¬ 
menti, magari inconsci, alla pe¬ 
dofilia. In realtà, l'unico, e mol¬ 
to indiretto (ma sarà bene con¬ 
fessare che non abbiamo letto 
tutte le centinaia di racconti 
brevi che Clarke ha confeziona¬ 
to nella sua lunga carriera), sem¬ 
bra proprio il feto stellare di 
2001, che potrebbe anche essere 

ALBERTO CRESPI 
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DairEmilia il Senatùr attacca il sistema del sostituto di imposta e toma a scagliarsi contro la magistratura 

Da Bossi nuovi squilli di rivolta fiscale 
Prodi: «Date retta alle leggi non a lui» 

E dopo il campionato di calcio ora spunta la «scuola padana» 



Il presidio dei Cobas del latte a Vancimuglio 


In Primo Piano 


I Cobas latte sbaraccano i presidi 
L'ultima messa diventa comizio 
«Le vacche del Nord munte a Roma» 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. «Prodi dice che l'obie- 
zione fiscale è un reato? Non m'im¬ 
porta quello che dice. Sono cose che 
non mi preoccupano. Certo ha capi¬ 
to che questa volta facciamo sul serio. 
Facciamo un patto tra padani e poi 
vediamo cosa dice la gente». Un altro 
strappo nella campagna d'inverno 
che Umberto Bossi sta portando in gi¬ 
ro per il nord del Paese. Passata l'eco 
del corteo anti-magistrati degli oltre 
ventimila di Bergamo, ieri il leader 
delle camicie verdi è sceso in Emilia. 
A Bologna, in un grande cinema di 
periferia. Poco folclore, qualche ga¬ 
dget, bandiere e musica per i circa ot¬ 
tocento simpatizzanti che hanno sfi¬ 
dato i primi fiocchi di neve caduti 
sotto le Due Torri. Microfono aperto 
per rilanciare ancora una volta l'obie¬ 
zione fiscale, attaccare la magistratu¬ 
ra e sbeffeggiare il presidente del con¬ 
siglio: «L'obiezione fiscale è un reato 
popolare, che lo Stato non può puni¬ 
re. Se tutti i reati fossero puniti, pro¬ 
babilmente la sua banda e lo stesso 
Prodi avrebbero difficoltà ad essere 
dove sono. Anzi, il reato lo fa lo Stato 
se chiede senza mai dare, o dando 
troppo poco». 

Inevitabile lo scontro frontale con 
il presidente del consiglio. E la replica 
di Romano Prodi non si fa attendere. 
Sempre da Bologna, proprio mentre 
Bossi sta per terminare il suo comizio 
e da pochi chilometri di distanza, ri¬ 
sponde il leader dell'Ulivo. «Il Paese è 
sensibile alle leggi, non a Bossi». Po¬ 
che parole per liquidare la rivolta le¬ 
ghista e la guerra del fisco annunciata 
dal leader del Carroccio. Non un 
commento di più. All'uscita dalla 
chiesa, il presidente del consiglio pre¬ 
ferisce appartarsi a parlare con il mi¬ 
nistro della Difesa Beniamino An¬ 
dreatta. Altri i temi all'ordine del 
giorno. 

Il Senatùr ha deciso di tornare sul¬ 
l'argomento della rivolta fiscale nella 
rossa Emilia-Romagna. Prima Bolo¬ 
gna, poi - nel pomeriggio - Riccione. 
Bossi se la prende con «Roma ladro- 
na» e con lo Stato che le tasse, ai lavo¬ 
ratori dipendenti, le preleva alla fon¬ 
te. Un'ingiustizia, uno schiaffo alla li¬ 
bertà. E una preoccupazione: il sosti¬ 
tuto d'imposta elimina in partenza 
lavoratori dipendenti e pensionati 
dalle fila dell'esercito anti fisco. 
«Questo è l'unico paese al mondo che 
ha un sostituto d'imposta del gene¬ 
re». In altri paesi - precisa - le percen¬ 
tuali sono molto minori. «Questo 
può dare un potere enorme alla poli¬ 
tica. Vuol dire che i mercati possono 
essere spostati dove vuole la politica 


autonomamente». 

È una storia d'Italia in pillole quella 
che passa sulla platea del cinema Fos- 
solo di Bologna. Bossi attacca D'Ale- 
ma, che dipinge come «il generale 
della morte nera», il cattivo della saga 
di Guerre Stellari. Nega recenti con¬ 
tatti con Berlusconi («è una vita che 
non lo vedo») e ricorda che l'unico 
vero polo, in Italia, porta la camicia 
verde. «Solo noi abbiamo la colla per 
costruire un nuovo Polo, gli altri non 
hanno la forza di farlo». Né con Fini, 
né con Berlusconi, la Lega è «un mo¬ 
vimento politico che cammina al 
centro, un movimento di liberazio¬ 
ne» e arrivano i primi applausi dal po¬ 
polo leghista. 

Bossi incalza, torna a puntare il di¬ 
to contro i giudici. Chiama in causa il 
giudice Papalia, il sostituto procura¬ 
tore di Verona che ha chiesto il suo 
rinvio a giudizio e quello di altri qua¬ 
rantino dirigenti del Carroccio, spie¬ 
ga che più del reato di attentato all'in¬ 
tegrità dello Stato è preoccupato da 
un'altra ipotesi di reato sempre indi¬ 
cato dal giudice veronese, l'articolo 
271, che punisce le attività dirette a 
deprimere il sentimento nazionale. 
Dice: «È una stupidaggine perché 
prevede una pena di tre anni, ma in 
caso di condanna del leader potrebbe 
anche portare allo scioglimento della 
Lega». Poi, sui magistrati: «Se quello 
che fa la magistratura è un teatro, se è 
finzione, allora diventa un teatro tut¬ 
to il cambiamento». 

Tra gli obiettivi a breve termine c'è 
quello di fare passare alcune leggi d'i¬ 
niziativa popolare per le quali la Lega 
sta cominciando la raccolta delle fir¬ 
me, prima tra tutte quella sugli alle¬ 
vatori. A loro - ha continuato - «Prodi 
deve dare i quattrini». Poche battute, 
a margine del comizio, anche sulle 35 
ore. Un tema secondario secondo il 
capo delle camicie verdi, «di nessun 
valore, di nessuna consistenza ai fini 
dell'economia». Ripete: «Un tema se¬ 
condario per supportare le politiche 
di questo governo». 

Gli ultimi applausi arrivano quan¬ 
do annuncia un suo nuovo progetto: 
duecento nuove scuole padane, una 
rete d'istituti privati per l'istmzione 
elementare dove s'insegnerà la storia 
«alla maniera padana». Valorizzan¬ 
do il dialetto, le radici e i principi por¬ 
tati avanti dall'associazione degli in¬ 
segnanti padani. Dopo il campiona¬ 
to di calcio, padano ovviamente, 
Bossi lancia così l'istruzione per bam¬ 
bini dai 5 ai 10 anni che piace alla Le¬ 
ga. «Ci stiamo lavorando, sarà un si¬ 
stema pilota». 


Mauro Sarti 


DALL’INVIATO 


VICENZA. Che si deve dire, l'ulti¬ 
mo giorno? «Beh, tanti auguri...». 
Mauro Giaretta salta su: «Tanti no. 
Sennò vado fuori quota». Una fissa, 
'sta storia delle quote. A Vancimu¬ 
glio sta finendo l'ultima cena dei 
Cobas del latte, un po' festa, un po' 
risentimento per come va a finire. 
Mordono salsicce e ali di pollo, co- 
sticine e fette di polenta, panettoni 
e fregolotte, l'ultimo imperativo è 
finire le scorte. Il tendone è affolla¬ 
tissimo. Giaretta, leader dei vicenti¬ 
ni, sorride tristolino: «Adesso sba¬ 
racchiamo tutto. Presidi non ne fa¬ 
remo più...». 

Animo, cos'è questo mortorio? 
«Su con la vita», incita don Adelio, il 
parroco di Vancimuglio, un preto- 
ne dalla gran pancia, ne ha tanta 
che pare incinto, afferrando al volo 
ossetti alla brace. «Su con la testa», 
mette i puntini sulle i don Carlo, il 
vicario diocesano. Oggi, e non per la 
prima volta, è lui il vero leader dei 
Cospa. È venuto, don Carlo Coriele, 
prete-contadìn - «ho munto vacche 
fin da bambino. Adesso devo accon¬ 
tentarmi di pecorelle e pecoroni» - a 
dire la sua quindicesima messa. 


L'ha trasformata in un comizio da 
far verde di invidia il Robusti. 

Omelia. «Questa avventura di 
grandi speranze e grandi delusioni è 
stata una grazia per tutti... I proble¬ 
mi della terra adesso sono conosciu¬ 
ti da tutti... Negli anni passati si è 
speculato troppo sul lavoro dei 
campi, si è approfittato della man¬ 
canza di cultura dei contadini. Ma 
adesso chi munge le vacche ha an¬ 
che studiato, sa leggere, scrivere e 
far di conto: e voi che siete qui avete 
fatto non solo il vostro interesse, ma 
quello di tutti». 

«Alzate il capo dalla terra! Create 
un grande movimento, pacifico, 
una marcia del latte, una marcia 
inarrestabile dei campi!», esorta 
maoista don Carlo. Il decreto del go¬ 
verno gli va giù meno che agli alle¬ 
vatori: «Vi è stato dato un contenti¬ 
no! Una pillola, un sonnifero, una 
specie di droga! Qualcuno potrebbe 
tornare a casa contento per il sonni¬ 
fero avuto. Ma io vi dico: non è fini¬ 
ta, ricordatelo». 

Il «generale» Marchioron sorride 
compunto. E l'omelia continua: 
«L'Italia è una grande vacca nutrita 
al Nord e munta a Roma! Io vorrei 
che quanto prima trionfassero la 


giustizia, la chiarezza; nessun one¬ 
sto ha paura della luce. Io spero che 
la breccia, la troppo piccola breccia 
che avete aperto con i vostri gloriosi 
campi, possa diventare una valan¬ 
ga. E così sia». 

Amen. Ma non è finita. Offerto- 
rio: il «sangue» di Cristo è simboliz¬ 
zato da una bottiglia di prosecco lo¬ 
cale, il «corpo» da un'enorme pa¬ 
gnotta a forma di corna. Comunio¬ 
ne. «Andate in pace. Anzi, restate 
ancora, che devo dirvi qualcos'al¬ 
tro». Chi lo ferma, oggi, don Carlo? 

«Mi spiace che Pinto non abbia 
saputo o voluto capirvi. È un mini¬ 
stro debole, in balia di gruppi, con¬ 
dizionato da interessi troppo gran¬ 
di. Io credo che non sia un uomo li¬ 
bero: è uno schiavo. Per cui: pre¬ 
ghiamo per lui». Coro: «Mi 
nooo...». E il prete: «Credo che Pin¬ 
to abbia fatto un matrimonio sba¬ 
gliato. Ha sposato l'agricoltura, 
adesso deve divorziare. È l'unico di¬ 
vorzio che mi sento di consigliare 
da prete». 

Sorbole, che messa. Dietro l'alta¬ 
re, le «vivandiere» hanno continua¬ 
to intanto a spignattare, densi vapo¬ 
ri fanno da sfondo al vicario che ap¬ 
pare in un controluce magistrale. 


«Aspettate, che adesso saranno letti 
alcuni componimenti fatti in clas¬ 
se». Temi sulla protesta del latte di 
bambini e ragazzi dei paesi intorno. 
Quello di Romina, terza liceo a Pa¬ 
dova, strappa gli applausi: politici 
ladri, allevatori bastonati... Conclu¬ 
sione: «Tanto ormai qui in Italia sei 
premiato solo se sai fregare gli altri». 
C'è anche il voto della prof: «Bene 
documentato, svolto in modo chia¬ 
ro e comprensibile. Sette e mezzo». 

Dall'altare, già che ci siamo, par¬ 
lano infine i leader dei Cospa. «La 
vera battaglia è nel futuro. Dobbia¬ 
mo credere in noi stessi e andare 
avanti», dice Ruggero Marchioron. 
«Siamo come bambini che all'inizio 
hanno bisogno della mano dei ge¬ 
nitori per imparare a camminare, 
ma una volta imparato non lo di¬ 
menticano più e fanno da soli», ag¬ 
giunge un ispirato Giaretta. 

Va bèn, ma il risotto preme, le sal¬ 
sicce si raffreddano... A tavola. Don 
Carlo, anche qui, non la pianta: «A 
me nessuno cava dalla testa che Ro¬ 
ma voglia punire il nord, perché lo 
considera leghista». Don Adelio ac¬ 
consente gravemente, e mastica. 
Sopra la tavolata, gli ultimi messag¬ 
gi di solidarietà ricevuti, tantissimi, 
un piccolo spaccato di umori astio¬ 
si. 

C'è l'angolo dei poeti. Gino Ros- 
sato, contadino veronese: «La mo¬ 
rale l'è una sola-el denaro a ognun fa 
gola-se la multa l'è pagà-ti oramai te 
sìinculà». Un altro poeta, anonimo: 
«Voi non mollate, pretendete tutto- 
da Prodi, fino all'ultima liretta-da 
quel Marpione del Consiglio, brut¬ 
to-che ci deruba sempre di gran fret¬ 
ta». 

Ci sono le lettere, i fax: «Peccato 
che non siate albanesi, il problema 
sarebbe già stato risolto». «Mi augu¬ 
ro di vedere occupato alla messica¬ 
na il ministero dell'agricoltura». 
«Scalfaro è un calabrotto vecchio e 
sclerotico narciso». C'è perfino un 
bambino che tristissimamente arri¬ 
va a scrivere: «Ho avuto purtroppo 
un papà poliziotto...». 

Sull'autostrada chi passa conti¬ 
nua a suonare i clacson, un saluto e 
un addio. Dall'altra parte delle cor¬ 
sie, nel tendone dei vicentini, si sta 
sul pragmatico. Si sono messi d'ac¬ 
cordo con una fabbrichetta, è già 
pronta una linea di abbigliamento 
con la mucchina e la scritta «Vanci¬ 
muglio»: husky, felpe, t-shirt, ber¬ 
retti, fazzoletti. «Li venderemo nel¬ 
le fiere agricole». Siamo o non sia¬ 
mo nello svelto Nordest? 


Michele Sartori 


Scade oggi il termine per pagare senza sanzioni. Polemica tra Visco e Alessi 

Bollo auto, ultimo giorno tra le polemiche 
Tra lo Stato e l'Aci si prepara il divorzio 

Termina la concessione, dal '99 sceglieranno le Regioni 
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Dalla Prima 



ROMA Scade oggi il termine per pa¬ 
gare il bollo auto senza sanzioni. Ma 
le scadenze, sulla «questione auto¬ 
mobile», non finiscono qui. Non è 
ancora ufficiale, ma sembra certo che 
il '98 sarà l'ultimo anno in cui la ri¬ 
scossione della tassa automobilistica 
sarà affidata all'Aci. Il divorzio tra mi¬ 
nistero delle Finanze e l'ente parasta¬ 
tale appare inevitabile. E inevitabili 
sono le polemiche, visto che qui si 
tratta di una separazione niente affat¬ 
to consensuale. Mentre gli automo¬ 
bilisti si accalcano davanti alle 1.600 
delegazioni Aci sparse in tutta Italia 
per versare il tributo - che quest'anno 
per la prima volta si calcola in base ai 
chilowatt - il clima tra i due partner si 
fa incandescente. Si direbbe che 
mai una guerra, annunciata da 
tempo, sia stata tanto esplosiva al 
momento dello scoppio. Il fatto è 
che la deflagrazione arriva dopo 
quasi un secolo di pace. Una pace 
che è diventata «armata» negli ul¬ 
timi tempi, visto che la convenzio¬ 
ne tra ministero ed ente non è sta¬ 
ta più rinnovata ed è in regime di 
proroga da tre anni. Scadrà (defini¬ 
tivamente?) il primo gennaio '99. 
Anzi, il ministero ventila anche l'i¬ 
potesi di una revoca anticipata. 

A dare fuoco alle polveri è stato 
il ministro delle Finanze Vincenzo 
Visco, che due giorni fa ha inviato 
al presidente dell'Aci Rosario Ales¬ 


si una dura reprimenda sull'effi¬ 
cienza del servizio che il club for¬ 
niva allo Stato per esigere la tassa. 
Contemporaneamente il ministro 
prometteva ai cittadini metodi 
semplificati per il versamento del¬ 
la tassa. Dal '99 per Visco il bollo si 
potrà pagare presso uno «sportello 
telematico» dai tabaccai, in banca 
e persino presso le agenzie di prati¬ 
che automobilistiche. In sostanza, 
nei progetti del ministero, dall'an¬ 
no prossimo chiunque sia in grado 
di collegarsi «on line» con l'archi¬ 


vio elettronico della motorizzazio¬ 
ne potrà riscuotere la tassa. Per gli 
automobilisti si tratterebbe della 
fine di un incubo, fatto di file in¬ 
terminabili e di rischi di errori. Per 
Alessi, invece, l'incubo è iniziato. 
Il giorno dopo è stato il presidente 
dell'Aci a scivere a Visco una lette¬ 
ra «riservata e personale», mentre 
un drappello di esponenti politici 
(come Diego Masi del Patto Segni e 
Paolo Becchetti di Forza Italia) 
prendeva le difese del suo club. 
«Giù le mani dall'Aci» annunciava 


il partito «pro-Alessi» sabato scor¬ 
so. 

Ma l'attacco non ha sortito nes¬ 
suna replica da parte di Visco. Evi¬ 
dentemente per il ministro basta¬ 
no le critiche già espresse nella let¬ 
tera, tra cui una si riferisce ai con¬ 
sistenti errori dell'Aci nella denun¬ 
cia delle evasioni e delle irregolari¬ 
tà. A quanto pare ogni anno l'ente 
segnala circa 3,5 milioni di casi ir¬ 
regolari, che poi si rivelano per la 
maggior parte insussistenti. A que¬ 
sto punto Visco sembra deciso a 
passare dalle critiche alle «vie di 
fatto», tanto più che l'ultima Fi¬ 
nanziaria ha già stabilito che dal 
primo gennaio '99 saranno le Re¬ 
gioni a scegliere il proprio conces¬ 
sionario. La data è la stessa in cui 
scade la proroga alla convenzione 
con l'Aci. 

Se Visco ha taciuto dopo le criti¬ 
che, a parlare è stato il suo porta¬ 
voce. «Il ministero delle Finanze 
ha un solo obiettivo - ha detto - 
cioè la massima semplificazione 
nei sistemi di esazione fiscale, uti¬ 
lizzando un sistema efficiente». In- 
somma, gli 11 mesi del '98 potreb¬ 
bero essere quelli del tramonto di 
un'era, quella di un ente «bifron¬ 
te», con le spoglie di un club e i 
compiti di esattore e gestore per 
conto dello Stato di diverse funzio¬ 
ni. 


lusconi per fare a meno di 
qualsiasi alleanza con gli ex fa¬ 
scisti. Quale mancanza di gra¬ 
titudine nei confronti di Fini la 
cui organizzazione partitica 
sufficientemente radicata ha 
pur consentito a Forza Italia (e 
alla Lega) di vincere le elezioni 
del 1994 e di ottenere la carica 
di Palazzo Chigi, poi perduta 
per l'insipienza della compagi¬ 
ne di Berlusconi e dello stesso 
leader. Insomma, il Cavaliere, 
ripetutamente colpito dalle 
sentenze dei giudici e incapace 
di reagire sul terreno di una lo¬ 
ro normalizzazione, è allo 
sbando. 

Non per questo dovremmo 
non credere alle sue esterna¬ 
zioni. Gli escono dal cuore. So¬ 
no non soltanto verosimili, ma 
veritiere. Il suo sdoganamento 
di Fini è stato soltanto stru¬ 
mentale così come strumenta¬ 
le è stata l'attività di Berlusconi 
in Bicamerale, condotta, con 
buona pace dei suoi pur validi 
esperti, senza nessuna strate¬ 
gia. Non conseguito l'obietti- 
vo-giustizia, prioritario non per 
il paese, ma per i suoi interessi 
personali, Berlusconi si è già 
avventurato nella minaccia di 
buttare all'aria tutto, anche 
perché non sa più che cosa 
chiedere e, comunque, appare 
un improbabile costruttore di 
costituzioni. Nient'affatto con¬ 
quistato dalla democrazia 
maggioritaria bipolare, Berlu¬ 
sconi è disposto a buttare a 
mare anche la legge elettorale, 


sia quella alla crèeme caramel 
che quella vigente con gli in¬ 
gredienti preparati dai referen¬ 
dari (e graditi dai cittadini, an¬ 
che dai «moderati», che vole¬ 
vano un sistema politico mi¬ 
gliore) e poi malamente cuci¬ 
nata dai parlamentari timorosi 
e miopi. 

La reintroduzione della pro¬ 
porzionale non soltanto di¬ 
struggerebbe qualsiasi possibi¬ 
lità di costruire una democra¬ 
zia bipolare, ma favorirebbe, in 
un modo che Berlusconi non 
sembra in grado di capire, la 
rinascita del centro, cioè pro¬ 
prio del luogo politico dove 
più facilmente possono atte¬ 
starsi gli ex democristiani e i 
moderati, guidati, però, da 
Cossiga. Per fare dispetto a Fi¬ 
ni e, presumibilmente, anche a 
D'Alema, che, come dice un 
giorno sì e uno no, lo ha delu¬ 
so, e per salvare quel tanto che 
esiste del suo fluttuante e stru¬ 
mentale movimento politico, 
Berlusconi sembra disposto ri¬ 
tagliarsi un ruolo di supportar, 
del centro, e non più di leader. 
Naturalmente, domani smenti¬ 
rà quello che ha detto ieri - i 
giornalisti hanno esagerato, la 
pubblica opinione non lo ha 
capito -, salvo ripeterlo, con 
qualche variazione, dopodo¬ 
mani. Berlusconi ormai si trova 
a disagio nella vita politica nel¬ 
la quale, forse, non è mai dav¬ 
vero entrato. 

[Gianfranco Pasquino] 



La verità 
di Silvia 




2.000 lire 
del prezzo * 
di copertina 
verranno devolute 
al Comitato 
di solidarietà Silvia , 
Baraldini . 


Il 12 dicembre Silvia 
Baraldini ha compiuto 
cinquant’anni nel 
carcere americano di 
Denbury nel 
Connecticut. Dopo 15 
anni di detenzione e 
dopo l’ennesimo rifiuto 
della giustizia degli 
Stati Uniti di rispettare 
il trattato di Strasburgo 
e trasferirla 
in Italia, Gianni Mina 
dà voce alle ragioni e 
alle speranze di Silvia. 


Videocassetta e 
fascicolo L. 12.000 


In viaggio 
con il Che 



Il biologo argentino 
Alberto Granado 
racconta 

l’avventuroso viaggio 
in motocicletta 
attraverso l’America 
Latina con il giovane 
Ernesto Guevara nel 
1952. Dai suoi ricordi 
la testimonianza di 
un’esperienza 
straordinaria che ha 
segnato la vocazione 
sociale e politica del 
giovane Che. 


Videocassetta e 
fascicolo L. 15.000 
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Lunedì 2 febbraio 1998 


2 l'Unità 


+ 

Nel Mondo 



A meno di 48 ore dall'esecuzione si moltiplicano le richieste di clemenza per la donna condannata a morte 

Q Papa chiede la grazia 

Appello dal Vaticano al governatore del Texas per salvare dall'iniezione 
letale Karla Tucker. Per domani è attesa una decisione di Bush jr. 


NEW YORK. Anche Giovanni Paolo II, at¬ 
traverso la sua rappresentanza negli Stati 
Uniti, ha chiesto al governatore del Texas 
George W. Bush di concedere la grazia a 
Karla Tucker. Ma dal palazzo della capita¬ 
le, Austin, non verrà alcuna decisione in 
merito prima di martedì. E nessuno scom¬ 
mette sulla vita della donna la cui esecu¬ 
zione è prevista per lo stesso giorno, no¬ 
nostante le enormi dimostrazioni di sim¬ 
patia e sostegno provenienti da parti mol¬ 
to diverse: il Vaticano e i protestanti fon¬ 
damentalisti da sempre nemici del Papa, 
le Nazioni Unite, Amnesty International 
e tutti gli altri gruppi che si oppongono al¬ 
la pena di morte, ma anche due ex procu¬ 
ratori che Phanno fatta condannare, e 
perfino due parenti delle vittime. 

Nella furia di commenti e dichiarazioni 
non insolita nei giorni immediatamente 
precedenti un'esecuzione così clamorosa 
che ha attratto Pattenzione del mondo, si 
sta dicendo tutto e il suo contrario: che il 
Texas è duro con le donne, e quindi non 
perdonerà Karla; che il Texas è paternali¬ 
sta, perciò la risparmierà perché è donna; 
che il Texas è religioso, e a causa della sua 
conversione la ritiene più utile da viva; e 
infine che il Texas è forcaiolo e niente 
cambierà il suo destino. Il calendario in¬ 
tanto si sta facendo pressante. Il giudice 
della Corte Suprema, Antonin Scalia, de¬ 
ve decidere, da solo o sentendo gli altri 9 
giudici, sull'appello degli avvocati della 
Tucker. Si tratta della richiesta di una so¬ 
spensione dell'esecuzione in vista di una 


sentenza della Corte, prevista per giugno, 
su un caso analogo ma basato in Ohio : co¬ 
me giudicare la costituzionalità di una 
pratica le cui procedure hanno ridotto la 
clemenza a un «rituale senza significato», 
dato che non viene più concessa a quasi 
nessun condannato. Ma, più importante, 
entro oggi arriverà al governatore Bush la 
raccomandazione della Parole Board, una 
commissione di 18 membri nominati dal 
governatore stesso, sulla richiesta di cle¬ 
menza della Tucker. È dal 1930 che esiste 
questa commissione, per evitare lo scan¬ 
daloso comportamento di alcuni gover¬ 
natori, il famigerato democratico Jim Fer¬ 
guson per esempio, che concedeva le gra¬ 
zie sotto pagamento di laute somme. Ma 
la democratizzazione del processo di cle¬ 
menza lo ha anche politicizzato, e dei 18 
membri della commissione 12 sono at¬ 
tualmente repubblicani, fedeli alla linea 
durissima contro i criminali inaugurata 
dall'attuale governatore. Il presidente 
della commissione, Victor Rodriguez, un 
ex-capo della polizia, ha già detto che non 
vede alcuna novità nel caso della Tucker, 
confermando le paure dei sostenitori del¬ 
la donna. L'anno scorso tutti e 16 i con¬ 
dannati che hanno chiesto clemenza so¬ 
no stati giustiziati, e tra loro c'era anche 
un tal Terry Washington: alla giuria che lo 
aveva condannato a morte, non era mai 
stato detto che era un ritardato mentale 
con il quoziente d'intelligenza di una gal¬ 
lina. La Parole Board non si riunirà' per 
ascoltare i pareri sul caso. I membri sono 


A 


L'ultima intervista di Karla 
«Sento che Dio è dalla mia parte 


» 


sparsi in 7 città e si sentono per telefono, 
al massimo leggono le lettere che sono ar¬ 
rivate a migliaia nei loro uffici. Tra queste 
non ci sarà quella della figlia di Deborah 
Thornton, una delle vittime, che aveva 12 
anni all'epoca del delitto. Il padre le aveva 
chiesto di scriverla anni fa, ma poi ha deci¬ 
so di non inviarla. Lui invece è uno dei più 
accesi nemici della Tucker, e per 14 anni 
ha aspettato il momento della sua esecu¬ 
zione. Sono settimane che compare in 
tutti i programmi televisivi per esprimere 
la rabbia che coltiva dentro di sé non solo 
verso di lei, ma anche tutti quelli che la di¬ 
fendono, incluso il cognato. In Texas sia il 
dibattito politico che quello procedurale 
sono concentrati sull'importanza della 
riabilitazione, più che sul fatto che la Tu¬ 
cker sia una donna. Il motivo della cle¬ 
menza sarebbe infatti la conversione reli¬ 
giosa di Karla, che in quanto «persona 
nuova» non pone alcuna minaccia alla 
società. La Tucker ha anche rinunciato al¬ 
la possibilità di scarcerazione anticipata, 
nel caso la pena di morte sia commutata 
in ergastolo. Ma il procuratore della con¬ 
tea di Harris, dove si trova Houston, la 
contea che condanna a morte più perso¬ 
ne che tutte le altre contee del Texas mes¬ 
se insieme, ha detto che a 25 mila dollari 
all'anno - quel che costa mantenere un er¬ 
gastolano - la proposta di tenerla in vita 
nelle carceri del Texas fino alla morte na¬ 
turale è poco economica. 


Anna Di Lellio 


«Non ho molto da dire al governatore 
Bush, ma sono nelle sue mani». Così Karla 
Tucker, condannata a morte nel Texas, in 
un'intervista trasmessa ieri sera da «Tv7», 
il settimanale del «Tgl ». Karla Tucker ha 
aggiunto: «Quando ci si trova davanti ad 
un momento drammatico, la maggior 
parte delle persone si sente vicino a Dio. 
lo in questo momento sento che ho Dio 
dalla mia parte». In un'intervista 
concessa alla Cnn e pubblicata su «Il 
venerdì di Repubblica», la trentottenne 
Karla, che quattordici anni fa uccise due 
persone con la complicità del suo 
compagno Daniel Garrett, ha ricordato la 
sua adolescenza difficile e l'ambiente in 
cui maturò l'omicidio. Un passato pieno 
di droga, rabbia, confusione e amicizie 
sbagliate; ed una famiglia assente, con 
una madre drogata, dalla vita sregolata 
ed un padre debole. Poi, durante la 
carcerazione la svolta nella sua vita: 
l'incontro con un pastore protestante e la 
conversione, fino al matrimonio con quel 
pastore. Karla Tucker spiega che la sua 
non è una conversione da carcere, ma 


che la sua vita, oggi, è tutta un'altra cosa. 
«Sono stata qui dentro - ha detto 
all'intervistatore - quattordici anni e 
mezzo, con persone che continuano ad 
avere comportamenti violenti. Se dovevo 
fare qualcosa di sbagliato, ormai sarebbe 
già accaduto. Ma non è successo niente». 
Per questo sostiene, potrebbero 
commutarle la pena. «Sì, è corretto dire 
che non sono più una minaccia per la 
società - ha dichiarato alla Cnn - che è una 
delle ragioni per emettere una sentenza 
di morte. Dovrebbero porsi questa 
domanda: una persona come me 
rappresenta forse una minaccia per 
l'incolumità altrui? Non credo di 
rappresentare tale minaccia». Karla 
Tucker non chiede clemenza per il suo 
essere donna «se le donne commettono 
gli stessi delitti degli uomini, allora è 
giusto che anche loro paghino», ma 
chiede soltanto di considerare il suo 
comportamento in questi anni: «penso 
che dovrebbero considerare il caso 
basandolo sull'individuo, e non sulla sua 
natura maschile o femminile». 


DALL’INVIATO 


DAVOS. È scesa da un trenino rosso 
panoramico speciale partito da San 
Gallo, la bellissima cittadina medie¬ 
vale nel cuore della Svizzera. Sorri¬ 
dente e scattante, come al solito. Ecco 
le ultime ore di Hillary Clinton in ter¬ 
ra svizzera. L'ultimo appuntamento 
è nella capitale dei Grigioni dove per 
quasi una settimana si è riunito il 
mondo della finanza internazionale 
e dei manager di impresa (con tanto 
di mogli). Da stamattina, la sua im¬ 
magine riempirà i mille schermi e mi¬ 
nischermi disseminati nei saloni del 
World Economie Forum e nei grandi 
alberghi molti dei quali ex sanatori. 
Qui, infatti, maturò le sue pagine 
Thomas Mann. Lo scenario della 
Montagna incantata è praticamente 
immutato salvo la strada principale, 
modernissima, e i piloni delle funi¬ 
vie. Nel parterre dei VIPs l'attesa è 
quella dei grandi eventi. Hillary par¬ 
lerà questa sera su un tema etico-poli¬ 
tico: le priorità individuali e colletti¬ 
ve per il 21° secolo. Parlerà dallo stes¬ 
so palco sul quale ieri sera si è destreg¬ 
giato il nemico di Clinton, il leader 


La storia della richiesta di separazione risalirebbe al 1989 quando Clinton era governatore dell'Arkansas 

Gli amici al Post: «Hillary voleva divorziare» 

La First Lady a Davos per il Forum sull'economia 

«Sono certa che mio marito sarà presidente fino alla fine del mandato» 


repubblicano Newt Gingrich: econo¬ 
mia, diritti dell'impresa nella compe¬ 
tizione globale, i drammatici venti di 
guerra contro l'Irak di Saddam Hus¬ 
sein. Nelle seriose discussioni che 
questi giorni si sono svolte al World 
Economie Forum, più volte si è parla¬ 
to del futuro degli Stati Uniti e della 
sua forte economia in relazione alla 
debolezza del suo presidente e a Mo¬ 
nica Lewinsky. La migliore battuta è 
stata quella dell'economista tedesco¬ 
americano Rudiger Dornbusch: «A 
parte qualche scossone durato lo spa¬ 
zio di un mattino, è chiaro perché il 
mondo degli affari non si è minima¬ 
mente preoccupato del caso Monica- 
Bill: chi comanda l'economia non è 
chi sta alla Casa Bianca, ma chi si tro¬ 
va alla Federai Reserve». Oggi il cini¬ 
smo degli affari sarà temporanea¬ 
mente sospeso. 

La visita di Hillary Clinton in Sviz¬ 
zera è di carattere strettamente priva¬ 
to. Per molte ore non si è neppure sa¬ 
puto dove avrebbe trascorso la notte. 
Prima si è parlato di uno degli alber¬ 
ghi più belli, lo Seehof, poi di un invi¬ 
to nella casa del presidente della Con¬ 
federazione elvetica Cotti. Alla fine la 


conferma: notte allo Seehof. E lì all'o¬ 
ra di cena si sono precipitati gli ameri¬ 
cani ospiti dal Forum, a cominciare 
daBillGates. 

Il programma «privato» è top se¬ 
cret. Da quando è in Svizzera, Hillary 
non ha voluto concedere interviste, 
ma sembra che oggi si conceda alla 
stampa e alle tv di tutto il mondo de¬ 
bitamente rinforzate dagli inviati 
specialisti del rosa-politico. O in una 
classica conferenza stampa o parteci¬ 
pando alla cena organizzata per i 
giornalisti dal World Economie Fo¬ 
rum. 

Non una parola ha speso Hillary 
negli ultimi due giorni sullo scanda- 
letto alla Casa Bianca. Non una paro¬ 
la tranne quella battuta a Lucerna in 
mezzo ai cori dei bambini sugli anni, 
appunto, alla Casa Bianca. «Io penso 
che gli anni nei quali mio marito è 
stato presidente e gli anni che restano 
da qui alla fine del suo mandato, che 
sono in tutto otto, siano appassio¬ 
nanti». Otto anni, cari signore e si¬ 
gnori, non un giorno di meno. 

A Zurigo ha messo i piedi nel piatto 
affrontando esplicitamente il tema 
delle accuse alle banche svizzere di 


aver lucrato sull'oro degli ebrei ra¬ 
strellato dai nazisti. «La Svizzera - ha 
detto - è una delle più antiche demo¬ 
crazie, come d'altra parte gli Stati 
Uniti. Per questo è giusto che questo 
paese dia uno sguardo onesto alla 
propria storia. L'opinione di mio ma¬ 
rito è che bisogna sempre fare i conti 
con la storia, con la verità su chi sia¬ 
mo» . All'America è successo per il raz¬ 
zismo, alla Svizzera è successo per l'o¬ 
ro degli ebrei. A ciascuno il suo. 

Mentre la moglie di Clinton si tro¬ 
va in Europa, a Washington impaz¬ 
zano le indiscrezioni. Secondo il Wa¬ 
shington Post, che si riferisce al rac¬ 
conto di amici della coppia, in 22 an¬ 
ni di matrimonio tra Clinton e signo¬ 
ra sarebbe corsa in varie occasioni la 
fatidica parola divorzio. Con tanto di 
porte sbattute o quasi se è vero che 
nel 1989 Hillary aveva pensato di 
prendere e andarsene. In sostanza, il 
loro rapporto di coppia sarebbe stato 
in pericolo in varie occasioni. Secon¬ 
do altre persone vicine ai due, l'even¬ 
tualità di un divorzio non è mai stato 
preso seriamente in considerazione. 


Antonio Pollio Salimbeni 



Hillary Clinton al suo arrivo a Davos 


Ginsburg 
favorevole 
a chiusura 
inchiesta 


Sospese le trattative con il 
procuratore Kenneth Starr, 
l'avvocato di Monica 
Lewinsky cambia strategia: 
ha gettato un ponte agli 
avvocati della Casa Bianca 
per un tentativo congiunto 
di far chiudere l'indagine 
del magistrato sulla 
presunta relazione sessuale 
tra la sua cliente e il 
presidente Bill Clinton. 
L'invito ai colleghi David 
Kendall e Robert Bennett a 
presentare una mozione 
analoga alla sua per la 
sospensione dell'inchiesta 
di Starr è stato rivelato dallo 
stesso avvocato William 
Ginsburg in un'intervista 
televisa. Ginsburg ha 
confermato di non essere 
più in trattativa con Starr 
per un accordo che 
garantirebbe a Lewinsky 
l'immunità penale in 
cambio della sua 
collaborazione all'indagine. 
«Non so se la rottura è 
definitiva - ha detto - ma di 
sicuro al momento non sono 
in corso discussioni». Egli ha 
quindi ribadito l'intenzione 
sua e di Monica di lasciare 
Washington perfar ritorno 
in California, dove l'ex 
stagista alla Casa Bianca al 
centro dello scandalo 
«Sexygate» trascorrerà un 
periodo di tempo con il 
padre. 

intervistato dai tg, 
l'avvocato Ginsburg s'è 
detto convinto che il 
Presidente supererà la crisi 
senza gravi conseguenze. 
«Passerà, svanirà, e il 
presidente resterà in 
carica». Ginsburg ha 
informato che si sono 
arenate le trattative con il 
procuratore speciale 
Kenneth Starr sulla richiesta 
di immunità per la sua 
cliente in cambio di una 
nuova deposizione che 
potrebbe contraddire 
quella presta sotto 
giuramento in cui negava 
che sia mai esistita una 
relazione sessuale tra lei e il 
presidente. Starr, che da 
quattro anni passa al 
microscopio tutto quanto 
avviene alla Casa Bianca 
nella speranza di cogliere 
Clinton in fallo, ha allargato 
le sue indagini al caso 
Lewinsky per il sospetto che 
la giovane sia stata indotta a 
giurare il falso su iniziativa 
del presidente o dei suoi 
collaboratori. 

Ginsburg non ha risposto, 
tuttavia, alle domande 
relative alla presunta natura 
sessuale di questo rapporto, 
limitandosi a dire: «Gli 
americani sono stanchi di 
sentire parlare della vita 
sessuale del loro 
presidente». ( Agi/Ansa ) 
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La scomparsa 
e i depistaggi 
Due mesi 
di misteri 

6 dicembre '97. Giancarlo 
Carmassi, 56 anni, ex 
steward, e sua moglie Lidia 
Bakker, 51 anni, ex hostess, 
sono a Campaegli. Insieme 
al falegname rumeno Dori 
Stoyka Ovida, Carmassi sta 
risistemando uno dei suoi 
due appartamenti. Il 
falegname poi fa un lungo 
racconto: in tarda 
mattinata, lui e Carmassi 
stanno andando in cantina, 
ma sul portone l'ex steward 
incontra un uomo. Lì vicino 
c'è un furgone. Carmassi 
manda il rumeno ad 
avvisare la moglie che ci 
saranno amici a pranzo, poi 
sparisce. Lidia e il rumeno lo 
cercano invano. Il rumeno 
va verso la locanda. Torna e 
dice di aver visto Carmassi 
legato nel furgone, con 
accanto un uomo armato 
che l'ha minacciato e un 
altro uomo e una donna. Ha 
un numero di telefono che 
dice di aver avuto dai 
rapitori perché la famiglia 
chiami. Ma il numero non 
funziona. 

11 dicembre. Una villetta 
disabitata ai margini di 
Campegli va a fuoco proprio 
mentre i carabinieri stanno 
facendo un sopralluogo nel 
box dove poi sarà trovato il 
corpo dell'ex steward. 
Intanto si indaga in 
Romania: il numero di 
telefono sbagliato, infatti, 
ha il prefisso di quel paese e 
si scoprirà poi che era 
diverso per un'unica cifra da 
quello di una parente del 
falegname rumeno. 

17 dicembre. Un 
automobilista segnala: «Un 
uomo mi ha detto di essere 
Carmassi e di avvisare la 
polizia». Ma quell'uomo poi 
non si trova. 

17 gennaio '98. Il corpo di 
Giancarlo Carmassi viene 
ritrovato nel box sotto casa, 
ucciso da 20-25 giorni con 
una bastonata in testa. 


ROMA. Un comunicato stringato, tre 
righe per spiegare: «Le condizioni cli¬ 
niche del piccolo Maurizio sono an¬ 
cora critiche, ma stabili da ieri matti¬ 
na. Il bambino è tuttora sottoposto a 
cure intensive. La prognosi rimane ri¬ 
servata». Sarà questo l'unico bolletti¬ 
no medico diffuso durante tutto il 
giorno. Maurizio vive grazie al cuore 
di Gabriele, ma quel piccolo muscolo 
sta faticando a pulsare il sangue in 
tutto il corpo. Una situazione che ha 
provocato uno scompenso renale. 
Ad aiutarlo a superare questa delica¬ 
tissima fase post-trapianto è la dialisi 
epidurale, una terapia meno invasiva 
di quella extracorporea. Ma che non 
può andare avanti in eterno. 

Il cuore del piccolo Maurizio Ga¬ 
briele, che giovedì scorso è stato sot¬ 
toposto al trapianto, deve riprendere 
le sue funzioni appieno, da solo. Que¬ 
sto hanno spiegato, ufficiosamente, i 
medici nel tardo pomeriggio. «I para¬ 
metri vitali sono critici ma stabili - 
spiega uno di loro, che preferisce 
mantenere l'anonimato -. La dialisi 
epidurale può durare a lungo, ma noi 
ci auguriamo che al più presto il bam¬ 
bino ne possa fare a meno. D'altra il 
decorso post-operatorio è normale, 
considerando che si tratta di un neo¬ 
nato che pesa appena due chili e mez¬ 
zo». La notte è trascorsa senza signifi¬ 
cativi mutamenti, ma per fortuna 
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Il falegname immigrato che raccontò del rapimento è «gravemente indiziato» per l'omicidio dell'ex steward 

Il killer era il testimone 

Il rumeno accusato del delitto Carmassi 



La casa a Campaegli dove è stato ritrovato il corpo di Giancarlo Carmassi, l'ex steward dell'Ati, 


Anche a Campaegli «scaricano» il rumeno: «Aveva uno sguardo...» 

La disperazione della sorella di Giancarlo 
«Lo sapevo, Dorino non era attendibile» 


ROMA. Aveva mentito. Sul rapimen¬ 
to di Giancarlo Carmassi, sull'incon¬ 
tro con quegli sconosciuti fuori dalla 
villetta dell'ex steward a Campaegli, 
una frazione di montagna al confine 
tra Lazio e Abruzzo. Mai esistito il fur¬ 
gone azzurro dei rapitori, inventate 
le frasi di minaccia, perfino il numero 
di telefono che avrebbe dovuto far da 
tramite tra famiglia e rapitori. Un nu¬ 
mero rumeno, il primo che gli era ve¬ 
nuto in mente. Dori Stoyka Ovida, 30 
anni, rumeno appunto, non indossa 
più le vesti leggere del testimone, ma 
quelle ben più ruvide dell'indiziato. 
Ieri mattina è stato portato in carcere, 
su ordine del magistrato che indaga 
sulla morte di Carmassi, trovato ca¬ 
davere il 17 gennaio scorso nel garage 
della sua villetta. L'accusa per Ovida è 
di omicidio. 

Sembra presto tuttavia per traccia¬ 
re un quadro definitivo di quanto è 
accaduto il 6 dicembre scorso, lì a 
Campaegli. In una parola, presto per 
dire che il rumeno sia l'uomo che ha 
ucciso Carmassi. E se lo è, presto per 
escludere che possa avere avuto com¬ 
plicità. Certo, la scoperta del cadave¬ 
re dell'ex steward è stato un colpo de¬ 
cisivo e definitivo alla credibilità di 
questo giovanotto dell'Est, arrivato 
solo pochi mesi fa in Italia con il mi¬ 
raggio di un lavoro e chissà cos'altro. 
Purtroppo per lui il corpo era nell'u¬ 
nico posto dove non sarebbe dovuto 
essere: nel garage della villetta di 
montagna di Carmassi, a dieci metri 
di distanza da dove era stato «rapito», 
d'ora in poi meglio dire scomparso. 
Un luogo, ovviamente, dove gli inve¬ 
stigatori erano andati più volte. Inve¬ 
ce il cadavere era lì dentro. E la porta 
del box chiusa con il suo lucchetto. 
Tanto che il giorno della scoperta è 
stata la moglie dell'ex steward, l'olan¬ 
dese Linda Bakker, ad aprire la serra¬ 
tura, davanti ai carabinieri incaricati 
delle indagini. 

Dunque, chi ha ucciso Carmassi 
aveva quelle chiavi. Ed aveva anche 
la libertà - l'ha avuta - di nascondere 
altrove il cadavere per poi riportarlo 
«a casa» non appena le indagini in¬ 
torno alla villetta l'avevano consen¬ 
tito. Chi mai verrà a cercarlo proprio 
qui - si saranno detti. Ma il piano, per 
un caso fortuito o per calcolo, non ha 
funzionato. E resta un altro punto da 
chiarire: perché. Perché quell'uomo 
di 56 anni è stato ucciso, perché in 
quel modo, colpito decine di volte al¬ 
la testa con un oggetto duro. Perché, 
soprattutto, mettere in piedi la pa¬ 
gliacciata del sequestro, un teatrino 
che ha mostrato subito numerose la¬ 
cune e che ha «costretto», per così di¬ 
re, gli investigatori a rompersi la testa 
per capire che fine aveva fatto Car¬ 
massi. Se era una strategia, si è dimo¬ 
strata un colossale errore. Ed è ancora 
da capire qual è stato il ruolo di Dori 


Ovida, detto Dorino. 

Del resto i carabinieri l'avevano de¬ 
finito definito da subito un sequestro 
«anomalo», non a scopo di estorsio¬ 
ne. Secondo la versione di Dorino, 
Carmassi venne rapito la mattina del 
6 dicembre proprio davanti alla sua 
casa di Campaegli, un centro di mon¬ 
tagna in provincia di Roma ai confini 
con l'Abruzzo. Il falegname, che sta¬ 
va compiendo lavori di ristruttura¬ 
zione in un appartamento di Car¬ 
massi, ha raccontato che quella mat¬ 
tina era sceso insieme con l'ex ste¬ 
ward per andare in cantina quando, 
sul portone, Carmassi incontrò un 
uomo. Poco distante, era parcheggia¬ 
to il furgone. L'ex assistente di volo 
disse a Dorino di risalire ed avvisare la 
moglie che ci sarebbero stati invitati a 
pranzo. Quando il falegname riscese, 
non trovò nessuno né il Ford Transit. 
Insieme con la moglie di Carmassi, 
Lidia Bakker, olandese di 51 anni, an¬ 
dò nell'altro appartamento dell'ex 
steward pensando che l'uomo fosse 
lì. Non trovandolo, la donna disse a 
Dorino di andare a cercarlo alla lo¬ 
canda. Per strada, Dorino vide il fur¬ 
gone e si avvicinò. Agli investigatori 
ha raccontato di essere stato tirato al¬ 
l'interno dallo stesso uomo che Car¬ 
massi aveva incontrato davanti al 
portone. A bordo c'era anche l'ex ste¬ 
ward legato e minacciato da un altro 
uomo armato e incappucciato e sentì 
le voci di un uomo e una donna. Dori¬ 
no disse di essere stato minacciato 
con una pistola. 

Il falegname disse anche che gli fu 
dettato, dai rapitori, un numero di te¬ 
lefono al quale la famiglia avrebbe 
dovuto telefonare in serata. Quel nu¬ 
mero, diverso per una cifra da una pa¬ 
rente del rumeno, è stato irrilevante 
per le indagini e ha costituito, secon¬ 
do gli investigatori, un depistaggio. 
Altro elemento «strano» fu la segna¬ 
lazione di un automobilista che il 17 
dicembre disse che alla periferia di 
Avezzano fu avvicinato da uomo che 
gli disse di essere lo steward rapito, di 
essersi liberato e di avvisare la polizia. 
Il presunto Carmassi poi si allontanò. 
L'episodio alimentò le speranze di ri¬ 
trovare in vita l'ex steward e diede vi¬ 
gore al racconto del rumeno, ma nei 
giorni successivi la pista si arenò. Al¬ 
tro depistaggio può essere stato l'in¬ 
cendio di una villetta disabitata da 
due anni alla periferia di Campaegli 
l'il dicembre, quando i carabinieri 
fecero un sopralluogo, senza trovarvi 
nulla di sospetto, nel box dove fu poi 
ritrovato il corpo di Carmassi. 

Ora la cattura di Dorino Ovida, la 
certezza che ha raccontato menzo¬ 
gne. Potrebbe essere il passaggio 
chiave delle indagini. Se il giovane 
rumeno copre dei complici, le prossi¬ 
me ore potrebbero essere decisive per 
la soluzione del mistero. 


ROMA . «Ho sempre sostenuto che 
Dorino avesse rilasciato più volte 
dichiarazioni contraddittorie». Ma¬ 
ria Grazia Carmassi, sorella dell'ex 
steward ucciso, ha commentato co¬ 
sì la notizia del fermo del falegname 
rumeno. «Spero che l'indagine si 
concluda presto - ha proseguito -. 
Chi ha colpa deve pagare per averci 
tolto in quel modo Giancarlo». La 
donna, con lo sguardo assente, fisso 
nel vuoto, ha aggiunto: «Mi sento 
un'automa, una donna disperata. 
Niente ha più senso da quando è 
morto Giancarlo. Ora mi trovo con 
mia madre di 83 anni ricoverata con 
urgenza in ospedale perché dal se¬ 
questro di Giancarlo non mangia 
più. Tutta la verità deve venire fuori 
anche se Giancarlo - ha concluso in 
lacrime - non torneràpiù». 

La notizia della cattura del giova¬ 
ne falegname rumeno è arrivata ieri 
mattina a Campaegli con i primi 
giornali radio. «Era ora», ha detto 
Vincenzo, factotum della locanda 


Le Alpi, posta al centro della località 
turistica dei monti Simbruini. «Dal 
20 dicembre - ha continuato - quan¬ 
do Dorino è venuto a stare nella lo¬ 
canda, non mi ha mai convinto il 
suo comportamento ed ogni gior¬ 
no, scambiando con lui battute, au¬ 
mentavano i dubbi sulla fondatezza 
del suo racconto». Di «comporta¬ 
menti strani» ha parlato nuova¬ 
mente anche Giuseppe Di Grego¬ 
rio, titolare della stessa locanda e 
dell'agenzia immobiliare che vi è 
annessa. «Ho sempre sospettato di 
lui - ha detto - sin dal pomeriggio del 
6 dicembre. A volte, quando poi lo 
abbiamo ospitato nella locanda, si è 
in qualche modo tradito. Un giorno 
- ha raccontato Di Gregorio - si sono 
rotte alcune bottiglie di vino rosso, 
bagnando il pavimento del risto¬ 
rante. Quando ho detto a Dorino di 
pulire il pavimento, lui si è irrigidito 
nel fissare il colore rosso del vino, 
come se fosse rimasto fortemente 
impressionato tanto che si rifiutò di 


pulirlo». Sul carattere dell'extraco- 
munitario anche Carlo De Santis, il 
falegname di Tivoli alle dipendenze 
del quale ha lavorato Dorino da 
quando è giunto in Italia nello scor¬ 
so mese di settembre, ha detto di es¬ 
sersi ricreduto. 

«Dorino - ha riferito l'artigiano, 
trattenuto per tutta la notte scorsa al 
reparto operativo dei carabinieri di 
Roma insieme ad altre persone per 
un nuovo interrogatorio - sta dicen¬ 
do ulteriori bugie e sta cercando di 
coinvolgere altre persone. Anche 
io, guardandolo negli occhi mentre 
raccontava tante cose non vere, mi 
sono reso conto di quello che cova 
in lui». 

Nella locanda Le Alpi c'è intanto 
chi, avendo appreso la notizia del 
fermo di Dorino, spera che la vicen¬ 
da sia davvero avviata a conclusio¬ 
ne: «Ci auguriamo - ha detto ad 
esempio la signora Maria - che a 
Campaegli torni presto la tranquil¬ 
lità». 


Il cardinale Giovanni Saldarini ha ringraziato ancora Sandra e Luca: «Ci hanno dato una lezione di vita» 

Il cuore dì Maurizio resiste, cresce la speranza 

I problemi cardiocircolatori persistono ma si registra un leggero miglioramento. Il piccolo è sottoposto da sabato a dialisi peritoneale. 


L'intervista 


«Sto vivendo un incubo» 
Tutto il dolore della madre 


non è stato necessario applicare «Ec- 
mo», un macchinario che permette 
di non affaticare il cuore e che non 
può essere utilizzato su un neonato 
perpiùdi36ore. 

Per il resto la prima domenica di 
febbraio, la XX giornata della vita, ce¬ 
lebrata dalla Chiesa, è trascorsa col 
fiato sospeso. C'è un lieve «trend di 
miglioramento» delle condizioni del 
bambino. Un filo di speranza che di¬ 
venta sempre più forte, con il passare 
delle ore. «Speriamo che ce la faccia», 
ripete più volte l'addetto alla sorve¬ 
glianza del Bambin Gesù. Lo spiega ai 
parenti degli altri piccoli degenti, che 
arrivano alla spicciolata e chiedono 
notizie del «bambino che c'ha il cuo¬ 
re di Gabriele». La pioggia spezza 
ogni tanto le folate di vento geli¬ 
do. Nel piccolo bar interno, c'è 
Giuseppe, un signore che viene 
dall'Abruzzo: la sua bambina è sta¬ 
ta operata per la seconda volta, è 
ricoverata nello stesso reparto di 
Maurizio Gabriele. «La notte che 
hanno trapiantato il cuore al pic¬ 
colo, ero là con suo padre. Sono 
stati momenti molto difficili», rac¬ 
conta mentre si concede un caffè. 
Tensione e speranza sono i termini 
che più ricorrono, quando si parla 
con i genitori dei bambini ricove¬ 
rati nel reparto di terapia intensi¬ 
va. I loro volti sono tesi, spesso se¬ 


gnati da notti insonni, trascorse ad 
aspettare che l'équipe medica pro¬ 
nunci una frase, quella che segna 
la fine di un incubo: la prognosi è 
sciolta. 

I medici mentre lasciano l'ospe¬ 
dale, cercano di evitare i cronisti. Il 
riserbo e la cautela contraddistin¬ 
guono l'intera giornata. Ma nell'a¬ 
ria sembra esserci un ottimismo 
che sabato era venuto meno. La 
domanda è sempre la stessa: ce la 
farà a superare la crisi, il piccolo 
Persichetti? La risposta: saranno le 
prossime ore a dare indicazioni più 
precise. Adesso è soltanto grazie al¬ 
la dialisi che il sangue del piccino 
viene «pulito» e condotto attraver¬ 
so tutto il corpo. «Noi tifiamo per 
Maurizio, per i suoi genitori e per i 
genitori del piccolo Gabriele, che 
non ce l'ha fatta. La vita di Mauri¬ 
zio è importante anche per questo, 
per rendere meno difficile accetta¬ 
re la morte del bambino di Tori¬ 
no», dice il capo della sorveglian¬ 
za. Nella guardiola d'ingresso in 
televisione scorrono le immagini 
dei tg che raccontano quanto sta 
avvenendo poco più in là, al pian 
terreno del reparto di terapia in¬ 
tensiva. 

L'altro ieri si sono celebrati i fu¬ 
nerali di Gabriele, il bimbo nato 
senza cervello. L'arcivescovo di 


Torino, il cardinale Giovanni Sal¬ 
darini, ieri ha voluto ringraziare 
ancora Sandra e Luca, i genitori 
dello sfortunato bambino. «Li rin¬ 
grazio - ha detto il prelato, a mar¬ 
gine di un incontro con i politici 
torinesi - per la lezione di vita che 
ci hanno dato. Ci hanno insegna¬ 
to che anche nelle situazioni più 
tragiche non ci si rassegna, non si 
urla contro la società, ma ci si può 
incamminare sulla strada della vita 
invece che su quella della morte». 
Sono in molti a Torino a pensarla 
così. Tante persone ieri mattina si 
sono recate a pregare davanti alla 
tomba di Gabriele. Qualcuno ha 
portato fiori sulla tomba. 

Nel pomeriggio il papà di Ga¬ 
briele, Luca, ha telefonato all'An¬ 
sa: «Vorrei che ricordaste agli altri 
organi di informazione di mante¬ 
nere il nostro anonimato. Voglia¬ 
mo trovare un po' di tranquillità e 
stare vicini a nostra figlia. Non vo¬ 
gliamo più parlare della nostra vi¬ 
cenda». C'è però un legame che 
non si interrompe, tra Roma e To¬ 
rino. Luca e Sandra, Pasquale e 
Germana hanno in comune il de¬ 
stino di quel piccolo cuore, grande 
poco più di un mandarino, che de¬ 
ve continuare a pulsare. 


Maria Annunziata Zegarelli 


Germana Persichetti ha lunghi ca¬ 
pelli neri, è una donna forte e genti¬ 
le. Giovedì ha dato alla luce il picco¬ 
lo Maurizio Gabriele. Da quel mo¬ 
mento il tempo è stato scandito da 
bollettini medici e pochi istanti tra¬ 
scorsi davanti a quel vetro che divi¬ 
de il suo bambino dal resto del mon¬ 
do: la terapia intensiva del reparto 
di cardiochirurgia dell'ospedale 
Bambin Gesù. Sabato pomeriggio, 
quando ha visto il bambino, Ger¬ 
mana ha avuto un malore. «Mi sem¬ 
bra di vivere un incubo. Non mi so¬ 
no neanche resa conto di aver par¬ 
torito. Ho potuto vedere il bambino 
soltanto due volte, per pochi istan¬ 
ti», racconta. Sabato mattina, prima 
di andarlo a trovare, è entrata nella 
parrocchia «Santa Maria Goretti», a 
pochi passi da casa sua, a Frosinone. 
Aveva in mano un grande mazzo di 
fiori, orchidee bianche e mimose. 
Un omaggio alla Madonna, poi una 
preghiera davanti la statua di Santa 
Maria Goretti, insieme al parroco 
Sossio Lombardi. «Anche stamani - 
dice il sacerdote - durante l'omelia 


abbiamo pregato per Maurizio-Ga- 
briele. Abbiamo parlato di questa 
vicenda anche ai bambini, durante 
il catechismo, gli abbiamo spiegato 
cosa è accaduto, abbiamo pregato 
perilbambino». 

Pasquale Persichetti, è un omone 
alto e robusto. Un carabiniere abi¬ 
tuato ad affrontare ogni giorno il 
pericolo, come quando stava in Sici¬ 
lia, nel pool di militari che lavorava 
con Giovanni Falcone. Davanti a 
quel piccolo cuoricino che stenta a 
pulsare, è fragile come un ramoscel¬ 
lo. «Vi sono grato - dice ai cronisti - 
per l'interesse e l'affetto che mostra¬ 
te. La situazione è molto delicata 
per noi. Mia moglie ieri ha avuto un 
malore. In questi giorni piange 
spesso. Maurizio Gabriele è impor¬ 
tante per noi, e lui in questo mo¬ 
mento non stabene». 

Signor Persichetti, cosa vi han¬ 
no detto i medici oggi? 

Ci teniamo in contatto con loro 
telefonicamente: ci hanno spiegato 
che la situazione è stazionaria, che 
rispetto a ieri non è cambiato nulla. 


Lunedì 2 febbraio 1998 


In California 

Onde super 
per E1 Nino 
E i surfer 
si sfidano 

SAN FRANCISCO. La furia del «E1 
Nino» si abbatte sulle coste della 
California meridionale, con onde 
alte sei metri che minacciano tutto 
ciò che si trova a riva. Un dramma 
per tutti, tranne i surfisti, che stan¬ 
no arrivando da tutto il mondo per 
sfidarsi a chi domerà il «cavallone» 
più alto. A Maverick's Point, un 
imprenditore di articoli sportivi 
ha messo in palio ben 50mila dol¬ 
lari e saranno in tanti a provare a 
vincerli, infischiandosene dei car¬ 
telli sistemati dalla polizia ovun¬ 
que per ricordare che il surf è peri¬ 
coloso e può uccidere. 

Ieri, intanto, a Pleasure Point, 
un autobus con undici passeggeri a 
bordo è stato travolto da un'onda. 
L'acqua è entrata dai finestrini 
aperti catapultando dentro l'auto¬ 
bus anche dei grossi sassi, ma per 
fortuna nessuno è rimasto ferito. 
Le onde, provocate da una tempe¬ 
sta intensificata appunto da E1 Ni¬ 
no, si riversano lungo la costa che 
va da Santa Barbara a San Diego. I 
residenti stanno cercando di pro¬ 
teggere le loro case come possono, 
chiudendo ogni minima fessura 
nelle pareti con assi e ammuc¬ 
chiando sacchi di sabbia davanti a 
porte e finestre. Ma il vero bilancio 
dei danni si potrà fare solo quando 
tutti quelli che sulla costa hanno le 
loro seconde case andranno ad 
ispezionarle. 

Durante la tempesta, parecchi 
surfer non hanno resistito al fasci¬ 
no per loro irresistibile delle onde 
super e si sono lanciati in mare, per 
poi dover essere soccorsi e riportati 
a riva. Stanno arrivando da tutto il 
mondo, i patiti della «tavola», per¬ 
sino dall'Australia. Per loro, gli au¬ 
straliani, il problema non è vincere 
il premio. Hanno affrontato il 
viaggio proprio per passione e cu¬ 
riosità. Il favorito per la «gara» è in¬ 
vece un trentenne del New Jersey, 
Grant Washburn, che da sette an¬ 
ni vive a Maverick's Point. Il suo 
principale avversario sarà Pete 
Mei, hawaiano, da poco sopravvis¬ 
suto ad un'onda di sette metri. Ma 
parteciperanno in tanti, anche 
inesperti, però improvvisamente 
attirati proprio per via di quei 
50mila dollari in palio. E destinati 
a correre i rischi maggiori. 

Ora tutti sono in attesa dello 
«spettacolo». Sperando che non fi¬ 
nisca come nell'ultima scena di 
«Point Break», il film culto di Ka- 
thrine Bigelow, in cui dopo essere 
sfuggito all'arresto, il capo della 
banda di rapinatori surfisti si tra¬ 
sferisce in Australia per la «tempe¬ 
sta del cinquantennio» e si lancia 
con la tavola nelle onde. Da riva, 
l'agente che l'ha inseguito fin lì lo 
vede sparire nel mare. 


Dobbiamo aspettare ancora, aver fi¬ 
ducia. 

I suoi bambini le chiedono co¬ 
me sta il fratellino? 

La bambina ha sei anni e mezzo, è 
ancora piccola, non si rende conto 
di quello che sta succedendo. Il ma¬ 
schietto, che ha tredici anni, non fa 
domande, ma capisco quello che sta 
passando. Mi rendo conto che è 
molto in apprensione. Provo molto 
tenerezza per i miei figli. 

Ha sentito i genitori di Gabrie¬ 
le? 

Sì, gli abbiamo detto che Mauri¬ 
zio avrà anche il nome del loro bam¬ 
bino: sono stati felicissimi. Presto, 
appena sarà possibile, andremo a 
trovarli a Torino. In questi giorni 
penso a molte cose, ma il pensiero 
va sempre a loro due, al grande do¬ 
no che ci hanno fatto. Se Maurizio 
Gabriele ce la farà sarà grazie al loro 
gesto d'amore. Vorrei, però, ringra¬ 
ziare anche i medici del Bambin Ge¬ 
sù per tutto quello che stanno fa¬ 
cendo per nostro figlio e per noi. È 
davvero una grande équipe. Infine 
ringrazio l'Arma dei carabinieri, alla 
quale appartengo, e che ci è stata 
molto vicina. Per me è un onore in¬ 
dossare la divisa. 

Poi, torna dai suoi bambini. Ci so¬ 
no ancora lunghe ore di attesa da¬ 
vanti. 

[M. A. Ze.] 
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Si spengono le luci. Gli uomini di 
spicco, i Borrelli, i Caselli, hanno 
già fatto le valige sabato sera. Il 
ventiquattresimo congresso delle 
toghe italiane si è concluso dopo 
aver totalizzato un record di prime 
pagine. I magistrati hanno incas¬ 
sato senza trionfalismi il successo 
per il nuovo corso preso dal dibat¬ 
tito sulle riforme, dopo l'annun- 
cio della «svolta di An» fatto alla 
tribuna delle loro assise da Gian¬ 
franco Fini. Una mozione unita¬ 
ria, approvata per acclamazione, 
cita sobriamente ^«importante 
contributo di qualificati esponen¬ 
ti delle forze politiche» (prima di 
Fini, erano intervenuti il presiden¬ 
te della Commissione Bicamerale 
D'Alema e Marcello Pera per Forza 
Italia), prende - tra le righe - le di¬ 
stanze dalla «linea del rifiuto» sim¬ 
boleggiata dall'intervento al con¬ 
gresso del Procuratore milanese 
Francesco Saverio Borrelli dichia¬ 
rando «la piena disponibilità e il 
massimo impegno dei magistrati» 
per effettive riforme, e ribadisce i 
quattro principali punti di dissen¬ 
so con le conclusioni della Bica¬ 
merale. 

Punti di dissenso che sono: 1) La 
divisione del Consiglio superiore 
in due sezioni, una per i giudicanti 
e una per i pubblici ministeri, as- 


Un documento unitario conclude il congresso dei magistrati: 4 punti di dissenso dal testo della Bicamerale 

«Riforme; à al dialogo» 

L'Anm prende le distanze da Borrelli 


sieme alle norme sulla sua compo¬ 
sizione e alla limitazioni delle at¬ 
tribuzioni dell'organo di autogo¬ 
verno, determina, secondo l'Asso¬ 
ciazione, «una forte riduzione del 
ruolo del Consiglio». E, di più e di 
peggio, finisce per affievolire 1'«in¬ 
dipendenza di ciascun magistra¬ 
to». 

2) La nuova disciplina che separa 
le funzioni di pm e di giudice (in¬ 
compatibilità territoriale a tempo 
illimitato) realizza di fatto la sepa¬ 
razione delle carriere e corre il ri¬ 
schio di «dar vita a un potere dei 
pm come corporazione a sé stan¬ 
te», e ne mette in pericolo l'indi¬ 
pendenza. 

3) Non piace, anzi «si prestano a 
forti rilievi critici», l'ipotesi di un 
Procuratore generale disciplinare 
che prefigura una pioggia «quoti¬ 
diana e indifferenziata» di inchie¬ 
ste contro i magistrati, e l'ipotesi 
di un'«azione disciplinare obbli¬ 
gatoria», che si basa sul «falso luo¬ 
go comune» di un atteggiamento 
«lassista» del Csm, smentito dalle 
statistiche e dai fatti. 

4) L'istituzione della Corte di giu¬ 
stizia disciplinare nella quale i ma¬ 
gistrati sarebbero in minoranza 
concentrerebbe in un «organo ri¬ 
stretto» poteri forti e pericolosi. 
Ma, di là dagli aspetti tecnici, i ma¬ 



gistrati hanno voluto ribadire un 
concetto: «l'assetto costituzionale 
vigente» della magistratura de¬ 
v'essere mantenuto perché è una 
garanzia per una giustizia «uguale 
per tutti». Però «nell'interesse di 
tutti i cittadini» occorre interveni¬ 
re nel corpo malato della giustizia 
con «riforme da attuarsi con leggi 
ordinarie». 

All'osso le considerazioni conclu¬ 
sive del segretario generale Wladi- 
miro De Nunzio. Su Scalfaro e il 
suo intervento alla seduta inaugu¬ 
rale: «Il suo è stato un intervento 
di adessione non sempliucemente 
formale e che ci conforta per le pa¬ 
role di apprezzamento per 1 alinea 
che abbiamo seguito». Citando 
D'Alema, il magistrato ha auspica¬ 
to: «Il processo costituente non si 
compie nel chiuso delle aule parla¬ 
mentari; in questo congresso ab¬ 
biamo apprezzato da tutti i rap¬ 
presentanti del Parlamento che 
sono intervenuti un atteggiamen¬ 
to di massimo ascolto, disponibili¬ 
tà ed apertura. La magistratura ita¬ 
liana riconferma il proprio impe¬ 
gno a una fedele applicazione del¬ 
le decisioni che verranno adottate 
dal Parlamento». 

Ufficialità a parte, la parola ricor¬ 
rente nei corridoi è «soddisfazio¬ 
ne». Un ex presidente dell'Anm, 
Nino Abbate, si dichiara partico¬ 


larmente rasserenato dalle «rifles¬ 
sioni degli uomini politici che 
hanno preso la parola, riflessioni 
sul cui spirito concordiamo». C'è 
chi si spinge a parlare di un ver'e 
proprio «successo», come Edmon¬ 
do Bruti Liberati, sostituto procu¬ 
ratore generale a Milano: «Con la 
forza degli argomenti abbiamo 
imposto la discussione sulle nostre 
critiche al progetto di riforma. Ora 
questa discussione è aperta. Quat¬ 
tro giorni fa non era così». 

Una divaricazione tra l'associazio¬ 
ne e Borrelli c'è stata, o no? Peserà 
per l'avvenire l'Aventino delle 
Procure o quanto meno di quelle 
più importanti? «Non credo, non 
mi pare proprio chequesta divari¬ 
cazione sia avvenuta - dichiara, di¬ 
plomatico, un altro esponente sto¬ 
rico di Anm, Mario Cicala - ci so¬ 
no, forse, diversità di sfumature. È 
chiaro che chi, pur autorevole, 
parla per se stesso ha una libertà di 
espressione delle sue opinioni che 
non ha, invece, chi rappresenta 
l'Associazione nel suo insieme e 
che deve rappresentare, quindi, 
tutti i magistrati. Tuttavia, è inuti¬ 
le nascondersi che ci sono diversi¬ 
tà tra noi, per esempio, sul tema 
della riservatezza, tema difficilis¬ 
simo e complesso». 


V. Va. 


L'ex presidente 
Abbate: 
«Cammino 
ancora lungo» 

Di una «presa di posizione 
più tranquillizzante» della 
politica nei confronti della 
magistratura parla 
espressamente Nino 
Abbate, ex presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati, commentando 
le conclusioni del congresso 
dell'Anm: «Abbiamo sentito 
riflessioni su cui 
concordiamo e sotto questo 
profilo possiamo ritenerci 
soddisfatti». «Ma il 
cammino - avverte poi nel 
suo commento il giudice 
Abbate - è ancora lungo, 
anche se siamo certi che il 
Parlamento saprà trovare le 
soluzioni più adeguate per 
evitare che nella nuova 
carta costituzionale si 
inseriscano principi 
dirompenti per 
l'amministrazione della 
giustizia». 

Delle prospettive che si 
sono aperte con il congresso 
è soddisfatto anche Mario 
Cicala, pure lui ex dirigente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati, per il quale 
l'intervento di sabato scorso 
del presidente di Alleanza 
nazionale è stato rilevante 
anche per le aperture sul 
Csm. 


L intervista 


Congresso, il bilancio della presidente 

Paciotti: «Il dima ora è cambiato 
Fini e D'Alema ci hanno compreso 


» 

«Noi ribadiamo che su alcuni punti l'attuale Costituzione non si deve cambiare». 
Borrelli? «Non comprendo l'attacco nei suoi confronti, ha espresso le sue posizioni». 



^ Il nuovo testo, così come delineato dalla riforma approvata 
in Bicamerale prevede la distinzione del Csm in due diverse sezioni: 
una per i giudici l'altra per i magistrati del pubblico ministero. 


^Per il meccanismo di elezione dei componenti di ciascuna sezione 
(il cui numero sarà determinato per legge) si prevede l'elezione 
per 3/5 da parte dei giudici e per 2/5 dal futuro Senato delle Garanzie. 



^ I magistrati che lo compongono devono rispecchiare la percentuale 
di giudici e pm presenti nel paese. Cioè: se la magistratura italiana 
è composta da 6500 giudici e 2200 pm, nel Csm dovrebbe esserci 
2/3 di giudici e 1/3 di pm - In concreto: Oggi, su 30 consiglieri i laici 
sono 10, se passerà la revisione proposta dalla Bicamerale, sarebbero 
12 contro 18. Tra questi i pm sarebbero 6. 


IL DOCUMENTO DELL'ANM 


^ No alla divisione in due sezioni del Csm che prefigurerebbe di fatto 
una separazione delle carriere e un aftievolimento della condizione 
istituzionale di indipendenza di ciascun magistrato. 

^ Demandare alla legge ordinaria la riforma deH'ordinamento 
giurisdizionale. 


ROMA. Un magistrato l'abbraccia: 
«Brava, è stato un capolavoro, il tuo 
capolavoro...». Se il congresso dei 
magistrati s'è chiuso nel segno del 
successo, è anche un successo per¬ 
sonale. Sullo sfondo del dibattito di 
questi giorni si vede la mano ferma, 
l'intelligenza lucida e il piglio genti¬ 
le di Elena Paciotti, la presidente 
della loro Associazione. 

Fini che cambia linea, il dialogo 
con il Parlamento che riprende... 
Presidente, dica la verità, se l'a¬ 
spettava? 

«Io non riesco mai a prevederlo 
quel che succederà. Il fatto è che noi 
magistrati non abbiamo mai ab¬ 
bandonato le speranze. Sennò 
avremmo smesso da tempo quel 
che stiamo facendo, quel che conti¬ 
nuiamo a fare da un anno testarda¬ 
mente: esporre le nostre ragioni, in¬ 
vitare al dialogo e al confronto... Al¬ 
cuni amici, scherzando, mi rimpro¬ 
verano di ostinarmi a credere che il 
mondo sia razionale. Io non credo 
che lo sia, ma spero che lo diventi..., 
e penso che la ragione sia l'unico 
strumento che possiamo far valere: 
non ne abbiamo altri». 

E il Procuratore Borrelli con 
quel suo «no» ai compromessi 
non le è sembrato una nota stona¬ 
ta? «Manicheo, magistrato politi¬ 
co arrogante», l'ha definito il re¬ 
sponsabile giustizia del Pds, Fole- 
na... 

«Non è così, non è così, io non rie¬ 
sco a comprendere quest'attacco 
che è stato fatto a Borrelli. Bisogna 


dire innanzitutto che noi magistrati 
non stiamo facendo alcun compro¬ 
messo, noi non stiamo trattando un 
bel nulla... Da un anno abbiamo 
cercato di esporre le ragioni per le 
quali alcune delle riforme proposte, 
secondo noi, sono sbagliate e con¬ 
troproducenti. Purtroppo prevale 
questa rappresentazione di ogni cri¬ 
tica come di una guerra; di ogni dis¬ 
senso come un attacco, ma non è 
questa una rappresentazione ade¬ 
guata. Ho ascoltato Borrelli e mi è 
parso che dicesse: vengo qui per ri¬ 
petere nell'Associazione quel che 
penso, perché mi riconosco nell'As¬ 
sociazione. E ha espresso le sue posi¬ 
zioni. Quanto alle trattative, Borrel¬ 
li non poteva rivolgersi a noi, per¬ 
ché non abbiamo questa veste, que¬ 
sta funzione...». 

Tuttavia, dovrà ammettere che 
non solo sfumature, ma posizioni 
diverse ci sono state... 

«Intanto, le sfumature, gli accen¬ 
ti, pesano. Logicamente, ciascuno 
parla a suo modo, c'è chi si accalora 
di più, a qualcuno sembra peggio 
una cosa, ad altri un'altra. Ma quel 
che è davvero rilevante e non conte- 
stabile è che sulle ragioni che noi 
esponiamo riguardo alle riforme 
non c'è dissenso nella magistratura. 
Almeno in tutta la magistratura as¬ 
sociata, che è il 91 per cento, e in 
quella che si è espressa nel corso del¬ 
le inaugurazioni dell'anno giudizia¬ 
rio per bocca dei Procuratori genera¬ 
li. Poi, è pur vero che i magistrati 
non la pensano tutti nello stesso 


modo. Se non su questo punto, del¬ 
la Costituzione. Una regola fonda- 
mentale in cui tutti si riconoscono. 
Per il resto hanno diverse visioni, li¬ 
tigano tra di loro, com'è naturale...» 

La vostra mozione finale, riba¬ 
dendo così puntigliosamente il 
vostro dissenso non si mostra un 
po' troppo chiusa. Come aveva 
detto Borrelli, allora, non si cede? 

«Non è questione di cedere, o non 
cedere. Noi ribadiamo che su alcuni 
punti l'attuale Costituzione non sia 
da cambiare. Se poi la si vorrà cam¬ 
biare noi speriamo che non se ne 
tocchi il senso. Che era, appunto, 
quello di trovare un sistema equili¬ 
brato per garantire l'indipendenza 
del magistrato. Su altri temi ben 
vengano riforme. Ma non su un 
complesso di norme che finora 
hanno dato buona prova... » 

In ogni caso avete già incassato 
un successo... 

«Noi consideriamo con soddisfa¬ 
zione che illustri esponenti politici 
siano venuti a considerare le nostre 
ragioni, se ne facciano carico e cer¬ 
chino delle risposte. Poi natural¬ 
mente vedremo come andrà a fini¬ 
re: il congresso dei magistrati non è 
una sede decisionale... da domani si 
ricomincia...» 

Che cosa è cambiato dopo gli 
interventi di Fini e D'Alema? 

«Mi pare che sia cambiato qualco¬ 
sa nel clima di disponibilità a com¬ 
prendere le nostre ragioni. Noi sia¬ 
mo un'organizzazione professiona¬ 
le che ritiene di dover esporre ragio¬ 


ni fondate sull'esperienza, sulla sto¬ 
ria, sui valori che per anni abbiamo 
condiviso e sostenuto. A proposito 
di compromessi, credo che il Parla¬ 
mento abbia il compito di raggiun¬ 
gere l'alto compromesso, com'è 
sempre una Costituzione, un com¬ 
promesso tra le idee di tutti, che non 
sia una riduzione in termini mode¬ 
sti di valori alti. Mi pare che questa 
sia l'indicazione anche del presi¬ 
dente della Repubblica... 


E se non vi piacesse la nuova Co¬ 
stituzione? 

«Quando la Costituzione è ap¬ 
provata va solo obbedita. Si tratta, 
per noi magistrati, solo di fare osse¬ 
quio alle leggi che vengono appro¬ 
vate. Solo che prima che vengano 
approvate bisogna cercare di farle 
meglio di come alcuni le prospetta¬ 
no». 


Vincenzo Vasile 


Giordano, Anm: rischi di camere separate 

Nuovo Csm 
D «lodo Tinebra» 
piace poco ai magistrati 


ROMA. Quale destino per il Consi¬ 
glio superiore della magistratura? In¬ 
terrogativo non da poco, vista la deli¬ 
catezza della materia e la determina¬ 
zione degli schieramenti. Giorno do¬ 
po giorno il dibattito su quello che 
dovrà essere il nuovo organo di auto¬ 
governo della magistratura si arric¬ 
chisce di nuove posizioni. Da una 
parte i sostenitori della proposta usci¬ 
ta dalla commissione Bicamerale che 
pensano ad una divisione in due se¬ 
zioni: una per giudici e l'altra per i 
pm. Dall'altro i contrari, dal presi¬ 
dente della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro, a Massimo D'Alema, alla 
presidente dell'associazione nazio¬ 
nale magistrati Elena Paciotti. Ma ec¬ 
co spuntare una sorta di terza via pos¬ 
sibile, il cosiddetto Lodo Tonerbra, 
che prende il nome dal procuratore 
capo di Caltanissetta che la formulò 
qualche mese fa. Ma cosa è in pratica 
il Lodo Tinebra? Questi, in sintesi, i 
punti della proposta: nessuna separa¬ 
zione delle carriere, il Consiglio supe¬ 
riore della magistratura resta unico, 
ma la sua composizione deve rispec¬ 
chiare la percentuale di giudici e pm 
realmenti esistenti nel paese. Stante 
alle cifre di oggi nel Csm dovranno 
esserci due terzi di giudici e uno di 
pm. 

È chiaro che questa impostazione 
finirebbe per ridimensionare dentro 
il Csm il ruolo dei pm. Anche in con¬ 
siderazione della presenza dentro lo 
stesso organo non solo di membri to¬ 
gati, ma anche di membri laici eletti 
dal Parlamento. Quest'ultima com¬ 


ponente inoltre potrebbe crescere di 
numero: oggi infatti i membri laici 
sono 10 su un totale di 30 componen¬ 
ti, se dovesse passare la revisione ap¬ 
provata dalla Commissione bicame¬ 
rale, sarebbero 12 contro 18. E di que¬ 
sti ultimi solo 6 sarebbero dei pm. 
Una soluzione che però non entusia¬ 
sma l'Associzione nazione magistra¬ 
ti. Dice infatti il segretario nazionale 
Paolo Giordano: «Anzitutto è impro¬ 
prio chiamarlo lodo, perchè questo 
significa una decisione arbitrale in 
una controversa. C'è stato solo un in¬ 
tervento di Tinebra che aveva propo¬ 
sta la configurazione del csm con rap¬ 
presentanza proporzionale tra pm e 
giudici. Attenti però questo non ha 
mai entusiasmato l'Anm perchè an¬ 
che questa proposta può aprire la 
strada ad una separazione della car¬ 
riere e ad una distinzione delle fun¬ 
zioni; perché l'attuazione pratica è 
difficoltosa; perché non è facile im¬ 
prontare una legge letterale per ga¬ 
rantire questa distinzione». Quello 
che spaventa i magistrati è il rischio 
che alla fine, anche se per strade di¬ 
verse, si ottenga lo stesso risultato: la 
separazione delle carriere. Per questo 
Giordano ribadisce con forza che il 
corpo elettorale dei magistrati deve 
essere unico, senza differenziazioni, 
mentre «se passasse l'ipotesi Tinebra - 
chiude Giordano - i pm dovrebbero 
votare per i pm, i giudici per i giudici. 
Insomma una cosa davvero comples¬ 
sa da realizzare». 


Matteo Tonelli 




Fate 1 

Mente 1 

Locale. 


Dal 1 □ FEBBRAIO CON L’UNITÀ TROVERETE QUATTRO PAGINE DI 
INFORMAZIONE LOCALE PER CAPIRE COSA SUCCEDE NELLA VOSTRA CITTA. 

Nelle edizioni di Roma, Milano, Firenze e Toscana, Bologna, 

Modena e Reggio Emilia. 



J 


Dal !□ Febbraio L’Unita, piu vicino alla tua citta 
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Gli Spettacoli 


Il ballerino spagnolo arriva a Roma il 4 

Màrquez: «Il flamenco? 
Lo ballo a torso nudo 
e senza cattivi pensieri» 
Ecco l'ultimo bailaor 


IL DISCO 


La band partenopea presenta il nuovo album, «Lingo» 


Almamegretta suoni migranti 
tra Napoli, New York e Bombay 

«Dopo la ricerca sulla cultura contadina napoletana, avevamo voglia di allargare i nostri orizzon¬ 
ti» spiegano i musicisti. E tra i solchi del disco spuntano Pino Daniele, Nino D'Angelo e l'Africa. 


Degli Esposti 

Una serata 
con Piera 
«voce» di 
Campanile 


MILANO. Bello, bravo, allegro e con 
una passione per il flamenco tanto 
esagerata, da costituire, sono le sue 
parole, «il mio maggior difetto», An¬ 
tonio Màrquez, 34 anni, sivigliano, 
porta in Italia (a Roma sarà il 4 e 5 feb¬ 
braio, a Firenze, F8 febbraio, a Bolo¬ 
gna dal 18 al 22 febbraio) il suo fla¬ 
menco che punta a trasmettere «un 
sentimento interiore». È stato pre¬ 
sentato come Fultimo, incandescen¬ 
te, divo bailaor sfornato dalla terra 
di tutti i flamenchi. In realtà, mol¬ 
to prima del debutto milanese al 
Castello Sforzesco, nelFestate scor¬ 
sa, e del trionfale passaggio al Tea¬ 
tro Smeraldo, Màr¬ 
quez comparve nel 
1988 in un festival 
della miglior danza 
spagnola, «Bailar 
Espana», organizzato 
dai Teatri di Reggio 
Emilia e lì, accanto a 
un imberbe Joaquin 
Cortés e a Juan Mata, 
che di recente lo ha 
aiutato ad allestire El 
Sombrero de tres picos , 
si esibiva in una com¬ 
posta e drammatica 
farruca (danza tradi¬ 
zionale maschile), 
mostrando di essere 
la punta di diamante 
del Ballet Nacional de 
Espana. 

Oggi Màrquez gui¬ 
da una compagnia 
che porta il suo nome 
e trasferisce la sua 
straordinaria profes¬ 
sionalità in uno spet¬ 
tacolo generoso, tra¬ 
dizionale, con qual¬ 
che punta strillata 
(un Bolero d'apertura di cui è auto¬ 
re e in cui espone la muscolatura 
del suo torso nudo) che si fa fatica 
ad associare al flamenco tormenta¬ 
to e drammatico dei pionieri del 
baile. Ma guai a dirglielo. Màrquez 
riconosce: «ho sempre bisogno di 
avere qualcuno che mi controlli, 
altrimenti potrei morire in scena, 
tanta è la gioia che provo nell'esi- 
birmi e nel danzare, ma sono con¬ 
tento se non trapelo quelTaria tor¬ 
mentata e tragica da duende. Il fla¬ 
menco evolve con i tempi, è di¬ 
ventato più veloce, più accattivan¬ 
te. Sarebbe sciocco credere a un'ar¬ 
te ferma agli anni Venti. Inoltre, 
per ballare bisogna essere felici, la¬ 
sciare a casa le grane, i cattivi pen¬ 
sieri. Tutte le coreografie che pre¬ 
sento nella mia tournée italiana 
(oltre alle sue, Movimiento perpetuo 
di José Granerò e Zapateado de Sa- 
rasate di Felipe Sanchez) sono alle¬ 
gre; se fossero tragiche, anch'io di¬ 
venterei un danzatore tragico. Il 
flamenco non è solo pura tecnica: 
è soprattutto interpretazione della 
tecnica». In Spagna, dove dice di 
non aver ricevuto ancora nessun 
premio «perché la politica cultura¬ 
le facilita solo chi flirta con il pote¬ 
re, mentre io abito a quindici chi¬ 
lometri da Madrid, ricevo una pic¬ 


colissima sovvenzione e se anche 
non l'avessi sarebbe lo stesso», 
Màrquez ha di recente inaugurato 
il Teatro Reai di Madrid, con El 
Sombrero de tres picos. Un allesti¬ 
mento che nel 1958 fece epoca, 
ma che per lui è anche un omag¬ 
gio al coreografo e maestro a cui si 
sente più vicino: l'indimenticato 
Antonio Ruiz Soler, «il grande arti¬ 
sta che per primo trascinò via il 
flamenco dai tablao e lo portò sui 
palcoscenici». Per Màrquez quel 
debutto madrileno, «approvato da 
una giuria che mi ha votato all'u¬ 
nanimità», è stato il primo ricono¬ 
scimento dopo anni di 
lavoro con la sua com¬ 
pagnia, nata nel 1995, 
confortato solo dal 
grande successo di 
pubblico. «In Spagna 
ci saranno sì e no otto 
compagnie di flamen¬ 
co, ma è una guerra» 
dice. «Appartengo alla 
generazione post-An- 
tonio Gades, e con 
quella mi voglio con¬ 
frontare. I ventenni 
hanno solo voglia di 
avere successo subito, 
lavorando poco». 

Prova a stilare una 
classifica dei colleghi, 
Antonio Màrquez, nel¬ 
la speranza di non ac- 
cedendere «quelle futi¬ 
li polemiche che piac- 
cino alla stampa». Ga¬ 
des? «È un grande, un 
esempio di rigore e de¬ 
dizione assoluti». Cri¬ 
stina Hoyos?«Non è 
una bella donna, ma 
in scena è bellissima, 
inoltre, si circonda di guapos, gen¬ 
te molto bella». Mario Maya? «È 
ormai, soprattutto, un valido co¬ 
reografo». Cortés? «Era ed è un 
bravissimo ballerino ma ha fatto 
una scelta precisa, diciamo com¬ 
merciale». Canales? «Molto bravo, 
però si è lasciato andare dopo il 
successo, lo si vede nel suo corpo 
rilassato: se si danza tutti i giorni, 
si suda e non si ingrassa. Ma questi 
non sono che appunti. Il flamenco 
si può intendere in molti modi: è il 
pubblico a fare la sua scelta». La 
scelta di Màrquez qual è? «Il rispet¬ 
to della tradizione ma anche del¬ 
l'evoluzione del gusto. Guardi il 
mio guardaroba: è tutto classico. 
Pantalone e bolerino corto: nero 
su nero, con qualche tocco d'oro. 
Vede non tutti possono indossare 
il bolerino corto perché richiede il 
fisico giusto». Però, lei danza un 
Bolero flamenco a torso nudo: ad¬ 
dio tradizione. «Non è detto, basta 
verificare sui libri di storia. Il fla¬ 
menco si balla vestiti e questo è in¬ 
discutibile. Ma se una nuova co¬ 
reografia richiede il torso nudo si 
può lasciare la camicia in cameri¬ 
no. Basta non avere un fisico mol¬ 
le, sformato anzitempo». 


Marinella Guatterini 




Una immagine della band napoletana Almamegretta. A sinistra il ballerino spagnolo Antonio Màrquez 


Tg5 in parodia 
con Sposini 
Protesta il cdr 

Un'edizione parodistica 
delTG5con la 
partecipazione di 
Lamberto Sposini, inserita 
nella trasmissione «Mai 
dire gol» e dedicata al 
«Sexygate» americano, ha 
suscitato le proteste del 
comitato di redazione del 
telegiornale. «Nulla, 
tantomeno il conduttore - 
rileva - lasciava intendere 
che si trattasse di una 
parodia... Solo al 
collegamento con la Casa 
Bianca il pubblico ha 
potuto riconoscere due 
attrici che facevano 
un'imitazione. Il siparietto 
si è concluso con i saluti del 
conduttore e la sigla del 
TG5. Il cdr contesta l'uso 
improprio che è stato fatto 
dell'immagine della 
testata... ». Interpellato, il 
direttore del TG5, Enrico 
Mentana, ha commentato: 
«Senza voler contestare le 
prerogative sindacali, 
credo che a volte un po' di 
senso deN'umorismo non 
guasterebbe». 


ROMA. Gli Almamegretta sono, lo 
dice il loro nome, «anime migranti». 
Senza una patria, una sola lingua, 
un'unica nazionalità. Ma con radici 
profonde, radici che corrono giù nel¬ 
la terra, che attraversano i continen¬ 
ti, e si spingono avanti sull'onda di 
un ritmo, forte e ipnotico. La loro 
musica ha sciolto gli ormeggi, e dalla 
baia di Napoli viaggia ormai per tutto 
il mondo. 

Per capirci: il nuovo album che 
hanno presentato in questi giorni al¬ 
la stampa, intitolato Lingo, prodotto 
insieme a Sandy Hoover e David 
White, è stato inciso tra Napoli, 
Londra, e Orange (NJ). Suoni e pa¬ 
role vagano tra Napoli e Bombay, 
Londra e la Tunisia. Tecnologia e 
multietnicità si mescolano, colli¬ 
dono, fanno scintille; nei solchi 
non c'è più solo il «dub» giamaica¬ 
no che, sposato alla melodia parte¬ 
nopea, aveva fatto il successo della 
band di Raiss quattro, cinque anni 
fa. C'è anche molto drum'n'bass, il 
ritmo dance più di tendenza nelle 
discoteche londinesi dove, raccon¬ 
tano gli Almamegretta, i dee-jay 
più gettonati sono giovanissimi 
pakistani che suonano le tablas e 
mixano sonorità orientali e suoni 
iper-tecnologici. C'è il rap newyor¬ 
kese, le rime di Dre Love, il basso 
profondo di Bill Laswell, le chitar¬ 
re di Count Dubulah, che arriva 
dalle fila dei magnifici (e purtrop¬ 
po disciolti) Transglobal Under¬ 
ground, la più cosmopolita band 
londinese dell'ultima generazione; 
c'è la chitarra di Pino Daniele, che 
si intrawede fra le righe della ma¬ 


gnifica Rootz, uno dei brani-mani¬ 
festo del disco, pulsante e strug¬ 
gente e già destinata a diventare 
un «classico» della band napoleta¬ 
na. E fanno capolino anche Nino 
D'Angelo, Sergio Bruni, l'Africa, il 
canto wolof di Mamuur in Suonno, 
le orchestrazioni di Pasquale Mi¬ 
nieri con la conduzione di Tom¬ 
maso Vittorini, la chitarra del mi¬ 
lanese Eraldo Bernocchi (con cui 
Raiss aveva condiviso l'esperienza 
del progetto Ashes), maestro delle 
sonorità trance, e i versi di anziano 
professore fiorentino, Antonio 
Sonnati, poeta, i cui versi toscani 
«tradotti in napoletano, hanno 
ispirato la più napoletana delle 
canzoni di questo nostro disco, Re¬ 
spiro». 

Grande è il fascino del risultato 
finale. «Dopo Sanacore, il nostro 
album precedente, che era nato da 
uno studio approfondito della cul¬ 
tura contadina napoletana - spiega 
il tastierista Paolo - avevamo vo¬ 
glia di allargare l'orizzonte, alla ri¬ 
cerca di tutto quello che ci può da¬ 
re buone vibrazioni. Come, ad 
esempio, la scena drum'n'bass lon¬ 
dinese. Il progetto Almamegretta è 
sempre stato quello di migrare al¬ 
l'interno di diversi territori cultu¬ 
rali e musicali. E il dub è solo uno 
dei tanti linguaggi con cui ci è ca¬ 
pitato di lavorare. Un linguaggio 
che viene dalla strada, perché è la 
strada che ci interessa, non l'acca¬ 
demia. È vero, adesso siamo meno 
dub, ma il dub per noi è sempre 
stato un modo di lavorare, non so¬ 
lo un suono. E anche questo disco 


è nato mescolando diversi linguag¬ 
gi della strada, usando la tecnolo¬ 
gia, ad esempio il banco del mixer, 
come se fosse uno strumento, pro¬ 
prio come una tastiera o una chi¬ 
tarra». 

È tutto questo a fare di Lingo un 
lavoro che è al tempo stesso sofi¬ 
sticato e spontaneo, bastardo e 
complesso come il lingo che per gli 
inglesi è «una lingua incomprensi¬ 
bile», un po' come quando noi di¬ 
ciamo, «ma che, parli arabo?». Alla 
radio già circola il primo singolo 
estratto dall'album, ed è il rap an¬ 
glo-napoletano di Black Athena, 
che a ritmo techno racconta le tesi 
del professor Martin Bernal, «se¬ 
condo cui le radici della civiltà 
classica sono anche in Africa, il pe¬ 
riodo più alto della cultura elleni¬ 
stica è profondamente influenzata 
dalle antiche civiltà semitiche e 
africane. Ed è questa un'idea assai 
vicina al nostro modo di vedere: le 
grandi civiltà, insomma, non sono 
mai frutto della purezza, ma della 
contaminazione, del meticciato». 

Aspettando che Lingo venga lan¬ 
ciato dalla casa discografica, la 
Bmg, anche sui mercati esteri («al¬ 
trimenti lo faremo da noi, appog¬ 
giandoci ad etichette indipenden¬ 
ti»), gli Almamegretta sono quasi 
pronti a partire in tournée: a fine 
aprile cominceranno da Milano un 
giro di venti date, che toccherà an¬ 
che Roma, e riprenderanno il loro 
viaggio dopo una breve interruzio¬ 
ne per i Mondiali di calcio. 


Alba Solaro 


MILANO. Vedere Piera degli Esposti 
che, sul palcoscenico del San Babila, 
come un fool shakespeariano, dà vo¬ 
ce e corpo alla follia stralunata, ricca 
di giochi verbali, di Achille Campani¬ 
le è proprio un divertimento da non 
perdere. Anzi, per dirla tutta, nessuna 
definizione è più azzeccata del titolo 
dato allo spettacolo, messo in scena 
con intelligenza da uno «specialista» 
del genere come Antonio Calenda: 
Un'indimenticabile serata. La sua 
performance, infatti, non è tanto o 
non è solo una rivisitazione del ge¬ 
nere comico da cabaret intelligen¬ 
te, ma è una vera serata di teatro 
guidata dall'attrice che si trasfor¬ 
ma da narratore, da autore in pri¬ 
ma persona, nei personaggi usciti 
dalla sua fantasia, eroi di un non- 
sense mai sgangherato, dando una 
certa qual veridicità perfino alle 
battute più lunari di questo misco¬ 
nosciuto scrittore. Confermandoci 
dunque che Campanile è stato 
proprio uno dei pochi, veri umori¬ 
sti del nostro teatro e della nostra 
letteratura. Che poi la protagoni¬ 
sta assoluta della serata sia un' in¬ 
terprete di rara intensità dramma¬ 
tica come la Degli Esposti, ci con¬ 
vince sempre di più che spesso il 
divario fra il tragico e il riso è ben 
piccolo. 

A dare man forte all'attrice, che 
sta in scena per due ore, ci sono le 
canzoni e le riflessioni cantate e re¬ 
citate da un funzionale Stefano 
Galante, elegante signore borghese 
in smoking, zoppo usciere di un 
giornale di successo, partner del 
lunghissimo bacio su cui Campa- 
nile-Piera Degli Esposti discetta da 
par suo andando ben oltre le quin¬ 
te dell'apostrofo rosa che tanto 
piaceva a Cyrano. E c'è il pianofor¬ 
te di Stefano Bembi che esegue dal 
vivo le canzoni di Germano Maz- 
zocchetti. Nella scenografia di Pier 
Paolo Bisleri, che riproduce un sa¬ 
lotto borghese dal piano inclinato 
le cui porte non sono altro che 
quinte mobili che riproducono da¬ 
tati ritratti di signore e signori, ci si 
suggerisce piuttosto che i moltepli¬ 
ci personaggi incarnati dall'attrice, 
a partire dal suo alter ego, l'autore, 
non sono altri che diverse, piran¬ 
delliane identità scelte come me¬ 
tro di paragone di una risibile so¬ 
cietà da guardare con occhio disin¬ 
cantato. Sia che si tratti del reso¬ 
conto di un incendio descritto dal 
cronista mondano, sia che si dia 
spazio alle rocambolesche avven¬ 
ture delle seppie con i piselli e del 
modo di cucinare e di gustare gli 
asparagi, sia che si tratti dell'enor¬ 
me differenza fra mani e piedi o si 
discetti sul letto, l'unico mobile 
destinato a seguirci dalla nascita 
alla morte, il paradosso di Campa¬ 
nile ci affascina grazie a un'attrice 
come Piera Degli Esposti che ha sa¬ 
puto trasformarsi nella maschera e 
nel megafono dell'allucinato, grot¬ 
tesco mondo di questo eccentrico 
autore. 


Maria Grazia Gregori 


QUESTIONI DI AUDIENCE 


Rail riconquista il sabato sera, ma il prime time è di Canale 5 grazie a Striscia 


Frizzi e Romina battono in volata il Bagaglino 


Lo show «Per tutta la vita», alla sua seconda puntata, ha superato gli ascolti del navigato programma di avanspettacolo su Mediaset. 


Diciamo la sincera verità, non c'è da 
esserne fieri, ma la notizia è la notizia: 
Fabrizio Frizzi, con l'aiuto della bella 
Romina Power, ha vinto finalmente 
per Raiuno (6.458.000 spettatori, con 
uno share del 28,72 %) la serata del sa¬ 
bato. Purtroppo lo ha fatto con il non 
esaltante programma Per tutta la vita. 
Battuto il Bagaglino di Canale 5 (già 
Raiuno) con il suo Gran Caffè , che ha 
messo insieme 6. 216. 000 spettatori 
(share 26,64 %). Roba da poco, tanto 
più se si considera che la prima sera¬ 
ta se l'è comunque aggiudicata Ca¬ 
nale 5. Misteri dell'Auditel? No: ef¬ 
fetto Striscialanotizia, cioè 7. 
387.000 spettatori sintonizzati nel¬ 
l'orario fatidico, che hanno fatto 
pendere la bilancia a favore della re¬ 
te diretta da Maurizio Costanzo. 

Comprensibilmente soddisfatto, il 
ragazzo Frizzi è stato festeggiato an¬ 
che nel consueto collegamento tra il 
Tgl delle 13,30 e Domenica in. Ma 
non c'era poi tanto da festeggiare, al¬ 
meno se aveva ragione l'ex presiden¬ 
te Enzo Siciliano, quando, commen¬ 
tando una batosta subita da Raiuno, 


si buttò sull'esempio calcistico: «Sia¬ 
mo come la Juve: facciamo notizia 
quando perdiamo». Come dire, sia¬ 
mo sempre i più forti. E, per strano 
che possa sembrare, Siciliano aveva 
perfettamente ragione per quel che 
riguarda la Rai, ma aveva torto per 
quel che riguarda Raiuno. 

Facciamo quattro conti limitando¬ 
ci al mese di dicembre, che è stato 
decisivo nel far decretare a mezzo 
stampa la débàcle della rete pubblica 
maggiore e non senza peso anche sul 
cambiamento del vertice Rai. In di¬ 
cembre la Rai ha superato Mediaset 
sia nei dati che si riferiscono alla in¬ 
tera giornata (47,81 % contro 42,24 
%) che in quelli che riguardano 
esclusivamente la prima serata 
(47,03 % contro 44,01). 

È vero però che, nello stesso perio¬ 
do, Raiuno ha perso il suo primato a 
favore di Canale 5 e lo ha perso con 
scandalo e clamore giustificati, visto 
che è stata battuta sul terreno pro¬ 
prio del servizio pubblico, quello 
delle iniziative di informazione! Qui 
hanno inciso pesantemente la espe¬ 


rienza e l'abilità di Maurizio Costan¬ 
zo, che ha organizzato serate a sog¬ 
getto sui temi che l'attualità forniva 
giorno per giorno. 

Ma contemporaneamente Raidue 
ha compensato sia alle perdite di 
Raiuno che alla estinzione del pan- 
da-Raitre, (di cui peraltro nessuno si 
scandalizza, chissà perché!). 

Tornando comunque alla serata di 
sabato, il confronto non era tale da 
consentire di tifare per un program¬ 
ma o per l'altro. Da un lato uno 
show, come quello condotto con 
garbo da Frizzi (che si vede così resti¬ 
tuito il ruolo di successore di Pippo 
Baudo nel varietà e nel contenitore 
domenicale), con storie d'amore rac¬ 
contate dagli sconosciuti protagoni¬ 
sti. Dall'altro la grossolana tessitura 
dell'avanspettacolo, recitata però da 
attori professionisti. E ancora una 
volta, proprio come è successo nel ti¬ 
tanico scontro tra la Corrida e Fanta¬ 
stico, hanno vinto i dilettanti allo 
sbaraglio. 


Maria Novella Oppo 


E nel tg di Ricci 
arriva da oggi 
Claudio Lippi 

MILANO. Claudio Lippi, a partire dalla stagio¬ 
ne televisiva 1995 e dal suo casuale debutto a 
Mai dire gol, ha vissuto una seconda vita ar¬ 
tistica, anzi una terza. Da cantante che era 
negli anni 60, nei 70 è diventato il tipico 
«bravo conduttore», ruolo che, con la com¬ 
plicità della Gialappa's Band, ha comincia¬ 
to a prendere severamente in giro. Da oggi 
però Lippi raggiunge un quarto, ulteriore 
traguardo: la conduzione di Striscialanoti¬ 
zia , il tg satirico di Antonio Ricci che per 
molti è l'unico vero tg e comunque il più 
visto. 

Una sfida non facile da vincere e che ol¬ 
tretutto si aggiunge alla continuazione del¬ 
l'impegno a Buona domenica. Ma Lippi non 
ha paura della sovraesposione. «L'anno 
scorso - dice - avevo in più anche la parteci¬ 
pazione a Mai dire gol. Poi Striscia dura solo 
un mese e in tv sta succedendo qualcosa di 



strano: chi non c'è, stenta ad entrare. Se 
manchi, ti dimenticano...». 

Insomma, prudentemente, Lippi conti¬ 
nua a battere il ferro finché è caldo e coglie 
al volo un'occasione che per lui era «un'a¬ 
spirazione, un'ambizione finalmente rag¬ 
giunta». Tanto più che mentre a offrirgli la 
possibilità di condurre Mai dire gol all'inizio 
fu il caso (l'abbandono improvviso di Teo¬ 
coli), questa volta si tratta di una scelta di 
Antonio Ricci. Una designazione alla quale 
era proprio impossibile, anzi impensabile 
dire di no. Lippi, con un eccesso di mode¬ 
stia, tira in ballo la lunga carriera e l'ana- 
grafe che «per fortuna e per sfortuna nello 
stesso tempo» lo hanno preparato a tante 


metamorfosi. Anche a quella più difficile: es¬ 
sere la parodia di se stesso. «Credo ormai che 
questo sia l'unico modo per sopravvivere - 
spiega -. Anche ai politici un po' di autoiro¬ 
nia non farebbe male». 

La prova più difficile però rimane quella 
di sostituire quell'Enzino Iacchetti che è sta¬ 
to finora la migliore e più affiatata vittima 
designata della prepotenza di Greggio. In- 
somma: Lippi è disposto a subire le angherie 
virtuali di Ezio? Risponde pacato: «Abbiamo 
parlato insieme a ci siamo accorti che, a par¬ 
te una vecchia conoscenza, non avevamo 
mai lavorato insieme. Però non credo che il 
gioco sarà tanto quello della vittima, ma del¬ 
le provocazioni reciproche». Un gioco che 
comunque non sarà basato sulla improvvisa¬ 
zione, ma su un ferreo copione. «Quella di 
Striscia è una redazione molto attenta. Le 
battute sono scritte e io sono il primo che 
condurrà Striscia senza essere un attore. 
D'altra parte, io di recitare non sono in gra¬ 
do, quindi punterò sulla spontaneità». Trop¬ 
po sincero! Quasi autolesionista. «Conviene 
sempre», conclude lui con un'ultima nota di 
profonda saggezza. 


M.N.O. 
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L'esordio 
di Paulo Sousa 
e quel gioco 
che non c'è 

Probabilmente il signor 
Paulo Sousa, globetrotter 
calcistico che ne ha viste 
davvero tante, capisce che 
cosa lo aspetta in 
nerazzurro solo quando i 
suoi scarpini risuonano 
sinistri sulla scalinata che 
conduce agli spogliatoi 
dello stadio «Rigamonti». 

Ha giocato quasi tutta la 
partita, il centrocampista 
portoghese, eppure a 
ripensarci gli sembra di 
aver fatto soltanto un 
allenamento. Neppure di 
quelli divertenti. Il fatto è 
che quest'Intel* è una 
creatura assai sfuggente 
pure per un campione del 
suo calibro, abituato ad 
impugnare la bacchetta del 
centrocampo ed a dirigere 
il gioco. Passi per quelle 
gambe, le sue, che non 
girano ancora al massimo; 
va bene che l'intesa con i 
compagni è logicamente di 
là da venire; ma qui - si 
racconta l'interdetto Sousa 
sotto la caldissima doccia - 
il problema è un altro: che 
diavolo vuole tutta questa 
gente che in campo mi gira 
intorno senza sapere che 
cosa combinare con il 
pallone? Si narra che il 
capelluto Paulo, che è 
uomo di mondo, salirà poi 
sul pullman sociale e 
comunicherà 
diligentemente al suo 
allenatore, parlando 
naturalmente sottovoce, le 
strane sensazioni di cui 
sopra. Ma non è che lo 
sconsolato Gigi Simoni lo 
conforterà molto... Eppure, 
caro signor Sousa, ai 
misteri di quest'lnterche 
pur non giocando vince 
spesso e volentieri si dovrà 
presto o tardi abituare. A 
meno che lei non creda 
veramente di essere 
sbarcato a Milano con una 
missione da compiere. 
Ritrovare il gioco che non 
c'è. O che non c'è mai 
stato. [ M.V.] 


Moratti: «Stiamo 
migliorando 
Torneremo grandi» 

«Ci stiamo rimettendo in moto, 
presto vedrete di nuovo la vera 
Inter». Senza eccessi di 
entusiamo, Massimo Moratti 
appariva visibilmente 
soddisfatto alla fine di Brescia- 
Inter: una soddisfazione che a 
metà partita era molto 
contenuta. Nell'intervallo, 
quando il risultato era fermo 
sullo 0-0, il presidente nerazzurro 
era apparso infatti piuttosto 
critico: «Ho visto da parte dei 


miei molta buona volontà, ma 
per il gioco siamo ancora così 
così...». Ma a fine gara, molto più 
sereno, Massimo Moratti ha 
sottolineato di aver visto «una 
squadra in netto 
miglioramento». Ronaldo ha 
segnato... «ed ha creato alcune 
buone occasioni: mi è piaciuto - 
ha detto il presidente -. È stato 
marcatissimo e questo 
testimonia come gli avversari lo 
temano». L'esordio di Paulo 
Sousa ha cambiato l'Inter? «Non 
poteva accadere alla prima uscita 
- ha osservato il presidente 
nerazzurro - ma certo si tratta di 
un giocatore importante». 


Taibi in panchina 
«Capello dovrà 
spiegarmi perché» 

Massimo Taibi, dall'inizio del 
campionato portiere titolare del 
Milan, contro il Piacenza si è 
visto arrivare l'ordine da Fabio 
Capello di accomodarsi in 
panchina e «se devo essere 
sincero non me l'aspettavo», ha 
commentato a fine partita. 
Mentre Capello si è limitato a 
dire che «in settimana avevo 
visto Rossi in forma, mi 
sembrava più in condizione di 
Taibi, così ho scelto Sebastiano», 


e Rossi ha detto che per lui questo 
secondo debutto «è stato bello 
come il primo», Taibi non ha 
nascosto la sua sorpresa: «Non 
voglio fare lo str..., così prima di 
parlare con qualcun altro voglio 
parlarne con Capello. Non mi 
spiego per quale motivo io sia 
finito in panchina, e intendo 
appunto chiederlo a Capello. 
Sarà la prima cosa che farò 
martedì a Milanello». 

«Benissimo - gli ha subito 
replicato a distanza Capello - Al 
Milan tutti possono dire quello 
che pensano. Io sono pronto a 
parlare con chiunque». 


Un colpo del brasiliano a 15' dalla fine: i nerazzurri battono il Brescia e restano in corsa _ 

Il solito Ronaldo 
salva la solita Inter 


BRESCIA-INTER 0-1 


BRESCIA: Cervone, Savino, Bia, Adani, Kozminski (30' st Diana), 
A.Filippini, E.Filippini, De Paola (37' st Neri), Banin, Hubner, Pir- 
lo (41 ' st Bonazzoli). 

(12 Pavarini, 31 Corrado, 20 Barollo, 23 javorcic) 

INTER: Pagliuca, Bergomi, Sartor (33' st Colonnese), Galante, 
Zanetti, Moriero, Winter, Paulo Sousa (23' st Cauet), Simeone, 
Ronaldo, Zamorano (43' pt Recoba) 

(12 Mazzantini, 16 West, 36 Milanese, 27 Branca). 

ARBITRO: Cesari di Genova 
RETE: nel st 30' Ronaldo 

NOTE: terreno in buone condizioni. Spettatori: 30 mila. Angoli: 4-4 
Recupero: 3'e 4'. Espulso Moriero al 37'. Ammoniti: Simeone , Hu¬ 
bner e Galante. Infortunio a Zamorano, sostituito da Recoba 


BRESCIA 


DALL’INVIATO 


BRESCIA. Ci sono tanti modi per in¬ 
terrompere un digiuno di reti. Un'ab¬ 
buffata alla Gargantua, con il tuo no¬ 
me che straborda dal tabellino dei 
marcatori, o un golletto piccino pic¬ 
cino, di quelli che in tempi di grassa ti 
vergogneresti persino di aver segna¬ 
to. «La seconda che hai detto», do¬ 
vrebbe commentare Luis Nazario Ro¬ 
naldo alla fine di Brescia-Inter. 

Il momento del Fenomeno, dopo 
quasi due mesi trascorsi a vedere i gol 
altrui, scocca al 75' di una partita per 
nulla solleticante. 

In realtà fa tutto Recoba, come al 
solito entrato dalla panchina e come 
al solito determinante. El Chino 
pianta un avversario sulla sinistra, 
alza la testa, scodella un cross per¬ 
fetto che scavalca il colpevole Cer¬ 
vone e plana verso Ronaldo appo¬ 
stato sulla linea di porta. E pur ne¬ 
gato per il gioco aereo, il brasiliano 
non può fare a meno di assestare 
un goffo colpettino di testa alla 
sfera per la più facile delle sue mol¬ 
te reti. Zero a uno, quindi, e tre 
provvidenziali punti in classifica, 
come sancirà un quarto d'ora do¬ 
po il triplice fischio del sufficiente 
arbitro Cesari. 

L'Inter mantiene dunque immu¬ 
tato lo svantaggio di una lunghez¬ 
za dalla Juventus. E lo fa al termi¬ 
ne di novanta minuti che nulla ag¬ 
giungono, nel bene e nel male, a 
quanto già si sapeva sul conto del¬ 
la banda Simoni. Sul fronte degli 
schemi, della manovra, insomma 
del bel gioco, il bilancio permane 
negativo. 

Non aiuta i nerazzurri l'atteggia¬ 
mento remissivo dell'avversario, 
un Brescia votato unicamente al 
contropiede ed a qualche iniziati¬ 
va sulle fasce. Non aiuta nemmeno 
la presenza accanto all'isolato Ro¬ 
naldo di una seconda punta, pri¬ 
ma Zamorano e poi il pur determi¬ 
nate Recoba. 

Non aiuta infine l'atteso esordio 
dell'ultimo arrivato in casa Morat¬ 
ti, il celebrato Paulo Sousa. Il cen¬ 
trocampista portoghese lascia più 
che altro intuire di possedere ma¬ 
teria grigia in abbondanza, per il 


resto esibisce una condizione fisica 
approssimativa che consiglia Si- 
moni ad una tardiva sostituzione 
al 68'. 

L'Inter però vince, per di più in 
trasferta, ed in questo ritorna la 
squadra opportunista celebrata fi¬ 
no a qualche settimana fa. Un suc¬ 
cesso non legittimato dallo spetta¬ 
colo ma sicuramente dalla mole di 
opportunità prodotte. Prima del 
gol, in almeno tre occasioni è più 
che altro il caso a negare il sospira¬ 
to vantaggio ai blasonati ospiti. Al 
44'una conclusione ravvicinata di 
Ronaldo viene respinta sulla linea 
nientemeno che da Hubner. Al 6T 
il salvataggio in extremis è addirit¬ 
tura doppio. Su una punizione di 
Recoba ci provano Galante e Ro¬ 
naldo, appostati nei pressi dell'a¬ 
rea di porta. Ma respingono prima 
il portiere e poi De Paola. Ed anco¬ 
ra, dieci minuti dopo, Ronaldo cal¬ 
cia al volo in modo indecoroso un 
suggerimento di Cauet che chiede 
solo di essere corretto in rete. E 
buon per il brasiliano che il gol gli 
rimetterà anche questo peccato. 

Quanto al Brescia allenato da 
Ferrario, interrompe in malo mo¬ 
do un momento positivo (vedi le 
precedenti vittorie con Parma e 
Napoli). Rinunciataria a centro¬ 
campo nonostante gli ampi spazi 
concessi dai nerazzurri, la forma¬ 
zione biancazzurra offre solo 
scampoli di gioco apprezzabile. 
Formidabili i fratelli Filippini sulla 
destra, davanti l'estroso Pirlo si fa 
preferire al più quotato Hubner. 
Ma quest'ultimo, legnoso e taglia¬ 
to fuori dalla manovra, è pur sem¬ 
pre l'autore delle due uniche con¬ 
clusioni bresciane. Un pallonetto 
volante che sfiora il palo al 36'ed 
un tiro da fuori, all'82', che scalda 
le mani di un Pagliuca proteso in 
tuffo a salvare il pareggio. Lo stes¬ 
so minuto in cui si concretizza 
l'ultimo avvenimento degno di 
nota: Moriero colleziona il secon¬ 
do cartellino giallo e guadagna an¬ 
ticipatamente gli spogliatoi. Do¬ 
menica prossima San Siro e il Bolo¬ 
gna non saranno roba per lui. 


Marco Ventimiglia 


A. Filippini 
e Bia 
i migliori 

Cervone 5,5: poverino, Recoba lo 
scavalca con il cross che vale 
l'l-0 proprio mentre è intento 
a cacciare farfalle. Una distra¬ 
zione fatale che cancella quan¬ 
to di buono fatto in preceden¬ 
za. 

Savino 6: divide con Adani, lui a 
sinistra l'altro a destra, l'onere 
di marcare lo spauracchio Ro¬ 
naldo (quella di Zamorano è 
più che altro una presenza vir¬ 
tuale). Ed alla fine il conto non 
è in rosso nonostante il gol del 
brasiliano. 

Savino 5,5: per lui il giudizio si 
complica a causa del successivo 
ingresso in campo di Recoba 
che riesce spesso a complicargli 
la vita. 

Bia 6,5: libero, è il perno della di¬ 
fesa biancazzurra. Nelle rare 
volte in cui gli ospiti caricano a 
testa bassa il suo senso della 
posizione è provvidenziale. 

A. Filippini 7: sulla destra è un 


rullo compressore avviato qua¬ 
si sempre da un suggerimento 
del gemello. Si fa beffe di Za¬ 
netti. 

E. Filippini 6,5 : gioca su ritmi 
meno ossessivi del fratellino 
ma è pur sempre un altro pepe¬ 
rino da prendere con le molle. 
Insomma, con un parto pluri¬ 
gemino della mamma il Brescia 
sarebbe stato davvero da zona 
Uefa. 

De Paola 6: se la cava discreta¬ 
mente finché davanti gli trot¬ 
terella Paulo Sousa. Ma l'inne¬ 
sto di Cauet ne accelera l'esau¬ 
rimento polmonare. Dall'82' 
Neri s.v. 

Banin 5,5: dovrebbe creare gioco 
finisce invece per fare il pendo¬ 
lo fra Winter e Sousa in marca¬ 
tura. E senza il suo apporto la 
manovra dei padroni di casa fi¬ 
nisce con lo spegnersi. 

Kozminski 6: sufficiente in coper¬ 
tura su Moriero, discreto nei 
suoi sconfinamenti sulla fascia 
sinistra. Dal 76' Diana s.v. 

Pirlo 6: grande tecnica però non 
«vede» mai la porta. Dall'86' 
Bonazzoli s.v. 

Hubner 5,5: sarà anche la rivela¬ 
zione della stagione, ma nel¬ 
l'occasione esibisce la stessa 
mobilità di una statua di mar¬ 
mo. Sfiora comunque il gol in 
due occasioni, al 36'e all'82'. 

[M.V.] 



Ronaldo, autore del gol partita interista F. Calabrò/Ap 


INTER 


Il «ritorno» 
di Bergomi 
e Pagliuca 

Pagliuca 6,5: ritorna a convincere 
dopo un paio di partite no. Il 
suo tuffo su un gran tiro di Hu¬ 
bner salva la vittoria. 

Bergomi 7: una resurrezione calci¬ 
stica ancor più eclatante di 
quella del portiere. Il libero 
non sbaglia mai il tempo dei 
suoi anticipi difensivi. 

Sartor 6: senza infamia e senza lo¬ 
de, il che è uno straordinario 
progresso rispetto alle più re¬ 
centi esibizioni. Dal 77' Colon¬ 
nese s.v. 

Galante 5,5: le sue respinte sbi¬ 
lenche sono ormai un'attrazio¬ 
ne anche nelle partite più di¬ 
speranti. Prima o poi combine¬ 
rà qualche grosso pasticcio. 
Zanetti 5: deludente a centrocam¬ 
po, Simoni prova ancora a 
schierarlo laterale difensivo. 
Antonio Filippini gli fa spesso 
venire il mal di mare. 

Moriero 5,5: dopo lo straordina¬ 
rio gol di Piacenza se ne erano 


perse le tracce. A Brescia lo si 
vede saltuariamente, come 
quando confeziona un cross 
sciupato da Ronaldo. L'espul¬ 
sione non è nota di merito. 

Winter 6,5: è l'Ercolino sempre in 
piedi della squadra, l'unico ba¬ 
samento su cui si regge il cen¬ 
trocampo di carte nerazzurro. 

Paulo Sousa 6 : trenta minuti di 
intelligenti tocchettini, poi 
consuma lentamente la poca 
birra che gli rimane in corpo. 
Dal 68' Cauet 6,5: con il suo 
ingresso la sensazione di un 
cambio di marcia è netta. 

Simeone 5: tale e quale ad Empo¬ 
li, con l'aggravante che ora si 
trova stretto nella terrificante 
morsa dei gemelli Filippini. 

Zamorano 5,5 : davanti fa quel 
che può, e non è molto. Dal 
43' Recoba 6,5: quando entra 
c'è lo stesso mormorio che al 
Circo accompagna l'ingresso 
della foca ammaestrata. Stavol¬ 
ta non gli riesce nessun tiro da 
Barnum, ma telecomanda sul 
capo di Ronaldo il pallone 
dell'1-0. 

Ronaldo 6: si crea un paio d'occa¬ 
sioni da rete, ne sbaglia altre in 
modo grossolano, si muove al¬ 
la stessa velocità dei suoi con¬ 
trollori, il che per lui significa 
andare al rallentatore. La facile 
rete lo salva dall'insufficienza. 

[M.V.] 


I rossoneri risolvono in extremis la partita con il Piacenza, ma non i loro problemi. E i tifosi contestano 

Maniero, Tunica novità del Milan 



MILAN - PIACENZA 1 


MILAN: Rossi, Cardone (21 ' st Maniero), Costacurta, Desailly, 
Maldini, Ba, Maini, Boban, Leonardo (47' st Smoje), Ganz, Klui- 
vert. 

(23 Taibi, 37 Beloufa, 25 Bonomi, 33 Padoin, 22 Daino). 

PIACENZA: Sereni, M. Rossi, Delli Carri, Vierchowod, Tramezza¬ 
ni, Piovani (44' st Valoti), Sacchetti, Mazzola, Scienza, Stroppa 
(39' pt Buso), Dionigi (27' st Rastelli). 

(22 Marcon, 15 Piovanelli, 8 Valtolina, 9 Murgita). 

ARBITRO: Tombolini di Ancona. 

RETI: nel st 45' Maniero. 

NOTE: cielo sereno, temperatura rigida, terreno in discrete condizio¬ 
ni. Angoli: 10-4 per il Milan. Recupero: l'e 3' Spettatori: 45 mila. 
Ammoniti: Stroppa e Dionigi per gioco falloso, Ganz per proteste. 


MILANO. Ma sì prendiamola con al¬ 
legria. Come fa il pazientissimo 
pubblico di San Siro che, al fischio di 
chiusura del signor Tombolino (un 
nome, un destino), saluta con una 
ovazione i suoi giocatori. Sfangarla 
all'ultimo minuto mette sempre di 
buon umore. Meglio un golletto al 
novantesimo con un rimbalzo da 
flipper (traversa di Kluivert, devia¬ 
zione di piede di Maniero) che 
un'altra batosta come quella di do¬ 
menica scorsa con la Fiorentina. Ma 
fa sempre un certo effetto vedere un 
allenatore come Capello correre fe¬ 
lice al centro del campo dopo una 
partitaccia come questa. Qualche 
lieve scricchiolio (alla panchina) 
cominciava a sentirlo anche lui. 

Ma la sostanza non cambia: il Mi¬ 
lan, sia a giocare che a segnare, fa 
una fatica tremenda. Parlassimo del 
Montevarchi non ci sarebbe nulla 
di scandaloso, ma davanti a una 
multinazionale con una rosa di 38 
giocatori si pretende ben altro. An¬ 
che i tifosi, per quanto pazienti, so¬ 
no stanchi di mandar giù bocconi 


amari. In uno striscione della curva, 
a proposito della doppia scritta pub¬ 
blicitaria sulla maglia, si leggeva: 
«1996-96 crolla il Milan-grande 
svendita. 97-98 apre il Milan mar¬ 
ket. Cosa ci toccherà vedere nel 98'- 
99?». 

Lo scampato pericolo non ingan¬ 
ni. Il Milan, che non vinceva da tre 
giornate e non segnava a San Siro 
dal 7 dicembre, se la cava per grazia 
ricevuta e per la buona volontà del 
funambolico Leonardo che, quan¬ 
do si sveglia, mette da solo alle corde 
tutto il Piacenza. Kluivert, galvaniz¬ 
zato dagli applausi pilotati dei tifosi, 
giochicchia meglio del solito: qual¬ 
che buon disimpegno, qualche di¬ 
screta apertura. Ma per riuscire a far 
breccia nella difesa del Piacenza, 
Capello deve far entrare Maniero, 
che alla fine di riffa o di raffa la mette 
dentro. Dal ventunesimo della ri¬ 
presa il Milan gioca con tre punte in 
campo. Kluivert, è vero, viene spo¬ 
stato più indietro, ma in questi at¬ 
tacchi alla diligenza le tattiche van¬ 
no a farsi benedire. In realtà, sono la 


buona vena di Leonardo (una tra¬ 
versa, un gol mancato di un soffio, 
un rigore contestato) e la maggior 
capacità di sfondamento di Manie¬ 
ro a dare la spinta finale ai rossoneri. 

Capello, che ora dovrà vedersela 
con Taibi sacrificato in extremis a 
favore di Rossi, è uscito quasi inden¬ 


ne da una brutta situazione. E ora, 
nonostante le mille assenze (Weah, 
Cruz, Ziege, Savicevic, Donadoni), 
può guardare alla prossima trasferta 
con la Lazio con un pò più di ottimi¬ 
smo. 

La partita è meglio dimenticarla. 
Con la sorpresa di Rossi al posto di 


Taibi, il Milan va verso la porta del 
Piacenza con i suoi soliti ritmi molli. 
Meglio il Piacenza, sicuramente più 
ordinato e corale. Dai rossoneri solo 
colpo di testa di Ganz, un tiro di 
Leonardo e un pasticcietto di Rossi. 
Anche Desailly si fa notare pestan¬ 
do come un materasso il povero 
Dionigi. L'unico a non accorgerse¬ 
ne è l'arbitro. Nella ripresa (a parte 
due rigori contestati: uno su Ganz, 
spinto alle spalle, e uno su Leonardo 
nella solita mischia) l'unica novità è 
l'ingresso di Maniero. Sulle prime 
non si notano differenze, ma alla fi¬ 
ne il Milan la spunta. Sul cross di Ba 
(dalla sinistra), Kluivert di testa col¬ 
pisce la traversa. Sul rimbalzo, il toc¬ 
co di Maniero è decisivo. Ma intan¬ 
to lievita una polemica: Taibi, la¬ 
sciato in panchina, non accetta il 
ruolo di buon samaritano. «Voglio 
parlare subito con Capello per chia¬ 
rire la questione». Scene già viste. 
Da quando tempo il Milan non ha 
un più vero portiere? 


Dario Ceccarelli 


Leonardo 
il migliore 
in campo 

Rossi 6: i soliti difetti caratte¬ 
riali. Non impegnato. 

Maldini 6: non decisivo. 

Costacurta 6,5: non sbaglia. 
Cosa chiedergli di più? 

Desailly 5: pesta come un 
fabbro Dionigi. Perché? 

Kluivert 5,5: una chance bi¬ 
sogna darla a tutti. 

Ba 5: fa solo una cosa giusta: 
il cross del gol. 

Maini 6: spinge, ma con poca 
lucidità. 

Boban 5,5: predica nel deser¬ 
to: e si perde. 

Cardone 5: ininfluente. Al 
21' della ripresa Maniero 
6,5: segna un gol prezioso, 
tanto basta. 

Leonardo 7: il migliore. Ma 
ogni tanto si defila. Dal 
90'Smoje: sv. 

Ganz 5: l'impegno c'è, il resto 
no. Dovevano dargli un ri¬ 
gore. 

[Da.Ce] 


A Scienza 
manca 
la lucidità 

Sereni 5: nelle uscite non è 
proprio irresistibile. 

Tramezzani 5,5: errori gravi 
non ne fa. 

Delli Carri 6,5: si prende cura 
di Ganz. Lavora bene. 

Stroppa sv: si fa male (c'è lo 
zampino del fabbro Desail¬ 
ly) dal 43' da Buso: 5. 

Sacchetti 5: se la vede con 
Leonardo... 

Rossi 6: un pennellone da 
buon calcio antico. 
Dall'88° Valoti: sv. 

Scienza 6: gran lavoratore, di¬ 
fetta in lucidità. 

Mazzola 6: se il Milan non 
riesce a construire è anche 
merito suo. 

Vierchowod 6: va verso i 40, 
e gioca come uno di 30. 

Dionigi 6: si prende un sacco 
di legnate da Desailly. Dal 
26'della ripresa Rastelli 6: 
tiene bene la palla. 

[Da.Ce.] 
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BASKET ■ AUTOMOBILISMO 


La TeamSystem Alla 24 ore di Daytona 

conquista dopo 31 anni trionfa 

la Coppa Italia la Ferrari 333 Sp 

LUCA BOTTURA A PAGINA8 1 ~ A PAGINA IO 


FINALE OPEN DI AUSTRALIA 


Triplo 6-2 
EKorda 
batte Rios 

DANIELE AZZOLINi A PAGINA IO 
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Ferrara - 

Addio | 
mondiali 


Incidenti a Verona e Alessandria, a Treviso muore un giovane cardiopatico. A Lecce assaltato il taxi del dg della Juventus Moggi 

Riesplode il caldo violento 


QUI TREVISO. Giornata di violenza inaudita ieri 
su molti campi di calcio e all'esterno degli stadi. 
L'episodio senz'altro più grave si è verificato a 
Treviso dove un giovane tifoso della formazione 
veneta, Fabio Di Maio, 32 anni, è morto dopo gli 
incidenti scoppiati tra le opposte fazioni al termine 
dell'incontro tra Treviso e Cagliari. Secondo 
quanto si è appreso l'uomo, già sofferente per una 
forma di cardiopatia, è rimasto coinvolto in una 
sassaiola scoppiata tra opposte fazioni e il suo cuore 
non ha retto. Trasferito all'ospedale di Treviso, Di 
Maio è deceduto dopo essere stato accolto nel 
reparto di rianimazione. Altri due tifosi sono 
rimasti contusi in seguito agli incidenti. 


QUI VERONA. Scontri fra la tifoseria della 
Salernitana e le forze dell'ordine, che hanno 
risposto lanciando lacrimogeni il cui gas ha invaso 
il campo da gioco e gli spalti, hanno costretto 
l'arbitro a sospendere Verona-Salernitana. La 
sospensione è avvenuta all'inizio della ripresa, dato 
che i gas facevano ormai lacrimare non solo il 
pubblico ma anche i giocatori. Altri scontri si erano 
verificati anche prima dell'incontro. Gli agenti 
avevano sparato un paio di candelotti lacrimogeni 
contro un gmppo di ultrà scaligeri per cercare di 
disperdere i facinorosi, che a loro volta hanno preso 
a calci una autovettura della polizia municipale. A 
fine giornata diversi i contusi. 


QUI LECCE. Il direttore generale della Juventus, 
Luciano Moggi, è stato aggredito da un gmppo di 
teppisti all'uscita dallo stadio al termine del 
successo dei bianconeri sul Lecce. Il suo taxi è stato 
bloccato da numerose persone; contro la vettura è 
stata lanciata una pietra che ha rotto un finestrino. 
Incidenti allo stadio e fuori anche dopo la partita di 
CI Alessandria-Cesena. Al fischio finale alcuni 
tifosi hanno cercato di entrare in campo trovando 
però l'opposizione delle forze dell'ordine. Nella 
confusione è nato un diverbio tra alessandrini: 
insultato da un tifoso, il portiere Toccafondi l'ha 
colpito con un pugno. Incidenti anche fuori dallo 
stadio, danneggiati 4 pullman cesenati. 


IL CASO 

Un colpo 
oerlajuve 
e la Nazionale 


FRANCESCO ZUCCHINI 


C IRO FERRARA, uno dei pilastri della 
difesa della Juventus e della naziona¬ 
le, rischia di saltare Francia '98. Ieri a 
Lecce, in un violento ma banale infortunio 
di gioco con il pugliese Conticchio, ha ri¬ 
portato la frattura di tibia e perone. Inci¬ 
dente gravissimo per un calciatore. Oggi il 
difensore bianconero sarà sottoposto a in¬ 
tervento chirurgico a Torino. La prima dia¬ 
gnosi del medico juventino parla di uno 
stop di 3-4 mesi. Vale la pena ricordare 
che la rassegna mondiale inizia a giugno. 
Anche per la Juve è un duro colpo: con 
Monterò, Ferrara costituisce la più solida 
coppia di centrali del campionato. 

Ferrara compirà 31 anni nel prossimo 
agosto, è la sua ultima grande occasione 
per figurare nell'albo d'oro di una grande 
kermesse come quella francese. In caso 
contrario, Ferrara stabilirà un piccolo re¬ 
cord di sfortuna: si fece male, infatti, an¬ 
che alla vigilia del campionato europeo 
'96 in Inghilterra. Durante l'amichevole di 
Cremona contro il Belgio - due anni fa - 
subì lo strappo del bicipite femorale della 
gamba destra. Fu una tegola enorme an¬ 
che per Sacchi, che aveva appena risco¬ 
perto il giocatore convocando quasi per 
intero il blocco-Juve, e fu una tegola deci¬ 
siva per l'andamento degli azzurri: Ferrara 
fu rimpiazzato dal parmense Apolloni, che 
causò alcuni degli errori determinanti per 
l'eliminazione dell'Italia. 

Lo sfortunato Ciro è rientrato a Torino 
fin da ieri sera, con un volo da Brindisi, fa¬ 
cendo in tempo a dire poche cose: «Non 
mi arrendo all'infortunio, farò di tutto per 
poter giocare il campionato del mondo». 
Ferrara debuttò in azzurro nel giugno 
dell'87, non ancora ventenne, in un'ami¬ 
chevole contro l'argentina del suo compa¬ 
gno di squadra Maradona, col quale aveva 
vinto da pochi giorni uno storico scudet¬ 
to. Tuttavia la concorrenza di Bergomi, 
Ferri e Vierchowod, gli chiusero le pro¬ 
spettive in nazionale per diversi anni: era 
nei 22 di Italia '90, ma giocò solo la finale 
(vinta) per il terzo posto a Bari con l'In¬ 
ghilterra; nel momento in cui doveva en¬ 
trare in pianta stabile, arrivò Sacchi, che 
preferì altre soluzioni. Maldini ha invece 
puntato subito sull'esperto difensore, e in¬ 
fatti ieri non ha nascosto la sua amarezza. 
«Mi spiace per lui e anche per la naziona¬ 
le. È un gran brutto colpo, ma mi auguro 
che i tempi di recupero siano più veloci». 

Non sarebbe comunque il primo caso di 
un calciatore costretto a dare forfait per 
infortunio a una grande rassegna in ma¬ 
glia azzurra. Ci sono molti altri illustri casi: 
Anastasi alla vigilia di Messico '70 (andò 
poi Boninsegna al suo posto); Rocca e 
Roggi prima di Argentina ('78); e anche 
Bettega per un grave infortunio a un gi¬ 
nocchio restò in bilico per molto tempo 
prima di rinunciare a Spagna '82. In tempi 
più recenti, anche Ancelotti fu costretto a 
saltare Messico '86, e la stessa sorte toccò 
a Bagni per Italia '90. 


Maxi-budget per i giochi sulla neve organizzati dal Giappone 

Olimpiadi invernali al via sabato a Nagano 
L'Italia punta a conquistare venti medaglie 


IL CAMPIONATO 

Risorge Ronaldo, rinseguimento continua 

STEFANO BOLDRINI 



Sabato prossimo si apriranno 
i XVIII Giochi Invernali, in 
programma a Nagano fino a 
domenica 22 febbraio. L'O¬ 
limpiade giapponese è già da 
record e non solo per il nume¬ 
ro di atleti partecipanti (2.593 
in rappresentanza di 74 Pae¬ 
si). I nipponici come era pre¬ 
vedibile hanno fatto le cose in 
grande: il budget operativo si 
aggira sui 103 miliardi di yen 
(oltre 1.400 miliardi di lire). 
Solo per costruire la nuova li¬ 
nea dello Shinkansen (treno 
ad alta velocità) che ha dimez¬ 
zato da tre ore a 80 minuti la 
durata del viaggio Nagano-To- 
kyo, non sono bastati 840 mi¬ 
liardi di yen. L'Italia scenderà 
in pista con 125 atleti con l'o¬ 
biettivo di inseguire il sogno 
delle 20 medaglie conquistate 
quattro anni fa alle Olimpiadi 
di Lillehammer. 

MASOTTO VENTIMIGUA 

A PAGINA 9 


I L GIOCO SI FA DURO, ma c'è 
poco da ridere: un morto a Tre¬ 
viso, lo stadio di Verona scon¬ 
volto per sei minuti dagli scon¬ 
tri tra polizia e tifosi di casa. A Nord- 
Est, niente di buono: a parole gli in¬ 
tolleranti minacciano lo sciopero fi¬ 
scale, e intanto, con i fatti, scatena¬ 
no la guerriglia del pallone. Niente 
di nuovo: il calcio violento non ha 
latitudini, confini, ceti sociali, colo¬ 
ri, razze, età. Esempio: otto giorni 
fa, a Roma, un signore di 40 anni, 
impiegato, è stato arrestato per 
aver lanciato biglie di ferro al pul¬ 
lman che doveva condurre all'aero¬ 
porto la squadra del Bologna. La 
storia del disagio sociale non può 
certo spiegare il suo gesto, né si può 
ricorrere alla teoria della disoccupa¬ 
zione e dell'emarginazione per in¬ 
terpretare i fatti avvenuti ieri a Vero¬ 
na eTreviso. C'è violenza perii culto 
della violenza, perché fare a pugni 
con la polizia fa sentire eroi gli ano¬ 
nimi del branco, perché insultare 


un nero è bello e fa ridere la famosa 
maggioranza silenziosa, perché, al¬ 
iarne, chisbagliaquasisemprenon 
paga. 

Le cronache del pallone vero, 
quello giocato, riportano in gloria il 
brasiliano Ronaldo. In una settima¬ 
na è stato: simbolo e artefice della 
crisi, erotomane, sbandato, deluso. 
Lo hanno rivoltato sul lettino dello 
psicanalista, hanno strapazzato la 
sua vita privata e pubblica. Infondo, 
l'unica spiegazione vera al suo mo¬ 
mento difficile era di una semplicità 
disarmante: è un ragazzo di 21 anni 
stanco e poco allenato. A Brescia ie¬ 
ri Ronaldo ha giocato male, ha pre¬ 
so a pugni il suo genio, ha commes¬ 
so errori ignobili per il suo talento, 
ma poi ha segnato e ha sorriso, ha 
gioito e si è sentito in pace con il 
mondo. L'Inter insegue, è l'altra 
faccia della luna del campionato 
dellasquadradi Simoni, ilgiocoan- 
cora non va, ma il carattere c'è, ed è 
importante che esista. Una bella ri¬ 


sposta, quella dell'lnter, al cinismo 
della Juventus, pragmatica e spieta¬ 
ta a Lecce. Ha però perso Ferrara 
(frattura di tibia e perone) ed è un 
bel guaio. La società ha già trovato 
un sostituto (Rivalta, giovane emer¬ 
gete del Cesena), faranno il possibi¬ 
le e l'impossibile per portarlo aTori- 
no, il calcio-mercato è ufficialmen¬ 
te chiuso, ma c'è sempre un modo 
per aggirare regolamenti, l'Italia 
entra in Europa ma resta il paese del 
«fatta la legge, trovato l'inganno». 

Ha ritrovato invece il gol dopo 
una lunga penitenza Abel Balbo, fi¬ 
no a due mesi fa leader della Roma 
zemaniana e nelle ultime due setti¬ 
mane pezzo da antiquariato, ma¬ 
gari da vendere a metà prezzo al 
mercato domenicale di Porta Por¬ 
tese. Una tripletta all'Empoli e l'ar¬ 
gentino è saltato a quota 12 in cam¬ 
pionato. La storia di Balbo è troppo 
simile a quella di Ronaldo. Con le 
parole spesso si fa male. Esi prendo- 
no anche cantonate memorabili. 


Aldo Giovanni 
e Giacomo 
in “I Corti” 



In edicola 


la videocassetta a L.18.000 
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Lunedì 2 febbraio 1998 


4 l'Unità2 


Lo Sport 



Sensi contestato 
«Gli striscioni? 
lo non li guardo» 

Domenica di calcio al 100% per 
Franco Sensi, presidente della 
Roma. Ieri mattina aveva 
assistito ad una partita di 
seconda categoria 
improvvisandosi pure 
radiocronista per qualche 
minuto. Al pomeriggio non ha 
mancato il consueto 
appuntamento con la sua Roma. 
Durante la partita Sensi è stato 
contestato a più volte dalla 
tifoseria. In curva Nord è apparso 


uno striscione: «Gomez-Servidei- 
Lucenti, la campagna dei 
perdenti». Con un preciso 
riferimento allo scarso spessore 
di alcuni acquisti estivi. Dalla 
sud hanno risposto con «Un 
minuto di silenzio per farle 
capire in 5 anni quanto ci ha 
fatto soffrire». Ma il presidente 
non s'è scomposto: «Gli 
striscioni? Non li ho visti. 
Raccontatemeli voi». Poi un 
commento stringato sulla 
partita: «Ho visto una buona 
Roma, soprattutto nel primo 
tempo. Sono soddisfatto per 
Balbo, ma soprattutto per la 
Roma che è tornata a vincere». 


Spalletti 
contento a metà 
«Male il 1° tempo» 

Qualche rammarico per 
Fallenatore dei toscani Spalletti. 
«Mi è dispiaciuto 
Patteggiamento della squadra 
nel primo tempo. I miei giocatori 
sanno fare di meglio, e lo hanno 
dimostrato nella ripresa». 

«Tolta ogni paura per la necessità 
di rimontare - ha aggiunto -, 
hanno giocato come sono 
abituati a fare: attaccare per fare 
gol prima di pensare a 
difendersi». 


La Fiorentina batte di misura TUdinese (1-0) e si rilancia per un posto in Europa 


Viola in zona-Uefa 
grazie ad Oliveira 


FIORENTINA - UDINESE 1 


FIORENTINA: Toldo, Falcone, Firicano, Padalino, Kanchelskis, 
Cois, Rui Costa, Serena, Morfeo (37' st Tarozzi), Batistuta, Oli¬ 
veira (46' st Robbiati). 

(22 Fiori, 8 Bigica, 15 Mirri, 21 Benin, 24 Amoroso). 

UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, Helveg, Giannichedda, 
Statuto (25' st Walem), Bachini (17' st Jorgensen), Poggi (33' st 
Navas), Bierhoff, Locatelli. 

(32 Frezzolini, 13 Genaux, 15 Zanchi, 30 Pineda). 

ARBITRO: Treossi di Forlì. 

RETI: nel st 30'Oliveira. 

NOTE: pomeriggio freddo e ventoso, terreno in buone condizioni. 
Spettatori: 35 mila. Angoli: 9-4 per la Fiorentina. Recupero: Ve 3'. 
Ammoniti: Statuto, Bachini, Calori, Helveg, Cois, Toldo e Falcone 
per gioco falloso, Bierhoff per proteste. 


Un «flop» 
il duello 
dei bomber 

Una domenica senza la 
ribalta. I riflettori che erano 
puntati su di loro ben presto 
hanno dovuto cambiare il 
loro obiettivo perché, senza 
fare grandi sforzi, si è capito 
presto che non sarebbe stata 
la loro giornata. Gabriel 
Batistuta e Oliver Bierhoff, da 
attori principali sono 
diventati solo comparse di 
Fiorentina-Udinese. Per tutta 
la settimana la partita di ieri al 
«Franchi» era diventata il 
sottotitolo della sfida a 
distanza fra l'argentino e il 
tedesco. Invece il campo ha 
detto che l'uomo del giorno è 
pur sempre straniero, ma si 
tratta di un brasiliano con 
passaporto belga. Eppure 
Batistuta ci teneva a vincere 
questo duello fra bomber. 
Vuoi per non dividere con 
Bierhoff il trono della 
classifica marcatori, vuoi 
perché ieri Batigol 
festeggiava il suo 
ventinovesimo compleanno. 

E alla fine (senza 
entusiasmare) ce l'ha fatta, 
anche perché ha vinto la 
Fiorentina. Quattro i suoi tiri 
(tre fuori) contro i tre (uno 
fuori) del tedesco. Ma sul 
piatto della bilancia per 
l'argentino ha pesato l'assist 
vincente per Oliveira. 

Bierhoff invece è parso 
scarico. Per una volta non si 
sono visti quei gesti lineari ed 
eleganti che lo avevano 
ritratto in queste ultime 
partite. I compagni non lo 
hanno rifornito di palloni e lui 
non ha fatto granché per 
andare a cercarseli. 

[F.D.] 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Non vorremmo essere nei 
panni di Malesani quando Edmundo 
tornerà a Firenze dopo gli impegni in 
nazionale e pretenderà un posto da 
titolare. Finora il tecnico viola ha po¬ 
tuto rimandare questa decisione pri¬ 
ma per il periodo di ambientamento 
poi per la (provvidenziale?) «Gold 
Cup». Ma quando tornerà? Già, per¬ 
ché come si fa a mettere in panchina 
gente come Oliveira, Morfeo o addi¬ 
rittura Batistuta? Soprattutto se ripe¬ 
teranno prestazioni come quella di 
ieri. Intanto Edmundo dal ritiro della 
nazionale ha lanciato messaggi di 
fuoco nei confronti di Oliveira che 
non ha fatto altro che prenderne atto 
e rispondere non con le parole, bensì 
con i gol. Ieri infatti è stato lui a met¬ 
tere la firma alla vittoria della Fioren¬ 
tina sull'Udinese (ottava rete stagio¬ 
nale), che rilancia le ambizioni dei 
viola in chiave europea. Il gol: Rui 
Costa ha calciato un angolo e Batistu¬ 
ta ha allungato la traiettoria del pallo¬ 
ne e Oliveira ha battuto Turci. 

Una rete pesante per la Fiorentina, 
ma anche per lo stesso Oliveira che 
prima di far centro aveva dato l'im¬ 
pressione di vitalità, di grande altrui¬ 
smo e aveva confermato di attraver¬ 
sare un buon momento. Accanto a 
lui Morfeo, l'altro indiziato a lasciare 
la maglia di titolare a Edmundo, ha 
dato estro, fantasia e velocità alla ma¬ 
novra viola. Ha scelto sempre la solu¬ 
zione più razionale quando il pallone 
è capitato fra i suoi piedi ed è stato in¬ 
telligente a farsi trovare smarcato in 
una porzione di campo da dove ha 
potuto comandare le operazioni. È 
stato l'unico a capire, soprattutto nel 
primo tempo, che bisognava giocare 
palloni bassi perché il vento che sof¬ 
fiava forte sul «Franchi» impediva 
giocate diverse. Ai suoi compagni di 
squadra invece ci sono voluti 45 mi¬ 
nuti per rendersene conto. 

Nel primo tempo infatti l'Udinese 
ha saputo controllare senza eccessivi 
affanni la supremazia (ma solo terri¬ 
toriale) dei viola. Anzi, sono stati pro¬ 
prio i bianconeri con Poggi ad avere 
l'occasione più ghiotta, ma Toldo ha 
compiuto una prodezza su tiro ravvi¬ 
cinato dell'avanti friulano. Le pre¬ 


messe perché Fiorentina-Udinese 
fosse una partita da calcio-spettacolo 
c'erano tutte. Squadre in salute, am¬ 
bizioni europee, bomber di razza, tat¬ 
tiche identiche (3-4-3) con «triden¬ 
te» in attacco. Invece per una volta 
Zaccheroni ha preferito impostare 
un'Udinese attendista che, nelle sue 
intenzioni, doveva lasciar giocare la 
Fiorentina per poi colpirla in contro¬ 
piede. La bella e pimpante compagi¬ 
ne friulana che con pieno merito si 
era conquistata gloria e punti in clas¬ 
sifica, per una volta ha provato a fare 
la «grande». Ha disatteso la filosofia 
che l'aveva fatta conoscere e apprez¬ 
zare nell'impostazione sempre spa¬ 
valda di una partita. Senza badare al¬ 
l'avversario o al fatto di giocare in ca¬ 
sa o fuori. L'operazione gli era riuscita 
nel primo tempo con i suoi che con 
un pressing asfissiante hanno co¬ 
stretto i viola ad azioni per linee oriz¬ 
zontali e spesso anche all'indietro. 
Giannichedda e Statuto nel mezzo, 
Helveg e Bachini sulle fasce impedi¬ 
vano a Rui Costa, Serena e soci di im¬ 
postare e rifornire le punte. Unico 
sussulto: una grande giocata di Bati¬ 
stuta che in area ha evitato elegante¬ 
mente Bertotto, ma il conseguente ti¬ 
ro è lontano dalla porta diTurci. 

Nella ripresa invece l'accorta con¬ 
dotta tattica dei friulani ha comincia¬ 
to a vacillare. Rui Costa ha ampliato il 
suo raggio di azione, Serena e Cois 
hanno annullato coloro che passava¬ 
no dalle loro parti e le sgroppate di 


Kanchelskis hanno cominciato a 
mettere in ansia la retroguardia di 
Zaccheroni. Da una triangolazione 
Batistua-Rui Costa-Batistuta ne na¬ 
sce un tiro sbilenco dell'argentino, 
ma la Fiorentina capisce che il muro 
bianconero non è imperforabile. 
Conferma che arriva poco dopo 
quando su un cross teso di Oliveira, 
Calori anticipa provvidenzialmente 
Batistuta. I due provano a scambiarsi 
il favore poco dopo e stavolta non c'è 
Calori che tenga: Oliveira è lesto a de¬ 
viare in rete l'assist di Batistuta. E Cec- 
chi Gori ha messo in evidenza le sue 
doti di equilibrio esultando sulla ba¬ 
laustra della tribuna d'onore, mentre 
(stranamente) Malesani ha gioito in 
silenzio. A quel punto mancava an¬ 
cora un quarto d'ora alla fine ed era 
lecito attendersi una reazione dell'U¬ 
dinese. Che invece si è limitata a una 
incursione di Poggi, anticipato da 
Toldo. Invece si è vista solo la Fioren¬ 
tina che ha tenuto saldamente in ma¬ 
no la vittoria senza che i bianconeri la 
mettessero in discussione. Quando 
Treossi ha fischiato la fine, Malesani 
si è voltato verso la tribuna d'onore e 
ha visto Vittorio Cecchi Gori e il mi¬ 
nistro degli esteri Lamberto Dini (ti¬ 
foso viola) applaudire soddisfatti. Se 
è contento il presidente, avrà detto 
fra sé il tecnico, mi si prospetta una 
settimana tranquilla. Edmundo per¬ 
mettendo. 


Franco Dardanelli 



Batistuta, contrastato dal difensore dell'Udinese Giannichedda 


it> il 
«lift 

nh «VI 

F. Giovannozzi/Ap 


FIORENTINA 


Miracoloso 
Toldo, Batigol 
sprecone 

Toldo 7: un miracolo su tiro ravvicinato di Poggi e 
altri buoni interventi. 

Falcone 5: in netta difficoltà contro Locatelli. Non 
ne ha azzeccata una, si è complicato la vita anche 
nelle situazioni più facili. 

Firicano 6,5: autorevole, sicuro, mai in affanno. 

Padalino 6: qualche incertezza in avvio, poi cresce e 
finisce a testa alta. 

Kanchelskis 6,5: inesauribile sulla corsia di destra. 
Prezioso nei recuperi fin sulla linea dei terzini. 

Cois 6: tanta sostanza, ma qualche sbavatura. 

Rui Costa 6: impegno e dedizione non sono manca¬ 
ti, ma ieri il portoghese non ha brillato. 

Serena 6: un primo tempo con qualche affanno, una 
ripresa quasi perfetta. 

Oliveira 7: ha segnato un gol (l'ottavo in questa sta¬ 
gione) pesantissimo e anche in precedenza era 
stato la spina nel fianco per la retroguardia bian¬ 
conera. Dal 9T Robbiati sv. 

Batistuta 6: vince (di misura) il duello con Bierhoff, 
se non altro per l'assist a Oliveira, ma ieri l'argen¬ 
tino non ha entusiasmato. Imprecise due sue con¬ 
clusioni da buona posizione. 

Morfeo 6,5: quando la palla è fra i suoi piedi nasco¬ 
no sempre situazioni positive. Dal 8T Tarozzi sv. 

[F.D.] 


UDINESE 


Poggi e Bierhoff 
giornata no 
Bene Helveg 

Turci 6: una domenica di quasi vacanza. 

Bertotto 6: offre il suo contributo al pacchetto difen¬ 
sivo bianconero. 

Calori 5,5: non è preciso in più di una occasione. 

Pierini 6: concede qualche pallone di troppo, ma nel 
complesso non demerita. 

Helveg 6,5: uno stantuffo prima sulla corsia di de¬ 
stra, poi su quella di sinistra. 

Giannichedda 6: ha recuperato un buon numero di 
palloni, ma in fase di costruzione ha lasciato piut¬ 
tosto a desiderare. 

Statuto 6: più quantità che qualità. Ha corso molto 
ma senza entusiasmare. Dal 70' Walem sv. 

Bachini 5: il giovanotto aveva abituato a prestazioni 
super, ma ieri ha corso a vuoto e senza mai ren¬ 
dersi utile. Dal 6T Jorgersen sv. 

Poggi 5,5: nel primo tempo sbaglia un gol fatto da 
due passi e anche in altre situazioni non ha con¬ 
vinto. Dal 77' Navas sv. 

Bierhoff 5: mai in partita. Un solo tiro (da lontano) 
in novanta minuti e molto nervosismo, tanto che 
Treossi lo ha anche ammonito. Una domenica de¬ 
cisamente no per il tedesco. 

Locatelli 6,5: come nella pubblicità «... fa le cose per¬ 
bene». Peccato per lui che ieri si è trovato a predi¬ 
care nel deserto. [F.D.] 


Si risveglia l'argentino, la Roma torna a correre e a rischiare e l'Empoli nel finale fa tremare l'Olimpico 

£ il tris dì Balbo quasi non basta 


ROMA-EMPOLI 4-3 


ROMA: Konsel, Cafu, Aldair, Petruzzi, Candela, Tommasi, Di Bia¬ 
gio, Di Francesco (23' st Tetradze), Paulo Sergio (23' st Gautie- 
ri), Balbo, Totti (15' st Deivecchio). 

(12 Chimenti, 3 Dal Moro, 8 Scapolo, 16 Pivotto). 

EMPOLI: Roccati, Fusco, Baldini, Bettella (38' st Pecoraro), To¬ 
netto, Cribari, Pane, Ficini, Bonomi (24' st Ametrano), Cappelli¬ 
ni, Esposito (36' st Florjancic). 

(35 Mazzi, 10 Martusciello, 21 Dainelli, 36 Lucenti). 

ARBITRO Bettin di Padova 

RETI: nel pt 2T Balbo; nel st 15' Bonomi, 27'Aldair, 29' Balbo, 
40' Cappellini, 42' Balbo su rigore, 43' Cappellini. 

NOTE: cielo coperto, spettatori 42.064 per un incasso di 
1.152.500.000 lire. Angoli: 7-1 per la Roma. Recupero 3'e4'. Espul¬ 
so al 10' st Fusco. Ammoniti Di Biagio, Di Francesco e Bettella 


ROMA. Dopo quasi due mesi la Roma 
di Zeman torna a vincere e riprende 
quel cammino interrotto brusca¬ 
mente a metà dicembre. Il momento 
del calo psico-fisico sembra alle spalle 
ma la truppa zemaniana regala gol 
ma no sicurezza ai propri tifosi. Li tie¬ 
ne in ansia fino al 90' nonostante la 
«la rinascita» di Balbo (una tripletta 
sancisce la fine della crisi personale 
coincisa peraltro con il calo genera¬ 
le). Gran merito dell'ininterrotta su¬ 
spense va alla tenacia dell'Empoli, 
squadra tanto «povera» tecnicamen¬ 
te quanto «ricca» di buona volontà. 

Dopo 27 secondi è proprio dei to¬ 
scani il primo affondo pericoloso. 
Cappellini fa velo a centrocampo ed 
Esposito parte come un razzo vana¬ 
mente rincorso da Petruzzi e Tomma¬ 
si, il suo tiro da 30 metri supera Kon¬ 
sel ma finisce alto. È il primo e unico 
segno tangibile di offesa dell'Empoli 
in tutto il primo tempo. Strano, an¬ 
che perché Spalletti tiene tre uomini 
fissi in avanti (Esposito, Cappellini e 
Bonomi) ma più per approfittare di 
eventuali sbagli della difesa romani¬ 


sta che per finalizzare azioni dei pro¬ 
pri compagni. 

Totti è in giornata. All'l 1 il fantasi¬ 
sta mette sulla testa di Balbo un pallo¬ 
ne facile facile. L'argentino, a porta 
vuota, dirotta la sfera incredibilmen¬ 
te alla destra del palo. Sembra il prolo¬ 
go di un'altra prestazione da dimen¬ 
ticare. E invece dieci minuti dopo il 
centravanti si riscatta e si riappropria 
dell'amore dei tifosi. Angolo di Cafu, 
Tommasi prolunga verso il centro e 
Balbo mette in rete indisturbato. 

In altre due circostanze è Roccati a 
ribattere conclusioni avvelenate di 
Totti. Il numero dieci è ispirato. Al 39' 
parte dal suo piede un'azione che ve¬ 
de Tommasi prolungare per Cafu: il 
tiro del brasiliano spiazza il portiere, 
che si attendeva un cross, ma finisce 
sull'esterno della rete. 

I giallorossi ritrovano il piacere del¬ 
la corsa e del pressing e i toscani, a di¬ 
sagio nel controllo della palla, vanno 
spesso in affanno. Sul finire del pri¬ 
mo tempo Totti scodella al centro 
una palla che Paulo Sergio devia sul¬ 
l'incrocio dei pali. 


La marcatura di Fusco su Totti è fin 
troppo dura. Il terzino si fa prima am¬ 
monire per un colpo stile karaté (tac¬ 
chetti all'altezza del costato) si fa poi 
espellere, all'inizio della ripresa, per 
un'entrata fuori tempo che colpisce 
netto la schiena dell'avversario. Ri¬ 
sultato. Empoli in dieci, Roma senza 


Totti incapace di riprendere dopo il 
colpo. Al suo posto Deivecchio. 

In superiorità numerica la squadra 
di Zeman si rilassa e i toscani pareg¬ 
giano. Esposito si «beve» Petruzzi e 
Cafu, appoggia a Bonomi che batte di 
sinistro, Konsel non è dove dovreb¬ 
be. Le forze fresche dalla panchina 


(Tetradze per Di Francesco e Gautieri 
per Paulo Sergio) non assicurano la 
marcia in più. Per tornare in vantag¬ 
gio la Roma ha bisogno della compli¬ 
cità della difesa ospite: Ametrano ed 
Esposito confezionano un piccolo 
«blob» calcistico e Aldair fa il 2-1. 
Non passa neanche un minuto ed è 3- 
1 grazie a Balbo che sospinge in rete 
un perfetto assist di Gautieri. Gara 
chiusa? Macché. Cappellini si fa beffe 
della marcatura di Aldair e realizza 
una doppietta a distanza di tre minu¬ 
ti. In entrambi i casi è Tonetto l'ispi¬ 
ratore: al 41' girata di sinistro al volo, 
al 44' colpo di testa che supera Konsel 
un po' in bambola. Quattro tiri totali 
nello specchio, tre gol. Empoli spieta¬ 
to. 

Tra le due prodezze dell'ex milani¬ 
sta il rigore trasformato da Balbo e 
concesso da Bettin per fallo di Pane su 
Cafu. Il terzino brasiliano, liberato da 
un colpo di testa dell'argentino, era 
stato messo a terra un attimo prima di 
concludere a rete. 


Massmo Filipponi 


Aldair 
segna e 
fa segnare 

Konsel 5: stavolta più falle 
che miracoli. 

Cafu 6: affonda bene, copre 
poco. 

Aldair 5,5: segna ma non 
contiene Cappellini. 

Petruzzi 6: qualche colpa in 
meno del collega. 

Candela 6: spinge poco. 

Tommasi 6,5: là dove non ar¬ 
riva la tecnica, mette l'ani¬ 
ma. 

Di Biagio 6: in Nazionale era 
stato più continuo. 

Di Francesco 5,5: fa poco per 
mettersi in mostra. Dal 23' 
st Tetradze 6. 

Paulo Sergio 6: inizia come 
una furia. Si spegne dopo 
l'incrocio colpito al 46'. 
Dal 23' st Gautieri 6,5. As¬ 
sist-man doc. 

Balbo 7: un tris che vale. 

Totti 6,5: era in palla ma Fu¬ 
sco lo demolisce. Dal 15' st 
Deivecchio 5,5. 


Cappellini 
ringrazia 
Tonetto 

Roccati 6: buone parate, 
qualche lapsus. 

Fusco 4: abbatte Totti meri¬ 
tando l'espulsione. 

Baldini 5,5: dovrebbe stare 
attaccato a Balbo. Va spes¬ 
so in «vacanza». 

Bettella 5: Bettin non vede 
un suo fallo di mani in 
area. Dal 38' st Pecorari 
sv. 

Tonetto 6,5: passaggi-gol in 
fotocopia per Cappellini. 

Cribari 5: anonimo a centro¬ 
campo, anonimo in difesa. 

Pane 5,5: alla fine va in tilt. 

Ficini 5,5: copre e basta. 

Bonomi 6: segna il gol dell'l- 
1. Dal 24' st Ametrano 6. 

Cappellini 7: una girata al 
volo, un colpo di testa vin¬ 
cente. Con lo stopper cam¬ 
pione del mondo alle cal¬ 
cagna. 

Esposito 6,5: guizzi positivi. 
Dal 36' st Florjancic sv. 
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DA VEDERE 



A lezione di calcio 
con Giampiero Boniperti 


1.10 FUORIORARIO 

«Ventanni prima», a cura di Ciro Giorgini. 

RAITRE 

Per tutti gli appassionati di pallone ecco II gioco del 
calcio, le lezioni di tecnica calcistica condotte da 
Giampiero Boniperti e trasmesse nell'estate del 1964. 
La puntata mette l'accento sui modi di trattare il 
pallone, con esercizi illustrati da campioni del passato 
come Rivera, Hamrin, Sivori, Charles, Corso, 
Stacchini. Si parla anche della tecnica del portiere, con 
esempi presentati da Buffon (padre dell'attuale 
portiere della Nazionale), Albertosi, Mattreal e 
William Negri. 


24 ORE 


CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30 
Daniela Bonito si collega oggi col quartiere Monte 
Mario di Roma per parlare di «elettrosmog», 
insieme ai genitori della scuola materna «Giacomo 
Leopardi», che ha superato da tempo i limiti di 
inquinamento da radiazioni elettromagnetiche. 
Intervengono il prof. Livio Giuliani dell'Ispels 
(Ministero della sanità). 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 

Due anni almeno per ottenere una sentenza dal 
pretore, quattro per una sentenza del tribunale. 
Questa settimana Maria Latella affronta il tema 
della giustizia. Ospiti in studio il pretore di Maglie 
Carlo Madaro e il presidente della Commissione 
giustizia della camera Giuliano Pisapia di 
Rifondazione comunista. 

QUALCUNO MI PUÒ GIUDICARE RAITRE 20 30 

Terzo appuntamento con il programma di 
Caterina Caselli con Red Ronnie, per ripercorrere, 
attraverso la musica, la storia del nostro paese. In 
studio gli amici della cantante venuti per 
festeggiare e celebrare la sua attività artistica e 
manageriale: il baritono Michael Kavalhuna 
accompagnato dal pianista Ezio Monti, Francesco 
Guccini, Bobby Solo, Ricky Gianco, Nada. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.35). 7.387.000 


PIAZZATI: 

Per tutta la vita (Raiuno, ore 20.56). 6.450.000 

Gran Caffè (Canale 5, ore 21.00). 6.216.000 

Pres. Per tutta la vita (Raiuno, ore 20.46). 5.031.000 

Tira & molla (Canale 5, ore 18.30). 4.313.000 



Occhio al pellicano: Julia 
nel mirino del killer 


20.50 IL RAPPORTO PELICAN 

Regia di Alan J. Pakula, con Julia Roberts, Denzel Washington e Sam 
Shepard. Usa (1993) 141 minuti. 

RAIUNO 

L'uno dietro l'altro (forse perché nei cinema è appena 
uscito L'uomo della pioggia di Coppola), tornano in tv i 
legal-thriller tratti dai romanzi di Grisham. Questo di 
Pakula è forse meno legai e più thriller. Costruito sulla 
presenza divistica di Julia Roberts, Il rapporto Pelican 
racconta l'allucinante avventura vissuta da una 
studentessa di giurisprudenza nel mirino dei soliti 
killer per aver formulato un'ipotesi inquietante sulla 
morte di due giudici della Corte Suprema. 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.30 GLI AMANTI DEI CINQUE MARI 

Regia di John Farrow, con John Wayne, Lana Turner, David Farrar. 
Usa (1955) 117 minuti. 

Film spettacolare che si dipana tra odi e sete di 
vendetta, ma che esalta il coraggio e gli ideali 
dei suoi protagonisti. I due nemici che si rispet¬ 
tano sono un capitano tedesco e uno inglese, 
l'uno all'inseguimento dell'altro. 
RETEQUATTRO _ 

14.00 IL LADRO DI PARIGI 

Regia di Louis Malie, con Jean-Paul Beimondo, Geneviève Bujold, 
Marie Dubois. Francia (1967) 117 minuti. 

Parigi fine Ottocento. Georges sceglie di diven¬ 
tare un ladruncolo per vendicarsi del suo tuto¬ 
re che gli impedisce di sposare la bella Carlotta. 
Una commedia graziosa e ben interpretata in 
cui si respira già l'anarchismo gioviale e anti¬ 
borghese del regista di Zazie nel metrò. 
TELEMONTECARLO _ 

21.00 SCEMO & PIÙ SCEMO 

Regia di Peter Farrelly, con Jim Carrey, Jeff Daniels, Lauren Holly. Usa 
(1995) 150 minuti. 

Carrey e Daniels sono la versione decerebrata 
di tutte le più celebri coppie del cinema. Nella 
finzione cinematografica sono due amici inse¬ 
parabili che vivono insieme e ne combinano di 
tutti i colori. 

CANALE 5 _ 

22.40 IL CONSOLE ONORARIO 

Regia di John MacKenzie, con Michael Caine, Richard Gere, Bob Ho- 
skins. Gb (1983) 99 minuti. 

Al confine tra Argentina e Paraguay vive il dot¬ 
tor Eduardo che cerca di rintracciare il padre 
scomparso per motivi politici. Fa conoscenza 
con il console inglese, un uomo che ama trop¬ 
po l'alcol ed una prostituta, a suo tempo aman¬ 
te di Eduardo. 

RETEQUATTRO 
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6.30 TG 1. [6364956] 

6.45 unomattina . Contenitore. 
AH’interno: 7.00, 7.30, 8.oo, 9.oo 
H 3 1; 8.30, 9.30 1 - Flash; 

7.35 Tgr Economia. [99210802] 

9.35 QUELLO CHE È MIO. Film 
drammatico (USA, 1989). Con 
Julia Watson. Regia di Moira 
Armstrong. [7174395] 

11.20 verdemattina. AHInterno: 

11.30 T§ l. [9354482] 

12.30 TG 1 - FLASH. [35956] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. [5213227] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE. [6133111] 

7.00 GO CART MATTINA. AH’inter- 
no: 8.45 lassie. Tf. [1938424] 

9.10 PROTESTANTESIMO. [640821] 
9.40 QUANDO SI AMA. [2590314] 
10.00 SANTA BARBARA . [8595208] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [2479753] 
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. [45802] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [9872685] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 
sirt. Varietà. [8444] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. 
[97005] 


6.oo morning news. Contenitore. 
AHInterno: 6.15, 6.45, 7.15, 

7.45, Tg 3. [8002024] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [7937] 

8.30 BREVI AMORI A PALMA DI 

majorca. Film. [9940666] 

10.10 NUMERO ZERO PRESENTA: 
GIOVANI, CARINI E DISOCCU¬ 
PATI. Attualità. [2575005] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [506579] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [15647] 

12.15 RAI SPORT NOTI ZIE. [9290550] 
12.20 TELESOGNI . [607531] 


6.50 cuore selvaggio. Teleno¬ 
vela. [8029531] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5276666] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7017173] 

9.20 amanti. Telenovela. [6493173] 

9.50 PESTE E CORNA. [1440289] 
ìo.oo regina. Telenovela. [4005] 

10.30 sei forte papà. Telenovela. 
[50598] 

11.30 TG 4. [2564192] 

n.40 forum. Rubrica. Con Paola 
Perego. [1284647] 


6.10 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [69789050] 

9.20 supercar. Telefilm. “Senato¬ 
re d’assalto”. [3011753] 

10.20 DUE MAFIOSI NEL FAR WE¬ 
ST. Film. Con Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia. Regia di Gior¬ 
gio Simonelli. [6095395] 

12.20 STUDIO SPORT. [1832579] 
12.25 STUDIO APERTO. [4825802] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3335802] 
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. “Come un... biril¬ 
lo”. Con Will Smith. [285463] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3935647] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [1268821] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [7015463] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[6961289] 

n.30 signore mie. Talk-show. Con¬ 
duce Rita Dalla Chiesa. 

[248043] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA, 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [96802] 

8.30 TMC NEWS. [3840] 

9.00 CORTINA DI SPIE. Film 

spionaggio (USA, 1957, b/n). 
Con Ruth Roman, Sterling 
Hayden. Regia di Henry S. 
Kesler. [3944395] 

11.00 ironside . Telefilm. [55531] 
12.00 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [63821] 

12.45 METEO. [3365043] 

12.50 TMC NEWS. [430531] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [84111] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2636598] 
14.05 CARA GIOVANNA. Conduce 

Giovanna Milella. [7610208] 

15.20 GIORNI D'EUROPA. [5213192] 

15.50 solletico. Airinterno: Zono. 
Telefilm; 17.00 Tg - Ragazzi; 
Zcxio. Telefilm. [7716395] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2791043] 

18.00 TG 1. [95550] 

18.10 PRIMADITUTTO. [964463] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO 

Tum. Gioco. All’interno: 19.30 
Che tempo fa. [8153463] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [87163] 
14.00 ci vediamo in tv. AHInterno: 

16.15 Tg 2 - Flash. [7647395] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. AHInterno: 17.15 2 - Fla¬ 

sh. [3860956] 

18.15 TG 2 - FLASH. [7138376] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [4159314] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [1710463] 

19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. [9661918] 

19.55 TOM & JERRY. [3636376] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [87109] 
14.00 TGR / TG 3. [2566869] 

14.50 TGR - LEONARDO. [7158956] 
15.00 TGR - BELLITALIA. [6647] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo . AHInterno: a tutta 
B; C Siamo; U pallone di tutti; 
Ciclismo. Coppa del Mondo di 
Ciclocross Juniores ed Elite. 

[74918] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [86753] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [5376] 

19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [6444] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno, 
Miriana Trevisan. AHInterno: 
13.30 Tg 4. [945444] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [37686] 

15.30 GLI AMANTI DEI 5 MARI. 

Film avventura (USA, 1955). 
Con John Wayne, Lana Turner. 
Regia di John Villers Farrow. 
[542395] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
AHInterno: 15 4 . [1587598] 

19.30 GAME BOAT. GÌOCO. [2043918] 


13.25 CIAO CIAO. [698208] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [816192] 
15.00 ! fuego ! Varietà. [4937] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. “Colpi al cuore”. [7024] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 
animati. AHInterno: 17.30 
Xena principessa guerriero. 
Telefilm. [1185647] 

18.30 STUDIO APERTO. [49869] 
18.55 STUDIO SPORT. [2925734] 
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf. 

“Un dramma in vista”. [5869] 

19.30 la tata. Telefilm. “Il padrone 
maggiordomo”. [7840] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [6531] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[55111] 

13.45 BEAUTIFUL. [636444] 

14.15 UOMINI E DONNE. [3920802] 
15.40 vivere bene - salute. Ru¬ 
brica. [789145] 

16.15 ciao dottore! Telefilm. 
[601598] 

17.15 verissimo sul posto. At¬ 
tualità. [76260] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [6539376] 

18.35 TIRA & MOLLA. GÌOCO. Con 
Paolo Bonolis. [7492918] 


13.05 TMC SPORT. [5949192] 

13.15 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [4612024] 
14.00 IL LADRO DI PARIGI. Film 
commedia (Francia, 1967). 

Con Jean-Paul Beimondo, Ma¬ 
rie Dubois. [1192937] 

16.30 LA POSTA DEL "TAPPETO 

volante" . Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. [9927666] 
18.05 zap zap tv. Contenitore per 
ragazzi. [6543531] 

19.25 METEO. [7816208] 

19.30 TMC NEWS. [24005] 

19.55 TMC SPORT. [450395] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [83531] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[3373869] 

20.40 il fatto. Attualità. Con Enzo 
Biagi. Regia di Loris Mazzetti. 
[9878918] 

20.50 IL RAPPORTO PELICAN. 

Film thriller (USA, 1993). Con 
Julia Roberts, Denzel Washing¬ 
ton. Regia di Alan J. Pakula. 
[28837647] 


20.30 TG 2 - 20,30. [23802] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. 

Telefilm. “La ballerina” - “La 
carta su cui puntare”. Con Horst 
Tappert, Fritz Wepper. 
[30454208] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità. 
Con Maria Latella. Regia di Fa¬ 
brizio Franceschelli. [90550] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [5757550] 

20.30 QUALCUNO MI PUÒ GIUDICA¬ 
RE. Varietà. Conduce Caterina 
Caselli. Con Red Ronnie. Regia 
di Paolo Beldì. [59918] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [76] 


20.35 CURA D'AMORE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). Con 
John Lithgow, Annette O’Toole. 
Regia di Glenn Jordan. 
[2837460] 

22.40 IL CONSOLE ONORARIO. 

Film drammatico (GB, 1983). 
Con Richard Gere, Michael 
Caine. Regia di John McKenzie. 
[5612181] 


20.00 sarabanda. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [67005] 

20.45 CACCIA MORTALE. Film 
poliziesco (USA 1993). Con 
Dolph Lundgren, Geoffrey 
Lewis. Regia di Vie Armstrong. 
[687043] 

22.45 scatafascio. Varietà. Con¬ 
duce Paolo Rossi. [261463] 


20.00 TG 5 - SERA. [6111] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio e 
Claudio Lippi. [5482] 

21.00 SCEMO & + scemo. Film 
farsesco (USA, 1994). Con Jim 
Carrey, Jeff Daniels. Regia di 
Peter Farrelly. [3553192] 


20.10 QUINTO POTERE? [1613173] 

20.30 ASPETTANDO IL... PROCES¬ 
SO DI BISCARDI. [21956] 

20.40 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Conduce Aldo Biscardi con la 
partecipazione di Simona Saia, 
Italo Cucci, Caterina Collovati, 
Gino Menicucci e Maurizio 
Mosca. [439258] 

22.30 METEO. [47463] 

22.35 TMC SERA. [697444] 


N OTTE 


23.15 TG 1. [6983937] 

23.20 PORTA A PORTA. Attualità. 
[4190821] 

0.15 TG 1 - NOTTE. [92512] 

0.45 RAI EDUCATIONAL. [9016721] 

1.20 SOTTOVOCE. [3847816] 

1.45 CARO PALINSESTO NOTTUR¬ 
NO. Rubrica. [15079593] 

2.20 OMAGGIO A RENATO 

rascel. AHInterno: 

Napoleone. Film comico. Con 
Renato Rascel, Lilia Silvi. 
[51400574] 

4.00 NOI COME SIAMO. 


23.00 DISOKKUPATI. Sit-COm. [3395] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [13869] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [3892512] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [8298864] 

0.35 telecamere. Rubrica (Repli¬ 
ca). [4904406] 

0.55 gioco mortale. Film thriller 
(USA, 1996). [8077970] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [5757796] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 mixer. Attualità. Conduce Gio¬ 
vanni Minoli. Regia di Vittorio 
Nevano. [50376] 

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. 

Rubrica sportiva. [1820208] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

LA... [7596048] 

1.10 FUORI ORARIO. [1232203] 

2.15 MESTIERI DI VIVERE / TELE- 
VISIONANDO . Attualità. 
[2924796] 

3.25 landru. Film commedia 
(Francia, 1963). Con Michelle 
Morgan, Danielle Darrieux. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9626845] 

1.15 a cuore aperto. Telefilm. 
[7066154] 

2.oo peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [8374661] 

2.10 WINGS. Telefilm. [3216154] 

2.50 vr troopers. Telefilm. 

[8559048] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [8574357] 

3.30 rubi. Telenovela. [3862767] 
4.20 antonella. Telenovela. 
[8701852] 


0.05 GOALS, IL GRANDE CALCIO 

inglese. Conducono Alberto 
Brandi, Maurizio Pistocchi e 
Alberto D’Aguanno. [28241] 
0.35 FATTI E MISFATTI. [5886086] 
0.45 STUDIO SPORT. [5303970] 
1.15 ITALIA 1 SPORT. [5393593] 

1.45 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [3527116] 

2.oo colletti bianchi. Telefilm. 

“Terremoto”. [7127357] 

3.00 L'INCREDIBILE HULK. Tele¬ 
film. “Vendetta”. [1846203] 

3.50 21 jump Street. Telefilm. 


23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. Regia di Paolo 
Pietrangeli. [7528579] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [2921503] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà (Replica). [9991970] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[8953834] 

2.45 tg 5 (Replica). [8344951] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm. [8319951] 

4.15 dream on. Telefilm. 


23.00 speciale titanic. “Dietro le 
quinte del colossal cinematogra¬ 
fico”. [2937] 

23.30 UN DETECTIVE. Film polizie¬ 
sco (Italia, 1969). Con Franco 
Nero, Fiorinda Bolkan. Regia di 
Romolo Guerrieri. [1822014] 
1.35 dottor spot. Rubrica. 
[8547169] 

1.45 TMC DOMANI. 

- . - METEO . [3547970] 

2.oo ...È moda. Rubrica (Replica). 
[4006357] 

2.30 CNN. 


Tmc z 

13.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [900666] 

13.30 clip io clip. Musi¬ 
cale. [903753] 

14.00 FLASH. [676043] 
14.05 coloradio . Airin- 
terno: Help; Aiirolf. 
Telefilm. [41303598] 
19.15 coloradio. Musi¬ 
cale. [589173] 

20.00 THE LION NET¬ 
WORK. [908173] 

20.30 FLASH. [552598] 
20.35 coloradio. Musi¬ 
cale. [638821] 

21.00 CONCERTO AREZ¬ 
ZO wave. Musicale. 
[1052444] 

22.40 coloradio. Musi¬ 
cale. [6238555] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 

gazine. AH’interno: 
Pianeta B. [761598] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [83250598] 

18.30 RADiODAYS . Rubri¬ 
ca. [358869] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [150869] 

19.15 MOTOWN. [6510227] 

19.30 IL REGIONALE. 

[934598] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. “Pop e rock i- 
taliano”. [924111] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [549024] 

20.45 IL MURO. [5098734] 

21.45 fun in town. Ru¬ 
brica. [486802] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [5231956] 

22.30 SPORT LOCALE. 
[538598] 

24.00 IL RAGAZZO DELLA 

notte. Film. Con 
Kathleen Quinlan. 


Mia7 

13.15 tg. News. [4515163] 

14.30 funari 7. Attualità. 
[723294] 

14.45 NAPOLEONE E GIU¬ 
SEPPINA. Miniserie. 
[91876550] 

17.30 TG ROSA. [354463] 
18.00 UNA FAMIGLIA 

americana. Tele¬ 
film. [143444] 

19.00 TG. News. [1485145] 
20.50 GIAN BURRASCA. 

Film commedia (Ita¬ 
lia, 1982). Con Alvaro 
Vitali, Mario Carote¬ 
nuto. Regia di Pier 
Francesco Pingitore. 
[756043] 

22.40 COLPO A TRADI¬ 
MENTO. Film Tv 
giallo (USA, 1990). 
Con James Brolin, 
Meg Foster. Regia 
di James Kaufman. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 

mezzogiorno. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[59370395] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [359918] 
18.30 STORIA DEL ROCK. 

Documentario. 


Telef Bianco 

13.30 puma. Documenta¬ 
rio. [458163] 

14.30 zak. Rubrica sporti¬ 
va. [4023753] 

15.05 frasier. Telefilm. 
[7972531] 

15.30 tin cup. Film com¬ 
media. [823802] 

17.45 RATTLED - SPIRALI 
DI SANGUE. Film 
thriller. [9216314] 

19.30 com'è. All’interno: 
20.15 Frasier. Tele¬ 
film. [8902753] 

21.00 AMORE E ALTRE 
CATASTROFI. Film 
commedia. [9622869] 

22.20 +SPORT WEEKEND. 
Rubrica. [746314] 

22.45 ZONA. [6628685] 

23.45 FENOMENO FER¬ 
RARI. [9879050] 

0.15 SHINE. Film 
drammatico. 


Telef Nero 

12.45 JACK & SARAH. 

Film commedia. 
[7517956] 

14.30 L'ORA DELLA VIO¬ 
LENZA. Film azione. 
[1042444] 

16.25 35. [1426227] 

17.20 YANKEE ZULU. Film 
commedia (Sudafri¬ 
ca, 1996). [4105192] 
18.50 ROSSO D' AUTUN¬ 
NO. Film thriller. 
[631260] 

20.30 LA PROVA. Film 
azione. [250208] 

22.00 SPAWN. Tf. [293753] 

22.30 L'UNIVERSITÀ 
DELL'ODIO. Film 
drammatico (USA, 
1994). [8336314] 

0.35 DOLLARI SPORCHI. 

Film. [24182999] 

3.45 TI HO SPOSATO 
PER ALLEGRIA. FI. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 
5; 5.30. 

Radio Uno del 02-02-98 
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Lunedì Sport; 9.08 Radio 
anch’io sport; 10.08 Italia no, Italia sì; 
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; —Come vanno gli affari; 
12.10 Millevoci; 12.32 La pagina 
scientifica; 13.28 Oggi al Parlamento; 
13.30 Camminare il mondo. Sogno di 
vivere una vita bella, vivo bene una 
vita brutta; 14.08 Bolmare; 14.13 
Lavori in corso; 16.05 I mercati; 16.32 
Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini e 
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35 
Spettacolo; 17.40 Radio campus; 
17.45 Come vanno gli affari; 18.08 
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa 


sera; 19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 20.50 
Cinema alla radio: L’ispettore Derrick; 
22.03 Per noi; 22.49 Bolmare; 23.08 
Panorama Parlamentare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.33 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri; 5.54 
Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

Radio Due del 02-02-98 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 La scala per l’inferno. 11 a parte; 
9.08 II consiglio del grafologo; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con...; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.36 Punto 
d’incontro; 16.34 PuntoDue; 18.02 


Caterpillar; 20.02 Masters; 20.41 E 
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni 
e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

Radio Tre del 02-02-98 
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 
ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Lo Sport 


l'Unità2 


Lunedì 2 febbraio 1998 


Il medico: «Tre mesi per tornare in campo» 

«Mondiali? Conosco Ciro 
potrebbe anche farcela» 



DALL’INVIATO 


LECCE. Tre mesi per tornare in 
campo, cinque per sperare di par¬ 
tecipare al secondo mondiale del¬ 
la carriera, un secondo per rom¬ 
persi tibia e perone della gamba si¬ 
nistra, urlare, maledire il destino 
che si accanisce contro di lui, Ciro 
Ferrara, 31 anni Eli febbraio pros¬ 
simo, napoletano, difensore della 
Juventus, leader della Nazionale. 
«Poteva andargli peggio», sospira 
Antonio Aloisi, l'ortopedico che 
gli ha applicato un gesso da «viag¬ 
gio» all'ospedale «Vito Fazzi» di 
Lecce in attesa dell'operazione in 
programma stamani, a Torino, 


nella clinica «Fornaca» dove è sta¬ 
to ricoverato ieri sera. L'interven¬ 
to sarà eseguito dal professor Piz- 
zetti. «È stato fortunato», dice il 
dottor Aloisi, e può sembrare irri¬ 
verente la parola fortuna quando 
ti sei spezzato una gamba, ma 
Aloisi spiega bene il concetto: «La 
frattura è composta. Ferrara deve 
ringraziare il parastinchi, che ha 


mantenuto l'asse della gamba. 
Questo significa che il recupero 
non sarà particolarmente difficile, 
tra dieci giorni potrà già poggiare 
la gamba a terra e iniziare la riedu¬ 
cazione, mentre tra due mesi potrà 
riprendere gli allenamenti». E il 
mondiale? «Può farcela, ma molto 
dipende da lui. Ferrara è un duro, è 
uno che non perde la testa. Ha sù¬ 


bito telefonato alla moglie e alla 
mamma per rassicurarle, poi ha 
seguito la partita alla radio. E 
quando Iuliano ha segnato, ha 
esultato». «Voglio farcela», ha 
mormorato Ferrara e sarebbe bello 
se accadrà. 

Due anni fa perse gli europei pro¬ 
curandosi lo strappo del bicipite 
femorale della gamba destra nel¬ 
l'amichevole Italia-Belgio (Cre¬ 
mona, 29 maggio 1996,2-2). In¬ 
tanto, la Juve non perde tempo. 
Già scelto il sostituto: Claudio Ri- 
valta, 19 anni, difensore del Cese¬ 
na. Arriverà in settimana. 


S.B. 


Lecce battuto e primato confermato, ma il grave infortunio di Ferrara frena Fentusiamo dei bianconeri 


Juventus, un successo 
segnato dall'amarezza 


Moggi 
aggredito 
da teppisti 

Lunghi attimi di paura per il 
generai manager della 
Juventus, Luciano Moggi a 
fine partita. Il taxi sul quale si 
stava allontanando dallo 
stadio, nonostante la scorta di 
un'auto della polizia, è stato 
circondato da un gruppo di 
«tifosi» leccesi. Un sasso ha 
infranto il vetro del finestrino 
posteriore sinistro. Moggi 
non ha subito danni, è 
rimasto leggermente ferito 
alla mano sinistra Graziano 
Galletti un'osservatore della 
Juventus che viaggiava con lui 
e al quale è stato rubato 
anche il telefonino. Il generai 
manager bianconero è 
tornato allo stadio dove è 
salito sul pullman della 
squadra con il quale è partito 
perl'aereoporto. Marcello 
Lippi, nonostante la vittoria, 
non riesce a sorridere per il 
grave infortunio capitato a 
Ciro Ferrara: «Ogni anno - 
dice - paghiamo una sorta di 
dazio che ci toglie un 
calciatore importante per un 
lungo periodo. Siamo tristi 
per lui. Purtroppo la partita è 
stata condizionata dalle 
pessime condizioni del 
terreno di gioco. Il Lecce è 
partito bene e noi siamo stati 
bravi a contrastare la sua 
vivacità. Dopo il primo gol 
tutto meglio per noi, anche 
perché non è facile rimontare 
la Juventus». 

Cesare Prandelli, il tecnico del 
Lecce, non vuole parlare. 
Lascia lo stadio scuro in volto 
e con addosso l'influenza. E 
quei cori dei tifosi che lo 
invitavano ad andarsene. 

[Luca Poletti] 


DALL’INVIATO 


LECCE. La vita è bella anche quando 
dopo ventidue minuti perdi uno dei 
migliori giocatori in assoluto perché 
gli hanno spezzato una gamba, e la 
giornata è di luna storta, e il campo di 
calcio è una melma dove affondano 
le gambe e le idee: basta chiamarsiju- 
ventus ed essere cinici e spietati. In 
un pomeriggio di scarsa ispirazione, 
la nostra signora degli scudetti ha fat¬ 
to il minimo indispensabile per otte¬ 
nere il massimo possibile, cioè la vit¬ 
toria, i tre punti e mantenere le di¬ 
stanze sull'Inter, seconda. Un gol di 
Iuliano in pieno recupero nelle ulti¬ 
me gocce del primo tempo, il raddop¬ 
pio di Del Piero quando ormai il Lec¬ 
ce, ridotto in dieci, arrancava come 
un pugile suonato: 2-0 ed è finita in 
gloria la prima domenica da capoli¬ 
sta. Certo, l'infortunio di Ferrara è un 
bel guaio, brutta storia per lui (che 
perderà, a meno di un prodigioso re¬ 
cupero, il mondiale) e per la Juve. Lo 
scontro con Conticchio è stato for¬ 
tuito, il giovane del Lecce va assolto, 
ma la diagnosi è seria (frattura di tibia 
e perone della gamba sinistra) e i mer¬ 
canti del club torinese sono già al la¬ 
voro. Hanno prenotato il giovane Ri- 
valta del Cesena, quando si dice esse¬ 
re efficienti e aggirare i regolamenti, 
il calcio-mercato è ufficialmente 
chiuso, ma ci vuole poco per trovare 
una soluzione, figurarsi se la triade 
Bettega-Giraudo-Moggi non la trova. 

Il cinismo è patrimonio storico, 
della Juventus, come il famoso stile 
(un pò in ribasso negli ultimi anni, a 
dire il vero) e come l'abitudine a lotta¬ 
re per traguardi importanti. Lajuven- 
tus lippiana ha fatto fortuna grazie al 
gioco e ai ritmi forsennati di lavoro 
imposti dal professor Ventrone, ma 
non sempre può essere giornata di lu¬ 
na buona e allora essere concreti e 
spietati diventa arte ai massimi livel¬ 
li. 

Per un tempo la Juventus ha soffer¬ 
to ieri un Lecce che, parole del suo 
profeta Cesare Prandelli (ex-centro¬ 
campista juventino), cercava un ri¬ 
sultato di prestigio per dare una svol¬ 
ta positiva alla stagione. L'impresa è 
fallita, il Lecce è prigioniero del pe¬ 
nultimo posto, nelle ultime otto par¬ 



tite sono arrivate sette legnate e un 
misero punticino con l'Empoli. La 
salvezza si allontana, ma c'è molta di¬ 
gnità, in questa squadra. Quel primo 
tempo tutto impeto e assalto, è stato 
la sublimazione del carattere dei pu¬ 
gliesi. La Juve ha dovuto rimboccarsi 
le maniche e sporcarsi le gambe. Ha 
faticato, ma non ha tremato, per il 
semplice motivo che il Lecce gioca 
benino, ma non ha attaccanti di spes¬ 
sore. Peruzzi è stato infastidito solo al 
7' su punizione velenosa di Giannini, 
al debutto di fronte al nuovo pubbli¬ 
co. Un esordio oltraggiato dall'espul¬ 
sione per doppia ammonizione, una 
per tempo, la prima per un fallo scri¬ 
teriato su Del Piero (12'), la seconda a 
inizio ripresa dopo aver sgambettato 
Conte. 

Corsa e buona volontà non basta¬ 
no per vincere le partite, così la Juve 
ha tenuto botta e dopo un paio di vel¬ 
leitari tentativi di Inzaghi (azioni per¬ 
sonali al 14'e al 17'), ha deciso di af¬ 
fondare i colpi. La chiusura del primo 
atto è stata devastante, per il Lecce. Al 
43' Conte è arrivato in ritardo su un 
cross perfido di Inzaghi, al 44' Lorieri 
è stato un acrobata nel respingere 
una legnata di Di Livio da venti metri, 
al 47'Iuliano ha colpito e affondato 
gli avversari. Azione impostata da Zi¬ 
dane, rifinita da Del Piero, trascinata 
da Inzaghi (dribbling disperato tra tre 
giocatori), conclusa con un tocco di 
piatto destro dal difensore. 

La ripresa è stata segnata dall'e¬ 
spulsione di Giannini. A quel punto, 
il Lecce si è dissolto e la Juve ha gioca¬ 
to con l'animo allegro. Al 17' Lorieri 
ha respinto d'istinto una girata al vo¬ 
lo di Inzaghi (suggerimento di Zida- 
ne), al 18' Conte ha colpito la traversa 
dopo uno slalom concluso con l'as- 
sist ancora da Zidane, al 19'Inzaghi si 
è intenerito a due metri dal portiere 
leccese, al 28' e al 35' ha cercato gloria 
Del Piero, piuttosto giù di corda an¬ 
che ieri. Ma questa è la sua stagione, 
segna anche quando batte la fiacca e 
così, al 44', su invito di Inzaghi, il ta¬ 
lentino ha bucato Lorieri, per il tredi¬ 
cesimo gol in campionato, il dician¬ 
novesimo stagionale. La Juve gode. E 
fabene. 


Stefano Boldrini 


LECCE - JUVENTUS 0-2 


LECCE: Lorieri, Sakic, Cyprien, Bellucci, Armoni, Rossi (27' st 
Anastasi), Piangerei, Giannini, Conticchio (20' st Govedarica), 
De Francesco (27' st Atelkin), Palmieri. 

(12 Aiardi, 5 Baronchelli, 19 Casale, 32 lannuzzi). 

JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara (22' pt Iuliano), Monterò, 
Di Livio, Deschamps (20' st Pecchia), Conte, Torricelli, Zidane 
(24' stTacchinardi), Inzaghi, Del Piero. 

(12 Rampulla, 22 Pessotto, 6 Dimas, 18 Fonseca). 

ARBITRO: Collina di Viareggio. 

RETI: nel pt 47'luliano; nel st 44' Del Piero. 

NOTE:Spettatori: 35.000 Recupero: 3'e 4'. Angoli: 6-3 per la Juven¬ 
tus. Al 22' del primo tempo Ciro Ferrara è stato sostituito da Iuliano. 
Espulso Giannini al 12' del st. Ammoniti De Francesco, Torricelli, 
Govedarica, Anastasi, Tacchinardi e Giannini. 


LECCE 


Giannini, 
principe 
dei «bulli» 

Forieri 6,5: imparabili i gol di Iu- 
liano e Del Piero, evita altre la¬ 
crime con le parate su Di Livio 
e Inzaghi. Il Lecce ha la penul¬ 
tima difesa della serie A, ma 
non è colpa di Lorieri. 

Sakic 6: poderoso, muscolare, tal¬ 
volta cattivo. Sovrasta Del Pie¬ 
ro per un'ora, ma quando il ta¬ 
lentino comincia a carburare, 
lo slavo perde colpi. 

Cyprien 6,5: il francese merita 
davvero una squadra di rango. 
Con la Juve recita da libero e 
non ha peccati sulla coscienza. 
Elegante in alcuni rilanci, deci¬ 
so quando serve. 

Bellucci 5,5: controlla Inzaghi 
dando tutto quello che ha. 
Annoni 5: duello di podisti con 
Di Livio. Primo tempo incorag¬ 
giante, poi crolla. 

Rossi 5: fisico imponente, ma len¬ 
to di gambe e quindi nelle ri¬ 
partenze. Gioca a testa bassa 
(dal 27' st Anastasi sv). 


Piangerelli 5: il francobollo sulla 
cartolina Zidane. Il francese 
non è in giornata, ma quando 
decide di giocare, il centrocam¬ 
pista del Lecce scopre l'altra 
faccia della Luna. La vita è du¬ 
ra, quando serve la tecnica. 

Giannini 5: benedetto Principe, 
ha 33 anni e non ha ancora ca¬ 
pito che le «bullaggini» da peri¬ 
feria non fanno per lui. Espulso 
per due falli, ma se sul secondo 
la logica lo assolve, il primo (su 
Del Piero) è così plateale che 
Collina non può sorvolare. 
Peccato, perché nell'ora scarsa 
in cui si è esibito ha recitato 
con dignità la sua parte. Può 
consolarsi con un inedito re¬ 
cord: due espulsioni con due 
maglie diverse nello stesso 
campionato: tre mesi fa aveva 
rimediato un cartellino rosso 
con quella del Napoli. Allegria. 

Conticchio 5,5: contrasta Ferrara 
nell'azione che procura il crac 
alla gamba dello juventino. 
Suggestionato dall'episodio, il 
ragazzo perde l'orientamento 
(dal 20' st Govedarica 5: pen- 
nellone inutile). 

De Francesco 4: un attaccante che 
non tira mai in porta non ha 
un grande futuro (dal 27' Atel¬ 
kin 5: acquisto sbagliato). 

Palmieri 5: lotta per un tempo, 
poi dice basta. È stufo di fare 
reparto da solo. [S.B.] 



Caricato/Ansa 


JUVENTUS 


Torricelli 
il migliore 
Conte ok 

Peruzzi 6: periodo sabbatico. Due 
partite in quattro giorni (il pre¬ 
cedente è l'amichevole della 
Nazionale a Catania) e una sola 
parata vera, su tiro dello slo¬ 
vacco Luhovy. Il Lecce ha un 
attacco ancor più scarso e per il 
portiere juventino ci scappa 
una domenica di riposo. 
Ferrara sv: meriterebbe 9 per la 
jella che lo perseguita. Nel 
1996 perse gli europei per un 
infortunio nell'immediata vigi¬ 
lia del torneo, ieri questa dop¬ 
pia frattura che mette a rischio 
la sua partecipazione ai mon¬ 
diali. In bocca al lupo, lo meri¬ 
ta (dal 22' Iuliano 7: nella sfiga 
- l'infortunio del compagno 
che sostituisce - la fortuna: suo 
il gol che apre la partita). 
Monterò 6: si capisce che il moto¬ 
re è ancora in rodaggio, ma 
contro il Lecce la vita è bella. 
Birindelli 6: partita di piccolo ca¬ 
botaggio. 


Torricelli 7,5: incredibile operaio 
del pallone che si diverte come 
un matto a giocare con il desti¬ 
no. Doveva fare il mobiliere e 
invece è diventato un calciato¬ 
re da Nazionale. E migliora. 

Conte 6,5: tonico, ma non sem¬ 
pre preciso. In ogni caso, resta 
un bel mistero l'ostracismo del 
et Maldini nei suoi confronti. 

Deschamps 6: dopo i venti minu¬ 
ti contro l'Atalanta, un'ora ieri. 
A piccoli passi verso la forma 
perduta (dal 20' Pecchia 6: cer¬ 
ca il gol, ma non lo trova). 

Zidane 5,5: il solito Zidane che 
quando in settimana gioca in 
Francia alla domenica appare 
svagato. Un primo tempo pe¬ 
noso, da 4, poi si sveglia, co¬ 
struendo due palle gol in no¬ 
vanta secondi (dal 25' Tacchi- 
nardi 5,5: entra e viene ammo¬ 
nito. Sarà squalificato). 

Del Piero 6: il talentino è in va¬ 
canza da una settimana: assen¬ 
te contro gli slovacchi, poco 
presente ieri. Epperò, un gol in 
azzurro e la rete del 2-0 ieri. 
Quando la vita decide di essere 
benevola. 

Inzaghi 5,5: c'è, lotta, ma non è 
giornata. Lorieri gli nega il gol 
con una prodezza, poi ci pensa 
da solo a completare il digiuno 
facendo flanella a due metri 
dal portiere. Assist per il rad¬ 
doppio di Del Piero. [S.B.] 


Splendido primo tempo dell'ex codino ma il Bologna non è concreto. Mondonico strappa il pari e un'espulsione 

Un grande Baggio, ma non basta 



BOLOGNA-ATALANTA O 


BOLOGNA: Sterchele, Paganin, Torrisi, Mangone, Carnasciali (V 
st Kolyvanov), Magoni, Marocchi, Tarantino (40' st Pavone), 
Nervo, Fontolan, Baggio. 

(22 Brunner, 6 Cristallini, 14 Shalimov, 21 Dall'lgna, 35 Martinez). 

ATALANTA: Fontana (40' pt Pinato), Carrera, Foglio, Sottil, Ru¬ 
stico, Cappioli, Piacentini, Gallo (45' st Carbone), Mirkovic, Cac¬ 
cia, Sgro (13' stBoselli). 

(16 Englaro, 18 Magallanez, 28 Zenoni, 29 Colombo). 

ARBITRO: Braschi di Prato. 

NOTE: giornata fredda. Spettato ri 28.000 circa. Recuperi: 2'e 4'. An¬ 
goli: 9-2 per il Bologna. Al 44' pt espulso Foglio. Al 28' st espulso 
Mondonico. Ammoniti Rustico, Magoni, Mirkovic e Tarantino. Al 
40' pt Fontana è uscito dal campo. Al 40' st Tarantino è uscito dal 
campo per infortunio alla spalla. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. È la partita dei gol man¬ 
cati e di Roberto Baggio. Al Bologna 
riesce l'impresa dei giorni peggiori: 
fallire undici occasioni da rete, alla 
media di una a giocatore. L'Atalanta 
sta a guardare, come le stelle nel libro 
di Cronin, anzi le stelle le fa vedere 
agli avversari, una legnata via l'altra: 
chiude in dieci (espulso Foglio al 44' 
per doppio calcione a Baggio nel giro 
di mezz'ora) e senza Mondonico, in¬ 
vitato dall'arbitro Braschi ad acco¬ 
modarsi negli spogliatoi in anticipo. 
Ci teneva molto, Roby Baggio, a gio¬ 
car bene in questo ritorno a Bologna a 
tempo pieno, dopo le settimane di 
veleno con Ulivieri e la squadra com¬ 
patta contro di lui. Ci teneva e si è vi¬ 
sto, almeno finché l'ex codino è stato 
sorretto dalla condizione, cioè per 
un'ora: non si poteva pretendere di 
più da un giocatore fuori squadra pra¬ 
ticamente da tre settimane. Baggio 
nel primo tempo a tratti ha addirittu¬ 
ra incantato, sfornando assist e palle 
gol, proponendosi per qualche con¬ 


clusione (una traversa colpita al ter¬ 
mine di un'azione personale strepi¬ 
tosa) e facendo da stunt-man su Fo¬ 
glio. Ma nessuno dei suoi compagni 
ha saputo coadiuvarlo: né Fontolan 
(sarebbe stato da sostituire dopo 20 
minuti: ieri non si reggeva in piedi!), 
né Cadetto Nervo incappato in una 
delle sue giornate meno da Forrest 
Gump. Quando è entrato Kolyva¬ 
nov, misteriosamente tenuto in pan¬ 
china per tutto il primo tempo, Roby 
aveva perso la brillantezza dei primi 
45'. È stata anche la partita degli as¬ 
senti: privo di Andersson e Paramatti 
il Bologna; mutilata di Lucarelli, Bo- 
nacina e soprattutto Dundjerski l'A¬ 
talanta che ha fatto debuttare subito 
Cappioli acquistato dall'Udinese in 
chiusura di mercato. Baggio ha domi¬ 
nato il primo tempo grazie anche al 
ritmo tutt'altro che elevato di una ga¬ 
ra che ha visto il primo dei mille erro¬ 
ri di Fontolan al 17' quando, sotto¬ 
porta, è giunto in ritardo su un sugge¬ 
rimento di Nervo. Un minuto dopo il 
biondone non ha approfittato di un 
fuorigioco mal gestito da Carrera e 


soci: solissimo, è riuscito a farsi anti¬ 
cipare al momento del tiro. Il numero 
più gustoso di Baggio si è visto al 20': 
doppio palleggio in area avversaria, 
scambio con Fontolan e tiro da fuori 
con pallone (deviato da Fontana) sul¬ 
la traversa. Poco dopo (24') il fuori¬ 
classe ha servito un cross per Carna¬ 


sciali che è riuscito, da due metri, a 
farsi parare il colpo di testa, mentre 
Fontolan, davanti alla porta vuota, è 
caduto ancor prima di poter anche 
solo pensare a una deviazione. Bag¬ 
gio ha poi dato a Marocchi, su puni¬ 
zione, una palombella da appoggiare 
in rete, ma qui è stato bravo (e corag¬ 


gioso) Fontana nell'uscirgli incon¬ 
tro: il portiere si è fatto male in que¬ 
st'azione, ed è stato sostituito da Pi¬ 
nato. L'Atalanta? Il primo sussulto lo 
ha dato al 3 7', grazie al solito Sterche¬ 
le incapace di trattenere un pallonet¬ 
to scagliato da 40 metri: Foglio ha 
preso palla, è stato steso daTorrisi for¬ 
se in area, poi Cappioli ha sparato un 
tiro grottesco terminato a San Lazza¬ 
ro. Sterchele si è ripetuto altre due 
volte nel corso della gara: al 42' Ma- 
rocchi ha salvato sulla linea la ribat¬ 
tuta di Carrera (e Mangone, nella fu¬ 
ria di buttar via palla, a momenti fa 
autogol). Dopo un altro show di Bag¬ 
gio con tiro parato, si è arrivati all'e¬ 
spulsione di Foglio, cui Mondonico 
ha supplito con uno spostamento di 
marcatura che ha in pratica avuto 
l'effetto di lasciar libero Paganin (pie¬ 
di di marmo). Il secondo tempo ha 
detto poco d'altro, fatta eccezione 
per la gran traversa colpita da Kolyva¬ 
nov e un altro paio di errori "impossi¬ 
bili" dello stralunatissimo Fontolan. 


Francesco Zucchini 


Magoni 
salva 
i rossoblu 

Sterchele 4: con Ridolini sa¬ 
rebbe stato insuperabile. 

Carnasciali 5,5: viaggia a ve¬ 
locità da inizio secolo. Dal 
46' Kolyvanov 6,5: una 
traversa e tanti spunti. 

Paganin 5: senza l'uomo da 
marcare si marca da solo... 

Torrisi 6: va al tiro senza for¬ 
tuna. 

Mangone 6: concede poco a 
Caccia. 

Tarantino 5: si conferma sui 
suoi soliti livelli. Dal 85' 
Pavone sv. 

Magoni 6,5: salva sulla linea 
e rimedia alla mega-papera 
di Sterchele. 

Marocchi 6: vince il duello 
con Piacentini. 

Nervo 5: giornata grigia. 

Fontolan 3: riesce a sbagliare 
5 palle-gol nitide. 

Baggio 7: tra lui e gli altri c'è 
un abisso. Primo tempo da 
9 in pagella. [F.Z.] 


Fontana 
e Pinato 
paratutto 

Fontana 7: tre gran parate poi 
si fa male salvando in usci¬ 
ta su Marocchi. Dal 40' Pi¬ 
nato 7: ottimo anche lui. 

Mirkovic 6: meglio su Nervo 
che su Kolyvanov. 

Carrera 5,5: sbaglia molto. 

Rustico 5: finché Baggio ha 
fiato per correre non vede 
palla. 

Sottil 6,5: tra i migliori. 

Foglio 4: sferra due calcioni a 
Baggio, espulso. 

Piacentini 5,5: gioca sull'e¬ 
sperienza. 

Gallo 6: duello tutto di corsa 
con Magoni. Dal 90' Car¬ 
bone sv. 

Cappioli 5: deludente al de¬ 
butto, sbaglia un gol a por¬ 
ta vuota. 

Sgrò 6: non demerita, lascia il 
posto a un difensore in 
più. Dal 58' Boselli 6. 

Caccia 5,5: troppo solo in at¬ 
tacco per nuocere. [F.Z.] 
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Lo Sport 



Ancelotti scuro: 
«Non giochiamo 
come vorrei» 

«Siamo sempre sul filo del 
rasoio». Carlo Ancelotti non è 
contento del Parma. Troppo 
sofferta e sbiadita la vittoria sul 
Bari. E il suo commento ai 
microfoni del dopopartita è 
ancora duro. «La squadra va 
avanti a strappi. Manca di 
continuità. Ammettiamolo: 
questo è il momento più delicato 
della stagione. E i giocatori lo 
sanno. Non ci resta che lavorare e 
andare a cercare quei progressi 


che possano permetterci la 
definitiva inversione di 
tendenza». Qualcuno gli ricorda i 
fischi di una parte del pubblico. 
«La cosa non mi interessa e non 
mi turba mi preme invece 
sottolineare che il pubblico nel 
suo complesso è stato paziente ha 
capito il momento delicato della 
squadra. Sono convinto che alla 
lunga potremo regalare tante 
soddisfazioni». Poi parla dei 
singoli. Di Adailton: «S'è mosso 
bene, nel finale Eho tolto perché 
era stanco». E di Fiore: «L ; ho fatto 
giocare sulla sinistra perché 
proponesse palle in verticale e 
rasoterra alla prima linea». 


Fascetti si sfoga: 

«Il Parma? Nostra 
bestia nera...» 

Lo sfogo di Fascetti:«Il Parma è la 
nostra bestia nera. In questa 
stagione Tho incontrata 4 volte è 
m'è andata sempre male. 
Stavolta il Bari ha giocato bene 
ma alla fine è rimasto a bocca 
asciutta. Vorrei aver sempre 
questo Bari. Tutti dicono che 
nelle ultime partite abbiamo 
avuto fortuna. Ad ogni modo 
accetto anche Tidea che il Bari 
abbia "culo". L'importante è 
centrare l'obiettivo finale. 


Al «Tarditi» gli emiliani battono il Bari grazie a un gol in contropiede del centrocampista _ 

n ~ggio salva Parma 
Vittoria col fiatone 



Adailton 
in campo 
e contento 


DALL’INVIATO 


PARMA. Crespo mastica 
amaro in tribuna, Adailton 
sfoggia il sorriso delle grandi 
occasioni davanti alle 
telecamere del dopopartita. Il 
Parma nuova versione 
congela l'argentino e premia 
il brasiliano. La vittoria sul 
Bari non è di quelle da 
tramandare alla storia ma 
Adailton la festeggia come se 
fosse l'inizio di una nuova era. 
Ancelotti lo promuove 
titolare al fianco di Chiesa e la 
coppia tutto sommato mostra 
apprezzabili affinità e buoni 
movimenti. «Mi pare 
superfluo aottolineare la mia 
gioia per aver potuto giocare 
dall'inizio-è il primo 
commento di Adailton - 
peccato per il gol che m'è 
stato stato annullato. Avrei 
toccato II cielo con un dito. 
Comunque sono soddisfatto. 
Della partita e dell'intesa con 
Chiesa. Con luì mi trovo 
benissimo. Spero sia questa la 
coppia d'attacco del Parma di 
qui al termine della stagione». 
«No, non mi sento l'uomo 
della svolta - aggiunge - mi 
auguro solo che la squadra, 
anche col mio contributo, 
possa tornare ai livelli di gioco 
e di classifica che le sono più 
congeniali». Fu proprio il 
brasiliano Adailton a segnare 
il gol decisivo per il Parma 
contro il Bari in Coppa Italia e 
fu quella una delle poche 
soddisfazioni nell'avvio della 
sua esperienza in gialloblù. 
Ora spera di poter rifarsi in 
campionato. 

[W.G.] 


DALL’INVIATO 


PARMA. Ancelotti cambia l'attac¬ 
co e il Parma torna a vincere. Ma 
non a convincere. L'ex luogote¬ 
nente di Sacchi contro il Bari gioca 
la carta Adailton e sacrifica Crespo 
(in tribuna per la regola dei tre 
extracomunitari). L'operazione, 
tre punti a parte, non cambia volto 
alla squadra, ma getta la basi per 
una micro-rivoluzione tattica che 
alla lunga potrebbe ridare il sorriso 
al popolo del Tardini. La coppia 
Chiesa-Adailton (banda Bassotti 
per i maligni) ha il merito anzitut¬ 
to di velocizzare la manovra negli 
ultimi 16 metri, ma soprattutto la 
capacità di realizzare una serie di 
movimenti in grado avvantaggia¬ 
re i centrocampisti. In pratica le 
due punte incrociando e allargan¬ 
dosi a più riprese sulle fasce, sono 
in grado di creare spazi per gli inse¬ 
rimenti dei vari Baggio, Sensini, 
Fiore e Stanic. Il meccanismo in 
prospettiva potrà dare buoni fmtti 
ma non potrà risolvere totalmente 
i problemi di gioco che al momen¬ 
to attanagliano la squadra. 

Contro un Bari effervescente e 
tutto dedito al pressing e alle per¬ 
cussioni sulle fasce il Parma è subi¬ 
to in affanno. Il ritornello è sempre 
lo stesso: a centrocampo non c'è 
l'organizzatore del gioco, un ele¬ 
mento in grado di dettare i ritmi e 
impostare la manovra. Non lo pos¬ 
sono fare Baggio e Sensini e neppu¬ 
re Stanic, peraltro efficace sulla de¬ 
stra. Fiore avrebbe le caratteristi¬ 
che giuste, ma Ancelotti stavolta 
lo impiega sul versante sinistro per 
rapide verticalizzazioni con palla 
rasoterra, volte ad avvantaggiare 
Adailton e Chiesa. Ma il giochetto 
non riesce subito perché De Rosa, 
Sale e Neqrouz chiudono tutti i 
varchi. Ne vien fuori un batti e ri¬ 
batti assolutamente insipido che 
non solo non produce occasioni 
importanti per il Parma ma con¬ 
sente a Fascetti di fare un figurone. 
Tanto che al 7' Zambrotta, liberato 
in area sul filo del fuorigioco, salta 
anche Buffon ma si allarga e il suo 
tiro manda il pallone contro i legni 
aH'incricio dei pali. Le urla di An¬ 



PARMA: Buffon, Ze Maria, Thuram, Apolloni, Benarrivo, Stanic, 
D.Baggio, Sensini, Fiore (14' st Blomqvist), Chiesa, Adailton (36' 
st Giunti). 

(24 Nista, 14 Mussi, 26 Barone, 30 Mora, 19 Orlandini). 

BARI: Mancini, De Rosa, Sala (9' st Sibilano), Neqrouz, De 
Ascentis, Bressan (33' st Olivares), Volpi, Ingesson, Zambrotta, 
Masinga, Allback (14' st Guerrero). 

(27 Indiveri, 3 Sordo, 13 Marcolini, 10 Doli). 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate. 

RETI: nel st, 22' D.Baggio 

NOTE: pomeriggio con cielo coperto e freddo, terreno in discrete 
condizioni; spettatori 18.000 circa. Angoli: 8-3 per il Parma Recupe¬ 
ro: Ve 3'. Ammoniti: Sala e Adailton per gioco scorretto, Mancini e 
Apolloni per proteste. 


edotti e i primi mormorii di disap¬ 
provazione del pubblico scuotono 
i gialloblù, ma solo sul finale di 
tempo: Al 37' una punizione di 
Chiesa su appoggio di Fiore trova 
pronto Mancini alla parata. Lo 
stesso portiere al 40' esce su Stanic. 

La ripresa registra i primi timidi 
accenni di cambiamento. Adail¬ 
ton e Chiesa s'allargano molto e da 
dietro iniziano le incursioni dei 
centrocampisti. Improvvisate, ma 
continue. Ci pensa però il maroc¬ 
chino Nerqrouz ad aprire l'auto¬ 
strada del successo al Parma. A cen¬ 
trocampo va a cercare la raffinatez¬ 
za stilistica con una gigantesca do¬ 
se di coraggio e incoscienza. Risul¬ 
tato: perde palla. Si scatena il più 
fragoroso contropiede sull'asse 
Baggio-Chiesa. L'attaccante crossa 
in area e Mario Stanic compie un 
autentico capolavoro di altruismo 
schiaccando la palla a terra per 
l'accorrente Baggio. Il centrocam¬ 
pista della nazionale carica il de¬ 
stro per il gol della vittoria. Con la 
difesa barese immobile. Quinta se¬ 
gnatura stagionale per Dino Bag¬ 
gio e vittoria più che preziosa per il 
Parma. 

Il pubblico s'accalora. E i fischi si 
trasformano in applausi. Il Bari 
non sa e non può reagire perché 
l'entusiasmo raddoppia le forze 
dei padroni di casa che chiudono 
in crescendo. Adailton (al 37' da 
punizione di Chiesa) prova il sini¬ 


stro, ma Mancini neutralizza. Al 
39' e a tempo scaduto è Chiesa a 
impegnare il portiere pugliese. Il 
Parma porta a casa i 3 punti e in 
qualche modo salva la faccia men¬ 
tre Ancelotti prova a disegnare un 
futuro meno incerto promuoven¬ 
do ufficialmente la coppia Chiesa- 
Adailton. Di qui a dire che la squa¬ 
dra gioca bene ce ne corre. Intanto 
però qualcosa si muove. Timida¬ 
mente. Fascetti invece ha tutti i 
motivi per recriminare. Il Bari cor¬ 
re, si dispone bene in campo, fa 
pressing e azzarda anche alcune 
interessanti trame di gioco. E ha 
buone individualità in difesa. Pec¬ 
cato non abbia attaccanti degni di 
questo nome. Certo, da tempo 
manca all'appello l'infortunato 
Ventola. E l'attenuante è valida. 
Masinga, Guerrero e Allback sono 
davvero poca cosa. Almeno per 
quel che mostrano al Tardini. Il ba¬ 
by Zambrotta è ricco di talento, ma 
da solo non può mettere in crisi 
una difesa come quella del Parma. 
E il Bari interrompe la striscia posi¬ 
tiva di 6 turni. Non solo: Mancini 
capitola dopo 332 minuti di im- 
battilità. Il Tardini gli porta male: 
nella stagione '94-'95 arrivò a 429 
con la rete inviolata. Anche allora 
fu Parma a fregarlo. Venne battuto 
proprio da Dino Baggio poi anche 
daCouto. 

Walter Guagneli 



Dino Baggio, autore del gol, fa il trenino con Enrico Chiesa C. Miano/Ap 


PARMA 


Apolloni e Stanic 
senza freschezza 
Positivo Chiesa 

Buffon 6: un paio di uscite sicure e i brividi lungo la 
schiena per il «legno» colpito da Zambrotta. 

Ze Maria 6: fervido sulla fascia destra anche se poi fa¬ 
tica chiudere i «trangoli» nella tre quarti campo. 

Thuram 6: non mostra ancora la sicurezza dei tempi 
migliori ma non commette errori clamorosi. 

Apolloni 5: arrugginito per la troppa panchina. 

Benarrivo 5: le scorribande sulla fascia sinistra sono 
ancora un ricordo. 

Stanic 5,5: sbaglia la schiacciata a tre metri dal por¬ 
tiere poi indovina quella giusta mettendo il pallo¬ 
ne vincente sui piedi di Baggio 

Baggio 6,5: il migliore della squadra anche per il il 
gol che sblocca il risultato. 

Sensini 5: sfiatato. Non gli manca la volontà ma il 
vervore agonsitico non è sufficiente. 

Fiore 5,5: Ancelotti lo piazza sulla sinistra in una po¬ 
sizione per lui anomala. Prova qualche accelera¬ 
zione. Blomqvist (dal '58) 5: un'accelerazione sul¬ 
la sinistra e poco altro. 

Chiesa 6: mette lo zampino in tutte le iniziative più 
pericolose della squadra. 

Adailton 6: asseconda il compagno e tenta qualche 
accelerazione ma alla lunga si spegne. Giunti 
(dall'80) sv. 

[W.G.] 


BARI 


Masinga non va: 
troppi errori 
Allback invisibile 

Mancini 6: sempre efficace e tempestivo. Non può 
far nulla sul gol di Baggio. 

De Rosa 6: coordina bene i meccanismi difensivi di 
Fascetti 

Sala 6: cerca di arginare la vitalità di Chiesa e non è 
facile (dal 54' Sibilano 5,5: segue Stanic). 

Neqrouz 5: partita apprezzabile poi una madornale 
leggerezza, quando cerca di palleggiare di fino a 
centrocampo col solo risultato di perdere palla. E 
arriva il gol di Baggio. 

De Ascentis 6: nel primo tempo guarda a vista Sta¬ 
nic, nella ripresa va a fare il difensore centrale. 

Bressan 6: corre e duella con Fiore con buoni risultati 
(dal 78' Olivares sv). 

Volpi 6: scandisce i tempi della manovra e al tempo 
stesso di controlla Sensini. 

Ingesson 6: prova accelerazioni per il contropiede 
poi presidia il centrocampo. 

Zambrotta 6: parte a mille e ha subito sul sinistro 
una palla gol ma si allarga troppo e colpisce il le¬ 
gno della traversa. Dà una mano al centrocampo. 

Masinga 5: arretra per tentare di prender d'infilata la 
difesa emiliana, ma con molta approssimazione. 

Allback 5: fumoso e «leggero», non è mai in sintonia 
con Masinga (dal 58' Guerrero 5: parte da dietro 
ma non arriva mai nell'area avversaria). [W.G.] 


Finisce in parità al «Menti» contro la Sampdoria. In vantaggio i blucerchiati. poi domina la squadra di Guidolin. 

Al Vicenza va stretto il pareggio 


VICENZA - SAMPDORIA 1 -1 


VICENZA: Brivio, Viviani, Belotti, Dicara, Cocco (30' pt M. Con¬ 
te), Schenardi, Di Carlo, Ambrosini, Zauli, Luiso (40' st Di Napo¬ 
li), Otero (20'st Ambrosetti). 

(26 Falcioni, 24 Canals, 6 Baronio, 27 Maspero). 

SAMPDORIA: Ferron, Franchetti, Castellini, Mannini (13' pt 
Dieng), Hugo, Vergassola, Boghossian, Veron, Cartilli (41' st Na- 
va), Montella, Signori (46'st Saisano). 

(12 Ambrosio, 17 Lamoinica, 27 Paco). 

ARBITRO: Boggi di Salerno. 

RETI: nel pt 18' Veron, 27' Zauli. 

NOTE: Giornata di sole, temperatura molto fredda, terreno legger¬ 
mente allentato. Spettatori: 15 mila per un incasso di 480 milioni. 
Angoli 2-1 per il Vicenza. Reupero: Ve 2'. Ammoniti: Luiso, Scarchil- 
li, Dieng, Zauli, Dicara e DiCarlo. 


VICENZA. In settimana Guidolin 
lo ripeteva spesso ai suoi giocatori: 
«Non bisogna abbattersi se subire¬ 
mo un gol, dobbiamo essere con¬ 
vinti dei nostri mezzi». Questa vol¬ 
ta, a dispetto delle ultime presta¬ 
zioni, il Vicenza l'ha fatto e alla fi¬ 
ne il pareggio ottenuto contro 
un'opaca Sampdoria gli va pure 
stretto. 

Se il primo tempo e stato infatti 
sostanzialmente equilibrato, per 
la gran parte della ripresa il Vicen¬ 
za ha stretto d'assedio i doriani 
spingendo molto, creando qual¬ 
che occasione, pressando con con¬ 
tinuità ma un paio d'interventi di 
Ferron e, per una volta, un po' di 
sfortuna hanno bloccato il risulta¬ 
to sull' 1 -1 del primo tempo. Alla fi¬ 
ne comunque il pareggio accon¬ 
tenta un po' tutti. Il Vicenza, in¬ 
tanto, che alla vigilia temeva mol¬ 
tissimo l'incontro e che cercava la 
prova di carattere di gioco per af¬ 
frontare con più serenità il resto 
del campionato. E specialmente la 
Sampdoria, che ha sì riscoperto 


Veron goleador (questa è la sua pri¬ 
ma rete in campionato, una rasoia¬ 
ta al 18' che a 115 chilometri orari 
si è infilata nell'angolino basso 
della porta difesa dal sorpreso Bri¬ 
vio) ma anche la giornata disastro¬ 
sa di Montella e, soprattutto, di 
Beppe Signori. E vero che alla 
Samp mancavano giocatori im¬ 
portanti come Balleri, Mihajlovic 
e Lai, ma è altrettanto vero che, in 
90 minuti, i due attaccanti doriani 
non hanno mai tirato in porta. No¬ 
nostante tutto, a Vicenza i liguri 
colgono il sesto risultato utile con¬ 
secutivo, tre pareggi e altrettante 
vittorie e la Samp resta sempre lì a 
ridosso del gruppo che conta. 

«Il nostro obiettivo - spiega Ve¬ 
ron - è sempre l'Europa, e il 6°posto 
in campionato è il nostro scudet¬ 
to». 

Nel primo tempo la Samp più ef¬ 
ficace, alla sua primavera azione in 
attacco passa in vantaggio con la 
gran botta dell'argentino. Il Vicen¬ 
za ha però la forza di non demora¬ 
lizzarsi, riorganizza subito le idee 


e, al 27', ottiene il pareggio. Sche¬ 
nardi dal fondo pennella un pallo¬ 
ne delizioso che taglia fuori tutti 
meno che il compagno Zauli che, 
in semirovesciata, insacca. Al 38' 
invece è Zauli a pescare Otero in 
area, l'attaccante si tuffa bene di te¬ 
sta ma la palla esce di poco. Al 46' è 


invece Ambrosini, servito dall'on¬ 
nipresente Schenardi, a mandare 
il pallone colpito di testa a fil di pa¬ 
lo. 

Nella ripresa il Vicenza preme 
con più insistenza ma creando pe¬ 
rò meno occasioni da rete. Il Vi¬ 
cenza preme, spinge, pressa, crea 


ma la difesa doriana non cede, e 
seppure con affanno, riesce sem¬ 
pre a sbrogliare. In avanti poi la 
palla non arriva mai: né al dolo¬ 
rante Montella, né al fantasma Si¬ 
gnori. «La squadra - afferma Gui¬ 
dolin - ha giocato proprio come 
voglio io. Il Vicenza meritava forse 
qualcosa di più, ma ci accontentia¬ 
mo anche di questo punto ottenu¬ 
to contro una squadra di ottimi 
giocatori. La prestazione ci dà fidu¬ 
cia e morale, possiamo affrontare 
la doppia trasferta di Piacenza e 
Napoli con maggiore serenità». A 
Marassi invece nei prossimi 10 
giorni la Samp riceverà Brescia e 
Atalanta. «A Vicenza - dice il por¬ 
tiere Ferron - era importante non 
perdere. Ora ci aspettano due par¬ 
tite fondamentali che misureran¬ 
no le nostre possibilità e le nostre 
ambizioni. Sono due partite da 
vincere a tutti i costi. Noi almeno 
ce la metteremo tutta per conqui¬ 
stare questi sei punti». 


Giulio Di Palma 


Riacciuffa 
la gara 
Zauli 

Brivio 5,5: qualche responsa¬ 
bilità sul gol. 

Viviani 6: tanto lavoro in 
quantità. 

Belotti 6: controlla le sporadi¬ 
che giocate di Signori. 

Dicara 6,5: bel duello con 
Montella. 

Coco 5,5: Veron ha calciato 
dalle sue parti, e lui non 
c'era. Dal 30' Conte 6. 

Schenardi 6,5: qualche bella 
giocata e l'assist vincente. 

Di Carlo 6,5: parte lento, re¬ 
cupera e non lo supera più 
nessuno. 

Ambrosini 6,5: prezioso in fa¬ 
se di copertura. 

Zauli 7,5: un gran gol. 

Luiso 6,5: le solite zuccate e 
lo spirito battagliero che 
gli è tipico. Dall'84' Di Na¬ 
poli s.v. 

Otero 6: sta tornando in buo¬ 
na forma. Dal 65' Ambro¬ 
setti s.v. [G.D.P.] 


È dì Veron 
la rete del 
vantaggio 

Ferron 6: con un paio di tuffi 
evita il peggio. 

Francescetti 6: tra i pochi a 
stare in campo anche con 
la testa. 

Castellini 5,5: se la difesa ha 
vacillato, è anche per meri¬ 
to suo. 

Mannini s.v. Dal 13' Dieng 
6: stile approssimativo, ma 
efficace. 

Hugo 5,5: come Castellini. 

Vergassola 5,5: incerto e len¬ 
to, spesso in difficoltà. 

Boghossian 6,5: suo l'assist 
del gol. 

Veron 6,5: bel gol. È sempre 
presente. 

Scarchilli 5: Schenardi lo ha 
sempre superato. Dall'86' 
Nava s.v. 

Montella 5: il dolore ad una 
gamba non giustifica una 
prova incolore. 

Signori 4: chi l'ha visto?. Dal 
91' Saisano s.v. [G.D.P.] 
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Lo Sport 


l'Unità2 


Lunedì 2 febbraio 1998 



Vialli segna 
e il Chelsea vola 
al secondo posto 

Grazie al successo per 2-0 sul 
Bamsley e al contemporaneo 
pareggio fra Liverpool e 
Blackburn (0-0), il Chelsea si è 
portato al secondo posto in 
classifica, a quattro punti dal 
capolista Manchester Utd, che 
ieri però ha perso - ed è la seconda 
sconfitta consecutiva - in casa 
con il Leicester (0-1, gol di 
Cottee). Nella vittoria del 
Chelsea ha messo lo zampino 
Gianluca Vialli: Lattaccante 


italiano ha segnato la prima delle 
due reti, spianando la strada 
verso il successo che ha permesso 
alla sua squadra di agguantare in 
classifica Liverpool e Blackburn. 
Gli altri risultati: Arsenal- 
Southampton 3-0; Bolton- 
Coventry 1-5; Crystal Palace- 
Leeds 0-2; Derby-Tottenham 2-1; 
Sheffield Wednesday- 
Wimbledon 1-1, West Ham- 
Everton 2-2. Aston Villa- 
Newcastle sarà invece giocata 
oggi. La classifica: Manchester 
Utd 49; Chelsea, Liverpool e 
Blackburn 45; Arsenal 41; Derby 
39; Leeds 38; West Ham 35; 
Leicester 33, Sheffield 30. 



Batte il Verona ed è sola in testa. Tornano gli ultra gialloblù: scontri, partita sospesa per sei minuti, 23 feriti 


La Salernitana in fuga 
tra i gas dei lacrimogeni 


VERONA - SALERNITANA 0-2 


VERONA: Battistini, Lucci, Siviglia, Baroni (IV st Ghirardello), 
Vanoli, Giandebiaggi, Corini, Colucci, Binotto (29' st Esposito), 
De Vitis, Manetti (22' st Aglietti). 

(12 lezzo, 2 Caverzan, 4 Giunta, 25 Italiano). 

SALERNITANA: Balli, Del Grosso, Ferrara, Cudini, Tosto, Tedesco 
(32' st Franceschi™), Breda, Kolousek, Di Vaio (18' st De Cesa¬ 
re), Greco (42' st Ricchetti), Rachini. 

(28 Ivan, 9 Artistico, 14 Napolioni, 25 Fusco). 


RETI: nel st 6' Greco, 40' Kolousek. 

NOTE: giornata fredda, terreno in buone condizioni, spettatori 
12.301 per un incasso di 213.717.000 lire. Angoli: 10-3 per il Vero¬ 
na. Recupero: Ve 5'. L'arbitro ha sospeso il gioco per sei minuti per 
incidenti. Ammoniti Baroni, Tosto e Kolousek, Vanoli e Corini. 


DALL’INVIATO 


VERONA. Calcio e violenza, il bino¬ 
mio continua. Tre punti e primato 
per la Salernitana, il verdetto del 
campo, con il contorno di ventitré fe¬ 
riti e pesanti danni alle strutture dello 
stadio Bentegodi. Come un fiume 
Carsico il germe dell'odio sembra 
sparire nelle viscere di un tifo fatto so¬ 
lo di colori e, invece, di tanto in tanto, 
rispunta fuori. Si scalda il Bentegodi 
appena riprende il gioco, dopo l'in¬ 
tervallo. Gli sguardi vengono calami- 
tati dalla curva nord. Tra i cinquanta 
poliziotti e alcuni sostenitori della Sa¬ 
lernitana, giunti in un migliaio, in¬ 
tercorre uno scambio di parolacce. 
C'è anche qualche spintone e un paio 
di tifosi si danno alla fuga. Come but¬ 
tare una scintilla su un lago di benzi¬ 
na. Un petardo scoppia in mezzo agli 
uomini in divisa e con l'elmetto. È l'i¬ 
nizio di cinque minuti di botte tra po¬ 
liziotti e Ultras che si rincorrono sui 
gradoni della curva. I manganelli del¬ 
le forze dell'ordine avranno ben pre¬ 
sto ragione delle poche aste di ban¬ 
diere usate dai giovani campani a di¬ 
fesa e provocazione. Mentre dall'al¬ 
tra curva, la sud, assiepata delle briga¬ 
te gialloblù si leva a più riprese il coro 
«uccideteli» con boati di urla a sotto- 
lineare i colpi dell'uno o dell'altro 
che vanno a segno. Vengono sparati 
anche dei lacrimogeni per sedare la li¬ 
te. I fumi acri raggiungono anche il 
campo, facendo lacrimare alcuni gio¬ 
catori, costringendo Ceccarini a so¬ 
spendere per sei minuti l'incontro. 

Che fosse una domenica di palpita¬ 
zioni extracalcistiche lo si era capito 
subito. I veronesi prima dell'incon¬ 
tro avevano tentato più volte di ag¬ 
gredire i Salernitani, ma il cordone 
delle forze dell'ordine aveva retto e 
non c'era stato alcun contatto. Poi gli 
scontri sugli spalti, sopra descritti e ri¬ 
presi anche dalle telecamere. Tempo 
perso a interrogarsi sulle ragioni. La 
polizia non ha operato nessun fermo. 
I ventitré feriti (quindici campani, 
cinque veneti, tre poliziotti) sono sta¬ 
ti medicati dalle ambulanze fuori dal¬ 
lo stadio. Solo a due persone sono sta¬ 
ti anche applicati dei punti di sutura, 
nessuno è stato ricoverato in ospeda¬ 
le. 


ARBITRO: Ceccarini di Livorno. 


Senza scendere nel merito, su chi 
abbia cominciato a menare per pri¬ 
mo, chi dice la sua senza peli sulla lin¬ 
gua è Delio Rossi, il tecnico romagno¬ 
lo che guida la Salernitana: «Questi 
incidenti succedono sempre e solo in 
alcuni posti. Era successo col Verona 
in casa è successo a Bergamo ed ora 
quia Verona. La verità che non siamo 
mai trattati bene. Veniamo subito 
apostrofati con frasi del tipo terroni, 
andatevi a lavare. Come se i nostri ti¬ 
fosi fossero inferiori». 

Diventa pleonastico parlare di cal¬ 
cio a questo punto. Ma visto che tutti 
ne parlano negli spogliatoi non ci si 
può sottrarre. Perché comunque il 
campionato andrà avanti senza in¬ 
toppi, anzi la soddisfazione della Sa¬ 
lernitana è evidente perché, compli¬ 
ce la sconfitta del Venezia a Genova, è 
di nuovo prima in solitudine. Il prato 
verde incorona di nuovo i ragazzi di 
Rossi che volano incontrastati verso 
la serie A, sfruttando il regalo di Batti¬ 
stini e i concomitanti risultati dagli 
altri campi. 

Dagli spalti quella di Battistini è 
parsa una papera di proporzioni co¬ 
lossali che è giunta al 51', all'imme¬ 
diata ripresa del gioco, dopo l'inter¬ 
ruzione per i taffemgli. Di Vaio rice¬ 
vuta palla da metà campo, ha eluso la 
difesa di Siviglia ed ha tirato in porta. 
Una conclusione poco pretenziosa 
che però Battistini non ha abbranca¬ 
to, facendo rimbalzare il pallone a 
cinque metri, lo spazio giusto per per¬ 


mettere un tocco felino a Greco che 
ha insaccato raccogliendo i tre punti. 
Sì, perché nonostante l'affannarsi del 
Verona si è capito subito che la parti¬ 
ta era praticamente chiusa. 

Battistini si è giustificato così: «Mi è 
mancato il terreno sotto il piede d'ap¬ 
poggio. Sono scivolato, un episodio 
assurdo». 

Mossa azzeccata al cento per cento 
quella di Rossi che inserendo al cen¬ 
tro dell'attacco Greco (al terzo gol sta¬ 
gionale, a cui ha aggiunto l'assist per 
il raddoppio di Kolousek all'85') al 
posto del titolare Artistico ha dato vi¬ 
vacità al gioco amaranto. Come al so¬ 
lito, la Salernitana si è distinta per la 
buona organizzazione della squadra, 
coordinata dal regista Breda. È stata 
fondamentale la presenza di Balli in 
porta autore di alcune parate strepi¬ 
tose. 

Anche Cagni ha tentato l'azzardo 
inserendo De Vitis al posto di Aglietti 
con le polveri sempre più bagnate. 
Ma il trentatreenne Totò ormai più 
che un centravanti è un centroboa, 
efficace solo a smistare palloni che, 
per insipienza dei compagni, vengo¬ 
no malamente gestiti. Questo Vero¬ 
na, in balia tra la vecchia gestione 
Mazzi e la nuova Pastorello, è apparso 
senza spina dorsale. Una gran quan¬ 
tità di gioco arruffata e poco incisiva. 
Basti dire che i due tiri più pericolosi 
sono stati del difensore Siviglia. 


Francesco Dradi 



Un momento degli scontri fra tifosi e forze dell'ordine Ansa 


Superato il Venezia in un match teso. Rossoblù fuori dalla zona pericolo. Veneti sorpresi dall'agonismo 


Il Genoa punta sulla grinta c vince 


GENOA-VENEZIA 3-1 


GENOA: Doardo, Ruotolo (44' st Romano), Lombardi, Marroc- 
co, Nicola, Giampietro, Morello, Bonetti, Eli (38' st Bortolazzi), 1 
Kallon, Giampaolo (27' st Nappi). 

(1 lelpo, 32 Ferrari, 38 Mutarelli, 34 Luciani). 

VENEZIA: Gregori, Dal Canto, Brioschi, lachini (44' st Zironelli), 
Luppi, Pavan, Cento, Miceli (35' st Polesel), Pedone, Schwoch, 
Cossato. 

(12 Bandieri, 8 Antonioli, 11 Filippini, 15 Ginestra, 22 Zironelli, 20 
Gioacchini). 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 

RETI: nel pt 18' Ruotolo; nel st 8' Cossato, 25' Giampaolo, 30' 
Kallon. 

NOTE: Angoli: 6-2 per il Genoa Recupero: 2'e 4'. Espulsi al 28' St 
Cento. Ammoniti Brioschi, Schwoch, Dal Canto, Ruotolo e Kallon. 


GENOVA. E stata una partita anti¬ 
ca, fatta di corsa e garretti, insegui¬ 
menti e recuperi, sudore e calci ne¬ 
gli stinchi, il tutto condito anche 
da sprazzi di bel gioco. Il risultato 
rende onore al Genoa, tornato ad 
essere un collettivo dopo la rivolu¬ 
zione in corso d'opera di Massimo 
Mauro, che ha portato nove gioca¬ 
tori ed un allenatore, Tarcisio Bur- 
gnich, capace di trasformare l'a¬ 
narchia tattica di qualche settima¬ 
na fa in ordine ed equilibrio. 

Sulla legittimità del successo 
rossoblù non è lecito avanzare ri¬ 
serve, soprattutto se si pone atten¬ 
zione al computo delle occasioni, 
che sono state assai più numerose 
per i padroni di casa. Il Venezia è 
stato forse sorpreso dal grande ar¬ 
dore agonistico del Genoa ed una 
volta rimessosi in carreggiata con 
il pareggio di Cossato, non ha sa¬ 
puto insistere alla ricerca del rad¬ 
doppio. È stato un match dai toni 
forti, anche perché infarcito dalla 
rabbia arretrata dei rossoblù nei 
confronti di Novellino e di Iachi- 


ni, che Tanno scorso nel Ravenna 
avevano negato la promozione al 
Genoa, inchiodandolo sul pari 
con una gara senza risparmio di 
energia e motivazioni. Così ad un 
certo punto è finita pure in rissa, ed 
a farne le spese è stato il solo Cento, 
espulso peraltro giustamente per 


una pericolosa entrata sul ginoc¬ 
chio sinistro di Bonetti, dopo che 
aveva già ricevuto un cartellino 
giallo per scorrettezze. In quella 
circostanza lo stesso Bonetti ha 
reagito andando sopra le righe, ma 
Bazzoli non se n'è accorto e lo ha 
graziato. Per tutta la gara il pubbli¬ 


co di casa ha beccato Novellino, 
che a fine partita ha sottolineato il 
particolare clima in cui si è giocato: 
«C'era chiaramente un ambiente 
ostile nei confronti del sottoscritto 
e di Iachini per la partita di Raven¬ 
na dello scorso anno. C'era anche 
un po' di rancore da parte di Giam¬ 
pietro e Ruotolo, ma il calcio è que¬ 
sto. Bisogna sorridere. Il Genoa ha 
giocato una partita rabbiosa, ha 
meritato di vincere». 

Bonetti ha mostrato il ginoc¬ 
chio sinistro sanguinante: «Con 
quell'entrata Cento ha rischiato di 
rovinarmi», mentre il reo ha prote¬ 
stato perché la reazione di Bonetti 
non ha ricevuto sanzione: «Anda¬ 
va espulso anche lui. Mi ha stratto¬ 
nato per il collo e Giampietro mi 
ha mollato un cazzotto». 

Scene da «Ok Corrai» ma la par¬ 
tita ha detto anche altro. Ad esem¬ 
pio, si è visto un Genoa ordinato 
ed arrembante al tempo stesso, 
con una difesa disattenta solo sul 
colpo di testa di Cossato, un Eli 
ispirato a centrocampo, ed un at¬ 


tacco sgusciante nell'atipica cop¬ 
pia Giampaolo-Kallon. Il Venezia 
è stato travolto dalTagonismo dei 
rossoblù, sul pareggio avrebbe do¬ 
vuto approfittare del comprensi¬ 
bile attimo di scoramento degli av¬ 
versari ed invece si è rintanato nel 
fortino, lasciando troppo isolati in 
avanti Schwoch e Cossato, due ar¬ 
mi che andrebbero sfruttate me¬ 
glio. Una sconfitta assimilabile ad 
un incidente di percorso, il margi¬ 
ne sugli inseguitori è ancora di si¬ 
curezza. Per il Genoa, invece, po¬ 
trebbero riaprirsi scenari impensa¬ 
bili sino a poco tempo fa. 

La cronaca: il Genoa è andato in 
vantaggio al 18' con Ruotolo che 
dal limite dell'area ha rubato palla 
al compagno Kallon ed ha sorpre¬ 
so Gregori. Nella ripresa, dopo il 
pareggio di Cossato arriva il sor¬ 
passo del Genoa. Giampaolo al 70' 
riporta i compagni in vantaggio. 
Al 75' è poi Kallon a sfruttare un 
suggerimento di Morello. 


Luigi Pastore 


Partita-esibizione 
in Brasile 

Show di Maradona 

Diego Armando Maradona ha 
dato spettacolo ieri a Campinas, 
cittadina a un centinaio di 
chilometri da San Paolo del 
Brasile. Il fuoriclasse argentino 
ha giocato per una mezz'oretta 
insieme al campione locale 
Rivelino in una partita esibizione 
organizzata con molte «vecchie 
glorie» dal beniamino locale 
Careca per l'inaugurazione del 
suo centro sportivo. Nonostante i 
molti mesi di assenza dai campi 


di gioco, Maradona è stato il 
punto di forza della sua squadra, 
che ha vinto per 3-2. E intanto 
continuano a girare voci sul suo 
ritorno a Napoli. Ieri si è 
sbilanciato sulla questione 
addirittura il presidente 
dell'Argentina, Carlos Menem: 
«Maradona potrebbe essere di 
aiuto al Napoli, anche se non so 
se ciò basterebbe, visto la 
posizione in classifica dell'ex 
club di Diego», ha affermato in 
un incontro con la stampa il 
presidente, grande appassionato 
di calcio, a margine del forum 
dell'economia mondiale di 
Davos. 


Serie C/l, girone A. Toscani sempre primi 

Il Livorno reagisce 
alle voci sull'illecito 
Vittoria sul Carpi 
all'ultimo minuto 


LIVORNO. Le polemiche per il pre¬ 
sunto tentativo di «accomodare» 
la gara con il Montevarchi di do¬ 
menica scorsa non hanno infasti¬ 
dito più di tanto i giocatori del Li¬ 
vorno. Ieri la squadra labronica ha 
battuto il Carpi continuando la 
marcia al comando del girone A 
della serie C/l. 

«Non ti curar di loro, ma guarda 
e passa» c'era scritto su uno stri¬ 
scione esposto nella curva nord 
dello stadio. Con queste parole i ti¬ 
fosi hanno invitato la squadra a 
non pensare all'inchiesta federale 
in corso. Ed il Livorno ha «guarda¬ 
to e passato», riuscendo a conqui¬ 
stare la quindicesima vittoria della 
sua strepitosa stagione. Il gol-par¬ 
tita, però, si è fatto attendere a lun¬ 
go ed è arrivato solo al 47' del se¬ 
condo tempo, con un tiro di Nardi- 
ni dal limite dell'area. Così il Livor¬ 
no ha scacciato, almeno per il mo¬ 
mento, sia il fantasma di un pareg¬ 
gio interno, il primo dopo 20 parti¬ 
te, sia quello del presunto illecito. 

Il presidente Claudio Achilli - 
che oggi sarà ospite della trasmis¬ 
sione radiofonica di RaiUno «Lu¬ 
nedì sport» - ha dichiarato che la li¬ 
nea di difesa del Livorno punterà a 


dimostrare l'estraneità della socie¬ 
tà. L'inchiesta è stata avviata a se¬ 
guito della denuncia operata dal¬ 
l'arbitro designato a dirigere il 
match, Duccio Baglioni di Prato. Il 
direttore di gara, sostituito 24 ore 
prima della partita dal designatore 
Lanese, avrebbe dichiarato di esse¬ 
re stato messo in contatto dal suo 
collega Duccio Ferrarini di Parma 
con un fantomatico personaggio 
toscano di nome Franco, il quale 
gli avrebbe offerto del denaro per 
far vincere il Livorno. 

Tornando alla gara di ieri c'è da 
segnalare il buon esordio nelle file 
del Livorno dell'ex centrocampi¬ 
sta di Roma, Inter e Udinese, Stefa¬ 
no Desideri. Contro il Carpi il tec¬ 
nico dei toscani Stringara ha rivo¬ 
luzionato l'assetto base della squa¬ 
dra optando per il 4-4-2 con Desi¬ 
deri nelle vesti di play maker e rele¬ 
gando Scalzo e Cordone in pan¬ 
china per tutto il primo tempo. 
Desideri, nonostante una condi¬ 
zione ancora precaria, ha fatto ve¬ 
dere le sue doti tecniche, ma la 
squadra ha faticato risvegliandosi 
solo dopo l'espulsione del proprio 
capitano Bonaldi, pescato in un 
gesto di reazione. 


C GM/moM mmms ) 1 





Afragola - Thermax 5 - 3 

Toscano 

- Muzio 

Deiverde Cus Chieti - Ist. Ferro Pomezia 3 -2 

Lastrucci 

- Mattiacci 

Ivicor Ficuzza - Torino Calcetto 2 -2 

Mannatrizio 

- Giardini 

Ita Palmanova - Lamaro Roma 7 - 9 

Monti 

- Giombetti 

Lazio - Caffè Professore Palermo 4 -1 

Falvo 

- Miozza 

Icobit Angolana - Bnl Calcetto 2 - 6 

Leone 

- Merico 

Prato - Sicil. Augusta 5 -6 

Zuanetti 

-Elia 

Sic Rinaldi Padova - Milano 3 -2 

Pulvirenti 

- Buluggiu 

Jesina - Cisco Genzano 3 -4 

Zampieron 

- Benozzo 


Classifica 


Bnl Calcetto 

53 

Siciltest Augusta 

34 

Prato 

28 

1 Thermax Reggio C. 23 

Ita Palmanova 

14 

Milano 

48 

Caffè Pro. Pa 

32 

Cisco Genzano 

28 

Ivicor Rcuzza 

18 

Afragola 

9 

Lazio 

39 

I.F. Pomezia 

31 

Cus Chieti 

27 

Lamaro Roma 

17 



Torino Calcetto 

36 

1 Sic Rinaldi Padova 31 

Icobit Angolana 

23 

Jesina 

15 




Serie B - Girone A 


Manzano Udine - Gta Toniolo Milano 5 -1 

Sanavia 

- Talarico 

Mocellin Cadoneghe - Caseificio Pugliese To 5 - 6 

Ruffoni 

- Conti 

Reai Ronchiverdi To - Cesana Torino 3 - 5 

Serra 

- Molignoni 

Morbegno So - Eurotravel Aosta 3 - 8 

Rossi 

- Spanò 

Fustal Aosta - Aymavilles 2 - 5 

Muollo 

- Mazzucco 

Cotrade Torino - Csain Bologna 5 - 2 

Cabria 

-Roba 

Milanfive - Marmi Scala Verona 0 - 2 

Bellei 

- Paone 

Teraxitalia Bologna - La Torre Bg 2 - 2 

lacoppetti 

- Purpura 


Classifica 


Cotrade Torino 47 

Caseificio Pugliese 

35 

Manzano Ud 

20 

Milanfive 

14 

Cesana Torino 43 

Aymavilles 

30 

Mocellin Cadoneghe 

17 

Morbegno So 

14 

Eurotravel Aosta 42 

Teraxitalia Bologna 

26 

Gta Toniolo Mi 

16 

La Torre 

14 

Marmi Scala Verona 37 

Csain Bologna 

23 

Reai Ronchiverdi To 14 

Futsal Aosta 

9 
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C.S. Pietro Bo - Eco S. Gabriele Te 0 - 4 


Bianchi 


- Cavalli 


Winterthur Ancona - Hara Rimini 2 - 3 


Alfonsi 


- Tempesta 


Teate 94 Chieti - Firenze 3 - 5 


Latronico 


- Minicucci 


S. Michele Prato - Chiaravalle 4 - 2 


Alfonsi 


- Isnardi 


Igp Giuliani Pisa - Tinnea Ancona 3 - 2 


Cagnetta 


-Annaloro 


L’Àquila - Isobloch Terni 10-8 


Narcisi 


- Lucchetti 


Gama Sbt C/5 - S. Cristina Prato 5 -1 


Tatti 


- Fiucci 


Trend Moda An. - S. Minato Siena 3 - 4 


Di Marco 


- Paone 



Firenze 54 

L’Aquila 

29 

Hara Rimini 

25 

Tinnea L’Acqua An 

16 

Isobloch Terni 45 

Winterthur Ancona 

28 

Gama C5 Sbt 

22 

Teate 94 Chieti 

15 

L’eco S. Gabriele Te 41 

S. Miniato Siena 

26 

C.S. Pietro Bologna 

17 

Trend Moda Ancona 

15 

Igp Giuliani Pisa 35 

S. Michele Prato 

26 

Chiaravalle 

17 

S. Cristina Prato 

6 
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Cus Campobasso - Divino Amore Roma 4 - 4 


D Antonio 


- Pendenza 


F&C. Avezzano - Quartu 2000 3 - 2 


Fiori 


- Bonutto 


Delfino Cagliari -PcAvezzano8-5 


Bernardo 


- Padula 


Giemme Alatri - Marino Gotto D’Oro 5 - 4 


Idone 


-Aligeri 


Queens Avezzano - Cein Cagliari 1 - 3 


Giusti 


- Magrini 


Am. Civitavecchia - Lazio Maes 5 - 3 


Tabarini 


- Passarani 


Roma Calcetto - Azzurra Ceram. Vt 6 - 3 


Caboni 


- Castiglione 


B&C Roma - Bellator Miravalle Fr 5 - 3 


Mattei 


- Tufo 



Cein Cagliari 45 

Lazio Maes 

29 

Quartu 2000 

23 

F.&C. Avezzano 

18 

Queens Avezzano 39 

Delfino Cagliari 

28 

Amat. Civitavecchia 

23 

Bellator Miravalle 

16 

Divino Amore Roma 39 

Azzurra Ceram. Vt 

24 

Roma Calcetto 

22 

Marino Gotto d’Oro 

11 

B&C Roma 31 

Cus Campobasso 

24 

PC. Avezzano 

20 

Giemme Alatri 

11 
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Schmidt Palermo - Garden Taormina 6 - 3 


Polito 


- Di Genua 


Modugno Bari - Di Cristina Palermo 4 - 2 


Cirillo 


- Miele 


Stabiamalfi - Vesuvio Auto Uno 6 - 5 


Cumbo 


- Tibaldi 


Fata Morgana Re - Reai C. Bellona 3 - 7 


Piazza 


-Anseimi 


S. Paolo Aversa - Iti Caffè Palermo 6 - 3 


Bruno 


- Tempesta 

- Cappucci 


Sce Caserta - Catanzarese 4 - 2 


Taranto 



V.N. Barletta - La Quercia Bari 8 - 2 


Russo 


- Pacenza 


Atletico Palermo - lula Matera 4 - 2 


Restuccia 


- Vitrioli 



Classifica 


Vesuvio Auto Uno 

45 

Reai C. Bellona 

34 

lula Matera 

27 

S. Paolo Aversa 

19 

Atletico Palermo 

39 

Stabiamalfi 

34 

Schmidt Palermo 

25 

Catanzarese 

13 

Garden Taormina 

37 

Sce Caserta 

28 

Di Cristina Palermo 

22 

La Quercia Bari 

9 

Iti caffè Palermo 

34 

V.N. Barletta 

28 

Modugno Bari 

22 

Fata Morgana RC 

3 
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IlPaginonè 


_ Il Ricordo _ 

Luigi Compagnone 
Il ribelle dubbioso 
che mai lasciò Napoli 

MAURIZIO VALENZI 


L uigi compagnone 

era un ribelle dubbioso. Il 
dubbio ispirava le sue ri¬ 
bellioni e lo spingeva a 
mettere in gioco molto: con¬ 
vinzioni, certezze, verità; tutto, 
quando poteva. La sua ribellio¬ 
ne cominciò nelle file del Guf, 
assieme ad un gruppo di amici 
che utilizzavano le strutture 
universitarie fasciste per fare 
dell'antifascismo: scrivendo, 
pubblicando riviste, allestendo 
rappresentazioni teatrali. Per¬ 
sino Giorgio Napolitano, ricor¬ 
do, fu coinvolto nella regia di 
un'opera di O'Neill. In quel 
gruppo c'erano tanti che sa¬ 
rebbero poi diventate perso¬ 
nalità di rilievo in vari campi: da 
Francesco Rosi ad Anna Maria 
Ortese, da Domenico Rea ad 
Antonio Ghirelli, da Giuseppe 
Patroni Griffi a Luciana Viviani. 
Alcuni fecero il salto verso la po¬ 
litica diretta, altri, come Com¬ 
pagnone, continuarono la loro 
opera di testimonianza e di im¬ 
pegno nella letteratura, nel ci¬ 
nema o nel teatro. 

Compagnone deve essere 
considerato come uno di que¬ 
gli uomini che, assieme ad altri, 
rappresentano un momento 
importante della storia del no¬ 
stro paese. Ilmomentoèquello 
della liberazione di Napoli, del¬ 
la fine del fascismo e del ritorno 
alla libertà ed alla 
democrazia. Fu 
uno dei periodi 
più vitali perla cul¬ 
tura napoletana. 

Un pullulare di li¬ 
bri, di movimenti, 
di riviste, come 
Sud di Pasquale 
Prunas a cui 
Compagnone 
collaborò a lun¬ 
go. Di quella sta¬ 
gione, lui fu un 
protagonista im¬ 
portante, pur 
senza mai identi¬ 
ficarsi con cor¬ 
renti e posizioni 
culturali e politi¬ 
che. Da qui il suo 
atteggiamento 
spesso critico nei confronti 
dei comunisti e del partito. 
Passava da momenti di esal¬ 
tazione e di grande attivismo 
a momenti di pessimismo e 
di disperazione, sempre però 
accompagnati da un sapore 
di ironia e di sfottò. 

Poi quella stagione felice fi¬ 
nì, soprattutto dopo la libera¬ 
zione di Roma. Così Napoli, 
che per un po' era stata una 
capitale, fu abbandonata da 
molti di quei protagonisti che 
si spostarono altrove, chi a 
Milano, chi a Roma. Compa¬ 
gnone restò sempre nella sua 
Napoli ed anzi rimproverò a 
molti la loro fuga. Era un uo¬ 
mo che non amava spostarsi 
e viaggiare ed era un uomo di 
una bontà e gentilezza straor¬ 
dinaria, anche se spesso scri¬ 
veva delle cose molto cattive. 
Nei suoi epigrammi fustigò 
amici ed avversari, spesso 
compagni di quella stagione 
vissuta insieme. Grande fu l'a¬ 
micizia che lo legò al pittore 
e critico Paolo Ricci, che fu 


per lui un esempio di impe¬ 
gno. 

Qualcuno ha scritto che ha 
sprecato un sacco di risorse, 
ma bisogna guardare a Com¬ 
pagnone come ad una perso¬ 
na che voleva assolutamente 
cambiare le cose, anche se 
era pessimista. Anzi questo 
pessimismo era il segno che 
in lui c'era una prepotente 
voglia di cambiare e cambia¬ 
re presto. Ricordo una pole¬ 
mica che ci oppose quando 
fui eletto sindaco, quando in 
un articolo su II Mattino mi 
rimproverò di essere diventa¬ 
to un uomo del palazzo. Ri¬ 
sposi per le rime, ma poi fa¬ 
cemmo la pace. 

Luigi Compagnone esibiva, 
come ha scritto Nello Aiello, 
una «storica inconsolabilità». 
Lo faceva con la letteratura, 
soprattutto con la poesia. An¬ 
che se ha scritto pochi libri di 
poesia era poeta in tutto, 
sempre pronto ad improvvi¬ 
sare, ad uscire fuori dagli 
schemi, a volare. Amava Na¬ 
poli, anche se di Napoli non 
gli piaceva quasi niente, forse 
perché legato ad una Napoli 
della memoria, creduta e mai 
esistita. In un libro molto bel¬ 
lo ricorda la sua infanzia nel 
rione Stella. Lì ci sono anche 
testimoinianze significative 
del suo antifasci¬ 
smo che non an¬ 
drebbe mai di¬ 
menticato. Era 
una sorta di anti¬ 
fascismo allo sta¬ 
to naturale, quel¬ 
lo di un giovane 
che soffre per i 
soprusi subiti dal 
padre. Ma è an¬ 
che l'espressione 
dello spirito di ri¬ 
bellione di un uo¬ 
mo che vuole es¬ 
sere e restare li¬ 
bero. Questa sua 
volontà di libertà 
e di indisciplina 
lo ha accompa¬ 
gnato sempre: 
ecco perché non 
accettava nemmeno la disci¬ 
plina di partito. 

In questi ultimi anni, anche 
per le sue condizioni di salu¬ 
te, si era molto appartato e 
stava sempre in casa, accanto 
alla sua amata Cheliina: chia¬ 
mava così sua moglie Rache¬ 
le, pittrice. Ma ogni tanto or¬ 
ganizzava bellissime cene a 
cui invitava i suoi amici e pro¬ 
prio in una di queste, gli ho 
dedicato un brindisi, esortan¬ 
dolo a smettere di fare il tipo 
che si lagnava, che piangeva 
e che si limitava a guardare. 
Lui era un protagonista e co¬ 
me protagonista doveva es¬ 
sere presente, utilizzare la sua 
influenza e la sua autorità cul¬ 
turale perché si passasse dalla 
disperazione alla fiducia nelle 
possibilità del cambiamento. 
Luigi Compagnone era un 
uomo che aveva sentimenti 
molto profondi e li sapeva 
esprimere. Poteva mascherar¬ 
li con l'umorismo e con il sar¬ 
casmo, ma in lui c'era sempre 
un fondo di grande bontà. 



L'Intervista 



Massimo Salvadori 
«Cosa due? C'è il pericolo 
di un'operazione di vertice» 


Politicamente azzeccata l'ini¬ 
ziativa della «Cosa 2». Peccato 
che il metodo scelto per realiz¬ 
zarla non sia quello più giusto. 
Apprezzamenti e critiche, con 
una replica indiretta a D'Alema 
che nell'articolo su questo 
giornale aveva parlato di 
«esaurimento dell'esperienza 
del riformismo sociale social- 
democratico». Indipendente, 
col cuore a sinistra (nel '92 era 
stato anche eletto alla Camera 
nelle liste della Quercia), lo 
storico Massimo Salvadori rico¬ 
nosce nel progetto di unifica¬ 
zione la risposta a un'esigenza 
vera della sinistra. Ma, dice, 
meglio sarebbe stato far nasce¬ 
re il nuovo soggetto da una 
«costituente» in cui tutte le 
componenti avrebbero potuto 
ritrovarsi alla pari. I rapporti 
con Rifondazione comunista? 
Mantenere vivo un confronto 
capace di trasformarsi in colla¬ 
borazione «sulla base della 
chiarezza». Toccasse a lui sce¬ 
gliere, chiamerebbe la nuova 
formazione «Partito dell'unità 
riformista». 

Prof. Salvadori, crede che l'ap¬ 
puntamento di Firenze per la «Co¬ 
sa 2» potrà avere un peso determi¬ 
nante sugli sviluppi della politica 
italiana? 

«Ritengo che quella che vie¬ 
ne chiamata "Cosa 2" (ma spe¬ 
riamo che questo brutto nome 
scompaia al più presto) possa 
certo avere una grande impor¬ 
tanza, ma che non sia affatto 
scontato che l'avrà. Dipende se 
riuscirà o meno a decollare, e 
da come lo farà. Bisogna guar¬ 
darsi dalle innovazioni, di cui 
abbiamo avuto anche esempi 
recenti, che determinano il 
sorgere di formazioni politiche 
che nascono tra grandi clamori 
e poi rapidamente si svuotano. 
Si pensi solo ad Alleanza de¬ 
mocratica. Ciò detto, sono 
convinto che l'esigenza di fon¬ 
do che anima la "Cosa 2" ri¬ 
sponda a un bisogno profondo 
della sinistra e che perciò abbia 
basi solide. Ma a decidere sarà 
la qualità delle risposte a quel 
bisogno». 

Proviamo, allora, ad approfon¬ 
dire la questione. Che ne pensa 
dell'opinione di chi sostiene che 
l'auspicata unificazione delle for¬ 
ze di sinistra rischia, così come è 
stata concepita, di risolversi sol¬ 
tanto in un'operazione di vertice? 

«Mi pare che il rischio sia as¬ 
sai reale. Anzi, che ci si trovi di 
fronte a un indirizzo ormai af¬ 
fermatosi e, a mio parere, da 
contrastare energicamente. Ma 
non sono molto ottimista. Si è 
persa una grande occasione. 
Invece di dar luogo a una costi¬ 
tuente della sinistra riformista, 
che destrutturasse le compo¬ 
nenti esistenti dando luogo a 
un nuovo soggetto, si è preferi¬ 
to procedere per confronti e 
trattative tra le stesse compo¬ 
nenti, arrivando infine a una 
"seduta costituente" finale, do¬ 
minata dalla loro presenza. Il 
che significa mettere insieme il 
Pds e pezzi sparsi. Questo me¬ 
todo ha fortemente indebolito 
il progetto fin dall'inizio, ma 
non è stato casuale». 

A cosa attribuisce quello che lei 
giudica un errore? 

«La spiegazione credo sia da 
ricercarsi da un lato nei limiti 
di consenso e anche nelle op¬ 


posizioni all'interno dello stes¬ 
so Pds, e dall'altro nelle non 
superate ostilità e diffidenze di 
parte dei socialisti. Solo la co¬ 
stituente avrebbe permesso a 
tutti di sentirsi e collocarsi su 
un piano di parità e di cemen¬ 
tare una più larga e profonda 
convergenza. Alla base delle re¬ 
sistenze nel Pds vi è stato pro¬ 
babilmente il timore che con¬ 
vocare una costituente potesse 
significare in certo modo 
"svendere" la forza del partito. 
Sono persuaso, invece, che la 
costituente l'avrebbe ancora 
più messa in luce». 



«La soluzione 
di tipo 
federativo 
è debole 
Non si salva 
così 

il pluralismo 
Il nome? 

Partito 
deir unità 
riformista» 

I socialisti sono certamente tra 
gli interlocutori principali della 
proposta di nuovo partito, ma 
personalità dell'ex Psi hanno det¬ 
to di temere la liquidazione dell'e¬ 
redità socialista in un progetto di 
pura e semplice annessione. E Car- 
niti, da parte sua, si era premurato 
di chiedere che nel simbolo non 
compaia la sigla del Pds. Le consi- 


A fianco 
Giuliano 
Amato 
e Massimo 
D'Alema 
In basso 
Massimo 
Salvadori 



Vivi la tua città. 


Dal 1 □ FEBBRAIO CON L’UNITA TROVERETE QUATTRO PAGINE DI 
INFORMAZIONE PER CAPIRE COSA SUCCEDE NELLA VOSTRA CITTA. 

Nelle edizioni di Roma, Milano, Firenze e Toscana, Bologna, 

Modena e Reggio Emilia. 



Nju,, 

Dal !□ Febbraio L’Unità, più vicino alla tua città 
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Lo Sport 



Rugby, Al 
La Benetton 
sola in vetta 

Rugby, risultati nona giornata: 
Girone A: 

Benetton Tre.-Fly Hot Cai. 29-19; 
L'Aquila-RDS Roma Olim. 21-28; 
G. M. S.Donà-C.Piacenza 18-19. 
Classifica: Benetton 18; Fly Flote 
RDS Roma 12; L'Aquila 6. 

Girone B: 

Simac Padova-F.z Rovigo 23-20; 
Milan-V.Bologna 45-25; 

F.Oro Roma-Livorno 24-16; 
Classifica: imac 16; Femi CZ e 
Milan 13; Viro 8 



Atletica Indoor 
Green 6"41 nel 60 
Record eguagliato 

L'americano Maurice Green ha 
uguagliato il primato mondiale 
dei 60 m. indoor in possesso del 
connazionale André Cason 
vincendo in 6"41 la prova del 
meetingdi Stoccarda. In Italia, ai 
tricolori di prove multiple, 
disputati a Castellanza, 
Beniamino Poserina 
(FiammeAzzurre) e Karin 
Periginelli (Cises Frascati) hanno 
vinto ieri i titoli nazionali indoor 
di specialità. 


Atletica a Napoli 
Si spezza l'asta: 
giudice perde occhio 

Si spezza l'asta durante una 
prova di salto, e una scheggia di 
legno colpisce un giudice 
causandogli la perdita 
dell'occhio destro. L'incidente è 
avvenuto a Napoli, durante i 
campionati italiani amatoriali 
indoor di atletica svoltisi nel 
palasport di Ponticelli. Il giudice 
rimasto colpito è Tobia 
D'Orlando di Torre del Greco da 
anni impegnato come arbitro 
volontario nelle gare di atletica. 


Nella finale la Teamsvstem di Seragnoli batte la Benetton per 73 a 55 e poi esplode la festa _ 

Bologna brinda in Coppa 
Wilkins è il mattatore 


VOLLEY _ 

La Piaggio 
a tutto gas 
Lube ko 
a Padova 


VOLLEY DONNE 

ItalVelasco: 
azzurre 
qualificate 
ai mondiali 


Bianchini: 
«Una squadra 
fatta di grandi 
uomini... » 

La prima vittoria della 
Fortitudo in 33 anni di storia 
non toglie a Dominique 
Wilkins l'aria truce: «Nel 
primo tempo - si lamenta - 
abbiamo avuto uno scarso 
controllo dei rimbalzi. Nel 
secondo tempo è andata 
meglio, abbiamo anche 
giocato un buon basket. E 
dedico questa vittoria alla 
famiglia Seragnoli che ha 
investito tanto... ». Anche 
nell'ingaggio di Wilkins 
medesimo: oltre tre miliardi 
l'anno. Più sollevato il coach 
biancoblu Valerio Bianchini: 
«Siamo una squadra 
diversa, sappiamo cambiare 
anche nel corso di questa 
partita. E si è visto. Wilkins si 
è dimostrato un grande 
campione della dedizione: 
rimbalzi, difesa, incredibili 
motivazioni. Ma tutti hanno 
fatto la loro parte: certi 
risultati sono possibili solo 
se hai una squadra di grandi 
uomini cheti credono, 
anche quando dici 
insulsaggini. La Coppa Italia 
è la testimonianza che 
possiamo fare qualcosa di 
importante, siamo una 
squadra nuova: nessuno ha 
più bisogno di dimostrare 
quello che vale, aspetta la 
partita giusta per 
emergere». Se la fiducia nei 
propri mezzi può essere una 
marcia in più, la 
Teamsystem ha già 
abbassato la frizione. 

[Lu. Bo.] 


BOLOGNA. La prima volta della 
Fortitudo fa male soltanto aTreviso. 
La casacca biancoblu (intonsa, co¬ 
me la bacheca dell'ex Bologna due) 
si sporca di verde di rosso coi colori 
della Coppa Italia. Le urla, i pianti, 
la gioia degli 8mila tutt'intorno par¬ 
toriscono un successo apparente¬ 
mente piccolo, di certo storico, che 
la Benetton si è incaricata di rendere 
meno marginale con una partita da 
spareggio scudetto. Per un tempo 
almeno. Il trofeo resta a Bologna ma 
ha un valore molto diverso da quel¬ 
lo che l'anno scorso resuscitò la Kin¬ 
der, spentasi subito dopo. 

Nel week-end di Casalecchio, la 
Teamsystem ha dimostrato per due 
volte a fila di poter trovare equilibri 
di squadra. E siccome è composta da 
grandi giocatori, è nata una squadra 
altrettanto grande. Che si presenta 
al finale della stagione guadagnan¬ 
do di colpo il rispetto di tutti e la 
paura di qualcuno. 

Giorgio Seràgnoli ha preferito gu¬ 
stare da casa i primi interessi del suo 
maxi investimento, dopo aver pen¬ 
sato per buona parte dell'anno di 
aver puntato sulla Borsa di Seul. Il 
segnale è chiaro: non sarà la Coppa 
Italia a nobilitare il dream team di 
via San Felice. Restano però molte 
spie di un salto di qualità che va reso 
irreversibile. 

Dall'incredibile partita di Myers 
su Williams, all'intercambiabilità 
dei protagonisti tra un match e l'al¬ 
tro. Moretti, che aveva steso la Vir- 
tus in semifinale, ha visto la Benet¬ 
ton dalla panchina. Galanda, che 
contro i cugini era rimasto a guarda¬ 
re, ha acceso a inizio ripresa la fiam¬ 
mata che avrebbe bruciato gli avver¬ 
sari, Rebraca perprimo. 

118 punti di divario raccontano 
malamente una partita che per un- 
tempo era stata la ripetizione, a cast 
stravolto, della serie scudetto di un 
anno fa: Fortitudo locomotiva, Be¬ 
netton al traino. Col colpetto di reni 
giusto in prossimità della prima sta¬ 
zione. Da una parte, l'avvio esplosi¬ 
vo di Myers e il rendimento in cre¬ 
scendo di Wilkins (motivatissimo). 
Dall'altra, la prevalenza di Rebraca 
suChiacig e la regia ordinata di Bo- 
nora. Su entrambi i fronti, una gran¬ 


de difesa. Che nella ripresa avrebbe 
marchiato solo la partita diBologna. 
Insieme ai piedi di Rivers, messi nel 
piatto con più decisione. Alle ma- 
none di Galanda, utili a spingere Re¬ 
braca e Rusconifuori dal match. Alla 
classe di Wilkins, finalmente cri¬ 
stallizzata dai numeri: 8/10 al tiro, 
13 rimbalzi, tre assist. In faccia a Pit- 
tis, forse il miglior difensore italia¬ 
no, a mo' di monumento algebrico 
della trasformazione. 

Del passaggio dalla sindrome di 
David Bowie (l'uomo che cadde sul¬ 
la terra) alla consapevolezza di poter 
tramandare anche qui la propria 
leggenda Nba. Finalmente accetta¬ 
to dai compagni. 

La festa è cominciata a 2'32" dalla 
fine quando Myers ha alzato le brac¬ 
cia al cielo, sul più 14, mettendo il si¬ 
gillo alla sua migliore partita di sem¬ 
pre. È il migliore marcatore italiano 
in una sola partita (ne fece 8 7 contro 
Udine) ma per diventare un vincen¬ 
te ha dovuto aspettare di scendere 
sotto quota 20. Il suo duello con 
Williams è stato uno spettacolo nel¬ 
lo spettacolo, capace di annoiare 
soltanto il play avversario Laurent 
Sciarra. A metà della ripresa, in pan¬ 
china, s'era bellamente appisolato. 
Obradovic lo ha risvegliato con al¬ 
cuni vigorosi schiaffoni sulle spalle. 

Treviso, di suo, avrà altre batta¬ 
glie per tentare di vincere le guerre 
che contano. 

Di preoccupante, forse, c'è sol¬ 
tanto l'involuzione di Marconato e 
la cattiva reazione che Rebraca ha 
avuto contro la tattica d'accerchia¬ 
mento operata da Chiacig, Galanda 
e Fucka. I problemi sono sotto, dun¬ 
que, e lì il coach slavo dovrà lavora¬ 
re. Intanto, ha dimostrato un ap¬ 
prezzabile fair-play dimenticando 
che a 6' dalla fine gli era stato fi¬ 
schiato un solo fallo a favore: «Gli 
arbitri non c'entrano, abbiamo 
semplicemente dimenticato di gio¬ 
care il secondo tempo. E lo svacco 
degli ultimi tre minuti è intollerabi¬ 
le per una squadra coi nostri obietti¬ 
vi». 

A fine gara, lo sciame di champa¬ 
gne (marca Fos de Maraj, ossia Fos- 
sadei buzzurri) ha invaso la metà di 
Bologna che ha nel cuore la cene¬ 





rentola che fu. Nel comune sentire, 
dopo aver pensato a un'altra annata 
di allenatori che saltano e traguardi 
che scolorano, la fotografia di un 
gruppo che s'è scoperto tale. E che 
sembra poter sopravvivere a certi ti¬ 
mori della sua omologa calcistica: 
l'Inter battè le Juve e un attimo do¬ 
po ne ebbe paura. La Fortitudo sem¬ 
bra aver sconfitto la propria luna ne¬ 
ra, ossia la principale avversaria nel¬ 
la corsa a nuovi successi. 


Luca Bottura 



Ansa 


FORTITUDO-TREVISO 73-55 
TEAMSYSTEM: Gay ne, Attruia, Mo¬ 
retti ne, Fucka 6, Myers 19, Galanda 
3, Wilkins 21, O'Sullivan ne, Chiacig 

12, Rivers 12. Allenatore Valerio 
Bianchini. 

BENETTON: Gracis ne, Sekunda, Pit- 
tis 4, Marconato 2, Bonora 3, Rebraca 

13, Sciarra 2, Niccolai, Williams 25, 
Rusconi 6. Allenatore Zelimir Obra¬ 
dovic. 

Arbitri: Zancanellae La Monica. 
Note: Spettatori 8.550, incasso 423 
milioni. Cinque falli nessuno. Liberi 
17/21, 7/8. Da tre 4/12, 6/14. Rim¬ 
balzi 35, 20. 


ROMA. Incredibile ma vero: la Piag¬ 
gio del presidente Chicco Testa è 
riuscita a vincere per 3 a 0. E dopo 
ben cinque sconfitte consecutive. I 
romani, contro la Mirabilandia di 
Ravenna, hanno battuto un colpo, 
non si sono disciolti fra le critiche e i 
mugugni di tutto l'ambiente del 
volley italico. Eppure i romagnoli, 
nel primo set, avevano dato l'im¬ 
pressione di poter lasciare i padroni 
di casa con la testa sotto terra e le pi¬ 
ve nel sacco. Demerito dei roma¬ 
gnoli, insomma, ma anche merito 
dei padroni di casa che non hanno 
mai mollato la presa restando ag¬ 
grappati agli avversari quando si so¬ 
no portati addirittura in vantaggio 
per 13 a 10. Un fuoco di paglia, co¬ 
munque, perché la Piaggio prima 
ha pareggiato i conti sul 14 e, poi, 
preso il volo aggiudicandosi il par¬ 
ziale con il punteggio di 17 a 15. 
Senza storia il secondo set, vinto da 
Lucchetta e compagni addirittura 
per 15 a 4. La Mirabilandia? È «ritor¬ 
nata» in campo soltanto nell'ulti¬ 
ma frazione, quella della dispera¬ 
zione, combattuta punto a punto. 
Roma ha gettato alle ortiche la pos¬ 
sibilità di chiudere il match sul 15 a 
13 ed è stata costretta a restare in 
campo, inchiodata prima sul 14 pa¬ 
ri e poi è addirittura finita sotto per 
15 a 14. Due giocate di fino e qual¬ 
che errore di troppo, però, regalano 
il match alla Piaggio. Un passo 
avanti in classifica per i capitolini 
che, adesso, puntano dritto verso i 
play off. 

Negli altri incontri della 16° gior¬ 
nata, la Lube di Macerata guidata da 
Andrea Zorzi è caduta in quel di Pa¬ 
dova contro la Jucker che, adesso, 
ha come obiettivo l'ingresso nei 
play off scudetto. Lo stesso dei ro¬ 
mani. La Gabeca di Montichiari, per 
avere ragione della Com Cavi di Na¬ 
poli ha dovuto sudare oltremodo (3 
a 1 il risultato finale) mentre Casa 
Modena come previsto ha avuto la 
meglio sulla Cosmogas di Forlì (3- 
1). Continua imperterrita, invece, 
la corsa verso il vertice della Conad 
di Ferrara che ieri sera ha battuto per 
3 a 1 lajeans Hatù di Bologna. 


Lorenzo Briani 


Julio Velasco, adesso, può dormire 
sonni tranquilli: andrà in Giappone 
con le sue ragazze azzurre e non co¬ 
me spettatore. Ieri pomeriggio, in¬ 
fatti, in quel di Liberec (Repubblica 
Ceca) l'Italia è riuscita a mettere al 
sicuro la qualificazione per la com¬ 
petizione iridata. Il match si è con¬ 
cluso con il punteggio di 3 a 1 per le 
azzurre (15-6; 12-15; 15-7,15-7). Ti¬ 
ra un sospiro di sollievo, il et italoar- 
gentino, perché in questi ultimi me¬ 
si aveva anche meditato di lasciare 
ogni cosa, di mollare la panchina 
delle donne e rimanere per qualche 
mese alla finestra. Adesso, invece, 
ha un obiettivo concreto al quale 
puntare e la Federazione ha pure de¬ 
liberato la creazione del Club Italia, 
condizione assoluta per far restare il 
"divino Julio" al suo posto. Adesso 
tirarsi indietro sarebbe impopolare, 
soprattutto perché qualche concre¬ 
to segnale è stato dato. E il campio¬ 
nato del prossimo anno avrà dei pe¬ 
riodi in cui andrà avanti anche sen¬ 
za le nazionali. Zero soste, insom¬ 
ma. Ieri, comunque, le ragazze ita¬ 
liane hanno lasciato poco spazio al¬ 
le velleità di un avversario che recu¬ 
perava per l'occasione due pedine 
importanti come la regista Stepan- 
cikova e la schiacciatrice Jenckova. 
Spinte dalle bordate della Biamonte 
e dalla giornata di vena di Mifkova e 
Becaria, nel primo set le azzurre 
hanno legittimato il passaggio alla 
fase finale dei mondiali con un pe¬ 
rentorio 15-6, che ha chiuso ogni 
discorso. Una piccola flessione nel 
secondo set, poi un crescendo con 
due ottimi set finali, nei quali Vela¬ 
sco ha fatto giocare tutta la panchi¬ 
na. Un solo piccolo lato negativo, 
l'infortunio alla caviglia destra alla 
Leggeri nel terzo set. «Siamo felici 
per questa vittoria che ci permette 
di andare ai Campionati del Mon¬ 
do. Sono soddisfatto-ha detto Vela¬ 
sco - perché la squadra anche dopo 
aver vinto il primo set e quindi gua¬ 
dagnato la qualificazione, ha conti¬ 
nuato a lottare ed ha vinto la gara 
senza mollare mai la presa». Il viag¬ 
gio in Giappone, insomma, è stato 
legittimato da una doppia vittoria 
in questi spareggi fra formazioni eu¬ 
ropee. 





mii&ica 




Pe’ mmiezo ‘e fronne 
corro dint’ ‘o scuro 
corro ‘ncontro 
all’ammore 

che me scorteca chiano 

Darmadar 

Chesta città è comm’ 
a na sirena 
a voce doce piglia 
e t’n catena 

Capone 




1-6-GETÌ' OLTRE 100 CANZONI, 

>NE MUSICALE PIÙ SOLARE iDEL MONDO. 


Enrico Caruso, Pina Cipriani, Roberto Murolo&Amalia Rodrigues, Mina, Mario Merola, Alan Sorrenti, 
Enzo Gragnaniello, Pino Daniele, Vox Populi, Gigi D’Alessio, Enzo Moscato, Giovanna, Peppe Barra, 
Capone, Enzo Avitabile, Marco Zurzolo, Consiglia Licciardi, Ida Rentano, Maria Nazionale. 


IN EDICOLA I PRIMI DUE CD 
DELLA COLLANA A L.16.000 L’UNO 
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Sinistra 


non cancellare 
il riformismo» 


dera, allora, in qualche misura, 
preoccupazioni fondate? 

«La continuità non solo col 
Pei, ma anche col Pds dovrebbe 
essere interrotta con la creazio¬ 
ne del nuovo soggetto al quale 
i socialisti sono in grado di 
portare un'importante eredità 
di cultura politica, i postcomu¬ 
nisti una robusta eredità di 
partito radicato nella società, 
non gravato dal discredito che 
il sistema della corruzione ha 
gettato sul socialismo italiano 
e accreditato dalla buona pro¬ 
va di governo, e la sinistra cat¬ 
tolica e laica l'apporto di cor¬ 
renti vitali della tradizione de¬ 
mocratica popolare. Il proble¬ 
ma era ed è quello di valorizza¬ 
re insieme queste componenti. 
Ma, ripeto, il metodo finora se¬ 
guito ha posto sul cammino 
una trave che va rimossa. Ov¬ 
vio che mantenere nel simbolo 
del nuovo partito la sigla Pds, 
ripetendo la logica del passag¬ 
gio dal Pei al Pds, esprimerebbe 
una volontà continuistica 
comprensibilmente non accet¬ 
tabile». 

I dirigenti del Pds insistono pe¬ 
rò che la «Cosa 2 » vuol essere in¬ 
contro e, appunto, valorizzazione 
di una pluralità di culture, tradi¬ 
zioni, storie politiche. E sembra 
che il percorso verso il nuovo par¬ 
tito sarà la federazione. 


«Credo che una federazione 
non sia lo strumento migliore 
per valorizzare il pluralismo 
culturale e politico che certo è 
un valore primario. Il fatto che 
vada delineandosi questa solu¬ 
zione manifesta le difficoltà 
del progetto, un cedimento al 
metodo verticistico di assem¬ 
blare le componenti esistenti e 
il pericolo di dar luogo poi a 
potentati politici che stabili¬ 
scono un rapporto di perma¬ 
nente contrattazione. Vi è bi¬ 
sogno di un partito profonda¬ 
mente rinnovato, insieme uni¬ 
tario e pluralistico. La federa¬ 
zione testimonierebbe di una 
transizione parziale, incompiu¬ 
ta e insufficiente, da portare a 
compimento. Si tratterebbe di 
una soluzione compromisso¬ 
ria, che fa temere che si ag¬ 
giunga nuova instabilità a 
quella che già caratterizza i 
rapporti interni ai due poli». 

Resta aperto, nella sinistra, il 
problema dei rapporti, della «sfi¬ 
da» con Rifondazione comunista. 
Quale prospettiva intravede? 

«Rifondazione è una realtà 
che ha sue solidi radici nel pae¬ 
se. La sinistra riformista deve 
cercare di mantenere aperto 
col partito di Bertinotti un 
confronto costante. Soprattut¬ 
to, deve comprendere le ragio¬ 
ni del consenso di cui il Prc go¬ 


de, che esprimono esigenze cui 
vanno date risposte. Questo 
confronto può diventare colla¬ 
borazione sulla base della chia¬ 
rezza, perché solo la chiarezza 
consente di misurare quali trat¬ 
ti di cammino le due sinistre 
possono fare insieme e quali 
no. C'è un pericolo: il bisogno 
strumentale Luna dell'altra. 
Qui incomincia il terreno mi¬ 
nato, che non si può che af¬ 
frontare in relazione alle situa¬ 
zioni concrete». 

D'Alema ha indicato come ban¬ 
diera della «Cosa 2 » i valori di giu¬ 
stizia, eguaglianza e libertà. Se¬ 
condo lei, quali concreti atti di 
azione politica dovrebbe privile¬ 
giare una forza che vuole essere 
moderna, innovatrice e riformi¬ 
sta? 

«I valori indicati da D'Alema 
richiedono tutti un'aggettiva¬ 
zione che li qualifichi. Anche 
forze non di sinistra hanno a 
cuore giustizia, eguaglianza e 
libertà, ma dalla sinistra si dif¬ 
ferenziano sia nei punti di par¬ 
tenza che in quelli d'arrivo. La 
sinistra riformista condivide 
con i liberaldemocratici e i ri¬ 
formisti non di sinistra tanta 
parte delle idee di giustizia, 
eguaglianza e libertà; ma se 
non vuol perdere la propria 
identità ha il compito di allar¬ 
gare questi concetti puntando 


anzitutto sull'idea che la socie¬ 
tà deve farsi carico di una di¬ 
stribuzione equa e solidaristica 
delle risorse culturali ed econo¬ 
miche, regolando a questo sco¬ 
po, mediante il consenso poli¬ 
tico e il governo, il mercato e i 
rapporti sociali». 

Quindi, i diritti sociali come 
nocciolo irrinunciabile del rifor¬ 
mismo della sinistra. 

«Certo, e anche una conce¬ 
zione laica della politica e dello 
Stato, cui personalmente sono 
molto sensibile. Penso che la 
grande esperienza senza dub¬ 
bio da rinnovare, ma anche da 
proseguire è quella della social- 
democrazia nei suoi punti più 
alti. Considero importante il 
giudizio sul "secolo socialde¬ 
mocratico". Io ne vedo la sto¬ 
ria come una storia da conti¬ 
nuare attraverso un'opera di 
selezione e di adeguamento». 

Si è discusso e probabilmente 
ancora si discuterà su simbolo e 
nome. Vuol dirci le sue preferen¬ 
ze? 

«Quanto al nome, amerei 
Partito dell'unità riformista. 
Per il simbolo, mi piacerebbe 
un fascio di mani che si intrec¬ 
ciano a significare la bellezza e 
il dovere etico e politico della 
solidarietà tra gli uomini». 

Pier Giorgio Betti 


La Cronaca 


Con Amato, D'Alema 
e Veltroni tengono 
a battesimo la nuova 
Fondazione culturale 


Inizia oggi nella suggestiva cor¬ 
nice del complesso monumen¬ 
tale di S. Michele a Ripa, a Ro¬ 
ma, la sua navigazione la nuova 
Fondazione di cultura politica 
promossa dal Pds in vista anche 
del nuovo partito della sinistra 
che nascerà negli Stati generali 
di Firenze del 12-14 febbraio. 
«Italiani e Europei» è il titolo 
dell'incontro di oggi, che vedrà 
la partecipazione di un numero 
molto ampio di intellettuali, 
scienziati, manager che hanno 
accettato l'invito della sinistra 
democratica italiana di parteci¬ 
pare ad un'impresa il cui obietti¬ 
vo è quello di contribuire a un 
salto di qualità nella cultura po¬ 
litica e di governo del nostro 
paese. Sono previsti al convegno 
gli interventi di Massimo D'Ale¬ 
ma, Walter Veltroni, Giorgio 
Ruffolo e Antonio Maccanico e 
Andrea Manzella, ma anche 
quelli dei premi Nobel Rita Levi 
Montalcini e Carlo Rubbia, del¬ 
l'ex rettore dell'Università di 
Roma e ex ministro della Ricer¬ 
ca scientifica, Antonio Ruberti. 
Non c'è dubbio, tuttavia, che 
l'intervento più atteso è quello 
di Giuliano Amato. L'ex presi¬ 
dente del Consiglio nel corso 
delle scorse settimane ha solle¬ 
vato più di un dubbio che il nuo¬ 
vo partito che nascerà a Firenze 
possa essere l'erede anche delle 
tradizioni del socialismo italia¬ 
no e soprattutto di quella inno¬ 
vazione di tipo liberalsocialista 
che, sia pure tra luci e ombre, ha 
accompagnato la modernizza¬ 
zione del nostro paese. Oggi si 
vedrà invece quale credito vorrà 
dare al progetto culturale, che 
sebbene più ampio nei punti di 
riferimento e autonomo dalla 


formazione del partito, a que¬ 
st'ultimo necessariamente fa ri¬ 
ferimento. Il lungo lavoro pre¬ 
paratorio, di cui l'appuntamen¬ 
to di oggi costituisce una prima 
tappa, è stato curato da Pietro 
Polena. Le ambizioni legate a 
questo progetto sono così cre¬ 
sciute nel corso dei mesi. All'in¬ 
domani del congresso del Pds l'i¬ 
dea era quella di costituire un 
nuovo soggetto che svolgesse 
una funzione di forte raccordo 
tra le diverse iniziative e istitu¬ 
zioni di cultura politica, soprav¬ 
vissute alla fine sia del Pei che 
del Psi, dalla Fondazione Gram¬ 
sci al Centro di Riforma dello 
Stato, alla Fondazione Nenni 
(per nominarne solo alcune). 
L'obiettivo di assolvere a un 
compito di coesione politica era 
così forte che la Fondazione fu 
inserita addirittura nello statuto 
del Pds. Insomma il progetto 
sembrava ricalcare essenzial¬ 
mente il modello della Fonda¬ 
zione Erbert, la prestigiosa isti¬ 
tuzione culturale della socialde¬ 
mocrazia tedesca. Diversi sono 
invece i tratti della proposta di 
cui si inizierà a discutere oggi a 
S. Michele a Ripa. Restano i 
compiti di promozione della ri¬ 
cerca e del confronto culturale 
ma l'obiettivo principale diven¬ 
ta quello della creazione di nuo¬ 
ve classi dirigenti, non solo nel¬ 
la politica, ma nella scuola, nel¬ 
la pubblica amministrazione, e 
nelle stessa attività economiche 
pubbliche e private. Quello del¬ 
l'alta formazione diventa così il 
principale obiettivo della Fon¬ 
dazione, anche se non nell'im¬ 
mediato, e i soggetti promotori 
vanno ben oltre un pur ben am¬ 
pio ceto politico della sinistra. 
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A PHA ,f jx Phot# 

Finalmente vado a tro¬ 
vare Adriano Soffi Mi 
ri è voluto un anno per 
deridermi Chissà, for¬ 
se avevo VimpressìMe 
come di poterlo distur¬ 
bare. Se vai a trovare 
m amico a ma sua 
trite può sempre 
negarsi, far fìnta di 
essere uscito. In carce¬ 
re è un po’ più difficile 
ifarto. 



sta ma 'te 


Vado con Sergio Stoino 
in ante da Firenze e, 
mentre guido, penso: 
"Non è possibile, 
Adriano è una dette 
persone più degne die 
conosca ed è in galera 
da un anno, condan¬ 
nato a venti anni In- 


7»o& 

P0T0MM 


ri sventura, Bompressi 
e Pietrostefani * 



$ penso ancora; u Se 
} io, ignorante come 
sono, leggendo quel 
che ho potuto leggere 
su questa storia e leg¬ 
gendo te motivazioni 
delie numerose senten¬ 
ze, mi sono convìnto 
senza ombra di dubbio 
che ri troviamo di 
fronte ad una condan¬ 
na ingiusta, per nulla 


fondata mite certezza 
deite prova, com’è che 
non se ne sono accorri 
lai temi?* 



Intanto, mentre guido, 
S&gte uri Indica te 
strada : destra, sinistra, 
dìrrito... Non ne sbaglia 
una. Non capisco arme 
faccia dal momento 
che è talmente miope 
che, una volta, portò ad 
una cena romantica 
Biondino, sicuro dì 
trovarsi con te Caz¬ 
zanti. 



Al carcere (anzi, atta 
«casa drcondariate ”, 
come si chiama cor¬ 
rettamente) m Don Bo¬ 
sco* ri fanno passare 
per il "metal detector *, 
Come perno si mette a 
suonare. 


,JAiZfiUHO 

a rnittie. 

v. LA 



Passo e ripasso, ogni 
volta togliendomi qual¬ 
cosa dalle tasche. Se¬ 
guita sempre a suona¬ 
re. Mi tolgo te giacca, 
poi te cintura. Suona 
sempre. La cosa co¬ 
mincia a farsi imbaraz¬ 
zante Grazie al crete 
smette quando mi tolgo 
le scarpe. 

v i ' 





Non me ne stupisco, 
Sono scarpe americane 
costate un sacco di 
soldi, sicuramente rin¬ 
forzate con placche di 
metallo. * 

9>\ 

1 t 


Un attimo dopo 

SUONANO 





Ci rimango mate 


Adesso sterno te una 
stanzetta con un tavolo, 
ricune serie ri plastica 
e una libreria. Due 
gentili assistenti sodali 
ri parlano con stima e 
affetto dei nostri tre 
amici 


«•0 

CAVO L*' 


mtÙNO p£ft$G«e 

méi zmuose,,. 

CriB 

riconoscano ftri 
tfO LA LOBO 
iNNOce^zA- 
\ 



Poi arriva Adriano. 
Rimaniamo soli con 
lui, si parte un po’. 


pte!) [COMe VAI j wta 

VA ut Ri A, 


CIAO' 


* t, 




[rv » 




Ht/M: Am 

Svi 


tei 


mi. 


5/AM 




i 


/ 


. „ l&RONA, 

‘"d luAetA 

«iwf \y „i 9 m 

kAfPA-e IL 

féRTOLt , t ,fL ft £fZD 

E Nùtm, Am m 

NAPPI t rosa f pNZa/ 

tifuA * * 


, Per scaricare te tensio- 
" ne e Vimbarazzo ricor¬ 
riamo atta vecchia 
tecnica della “palpati- 
no”, rito tribale di gio¬ 
vani e virili guerrieri 


VIENI 


Anche se te conosco 
solo da quattro o cin¬ 
que anni, già sento di 
potermi prendere certe 
confidenze, ri tanto in 


7 

\ì ! 


Affatto Messo 


Poi partiamo < 

«S R icosso \ ( insieme una @uan 

CAB APPIANO ttflW IMteeSSIOMAN 

fatto 5 Moq \u p { ihìonS: 



to eoe. 

1£, 



ivjE 
Mom iif 

movi» 



tm 


z la Lene 

U 4 MOWA 

mu Poe ~ 

AlUTASvi? 




AIUTAR 
Cl ' 


HQI VOGLIAMO (JSCi 

rb reme siamo ^ 
noceti,,, non mtid 

CONDANNA Mo UNA l/ECCm 

POLITICA „ /—- 1 

^■^4. 


Non ri rice Poltro im¬ 
pegno impartenti 


ascoltare te infinite 10 
storie e i grandi prò- 

Menti di tutti i suoi tfSliò tri 
compagni di carcere,.. ( ^ pfìfcg 

§Q£* 



Toma aWmaTcelS 
due metri e mezzo per 
uno e mezzo, più o 
meno. A pensarci mi si 
stringe ti more. Lo 
vedo portar via dietro 
un cancello. Noi 
usciamo te direzione 
opposta. 




Sul più bello Adriano, 
come rifarebbe a casa 
con gli arma, ri regate 
una caramella a testa 


e dice che deve lasciar¬ 
ci tifa da fare un sacco 
di cose: leggere, scrive* 



Ora tetto dipende dalla 
richiesta ri revisione 
dei processo. E* un’oc- 


*#* 


italiana ha di rimeria- 
re, anche se tardiva¬ 
mente, ad una vera e 
propria porcheria fotta 
ai dante ri tre inno¬ 
centi, Ripenso ri trucco 
detta "sentenza suici¬ 
da”, che ha ribaltato 
un’ assoluzione già 


derise in ma condm 
no, atte fritte altre ne 
gtigenze e scorrettezza f OSill]/ 

deirinchiesta.» Com’è 
possibile che non ac~ '* . ( y 

cerino te revisione? 0(i^" 

Non rivoglio 
pensare ad un 
esito del genere. 

Chiedo aiuto 
afovanotti ^ 



iutHI f 

ette ti 

mtePEl 

m LA 1QS 

S£9 ' 

V 


die cantate questa 
frase.. 


+ 
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GìlocM 



neve 



Gros dà i voti allTtalia dello sci 


«Tomba non è più imbattibile 


» 



Giochi in rosso 


Record di costi 
Oltre 40 mila mld 

Spese folli e progetti avveniristici 
per l'appuntamento 
olimpico. La spesa sti¬ 
mata complessiva 
s'avvicina a 3.000 mi¬ 
liardi di yen (circa 
42.000 mld di lire). «È 
come se avessimo ac¬ 
quistato la Grande 
Muraglia» disse un ex 
assessore di Nagano. 
Tra i nuovi impianti spicca 1' «M Wa- 
ve», ovvero l'«Onda M», dalla for¬ 
ma della costruzione che racchiude 
uno dei più grandi spazi coperti nel 
mondo. Alle strutture metalliche 
esterne si contrappone lo stile tradi¬ 
zionale giapponese del tetto sospe¬ 
so in legno che misura 230 per 160 
metri. 

«Skinkansen Asama» 

Una esagerazione 
nipponica 

I giapponesi hanno esagerato con lo 
«Skinkansen Asama», la linea ferro¬ 
viaria che coprirà la tratta Nagano- 
Tokyo in meno di 80 minuti rispet¬ 
to alle tre ore abbondanti. Tutti con¬ 
tenti, tranne i diretti 
interessati, ovvero i 
cittadin dagli occhi a 
mandorla che hanno 
rischiato di «deraglia¬ 
re» quando hanno sa¬ 
puto quanto è costato: 

840 miliardi di yen, 

130 mila mld di lire, 
costo ammortizzabile 
in dieci anni. I responsabili della si¬ 
curezza hanno chiesto alle delega¬ 
zioni degli atleti di non indulgere 
nel mostrare o esporre bandiere na¬ 
zionali alle finestre del campus del 
Villaggio olimpico che si estende su 
19 ettari: ciò consentirebbe ad even¬ 
tuali terroristi di individuare con 
precisione le stanze dove sono ospi¬ 
tati gli atleti di alcune nazioni a ri¬ 
schio. 

Traffico caos _ 

Sarà il nemico 
numero uno 

Sono attesi oltre un milione di spet¬ 
tatori per i Giochi. Considerando 
che la popolazione delle prefettura 
utilizza già un milione e 600 mila 
automobili e motociclette è facile 
prevedere che il pro¬ 
blema del traffico sarà 
uno dei più difficili da 
fronteggiare per gli or¬ 
ganizzatori. La polizia 
ha chiesto anche la 
collaborazione delle 
grandi catene di distri¬ 
buzione dei prodotti 
alimentari perché le 
consegne a negozi e supermercati 
siano fatte durante la notte. Secon¬ 
do un sondaggio la popolazione 
nipponica emigrerà in massa du¬ 
rante le giornate olimpiche: Di- 
sneyworld la meta preferita. 

Premi-medaglia _ 

Per Italia e Russia 
i più sostanziosi 

Saranno gli atleti russi a rievere in 
caso di vittoria il premio più alto tra 
le 74 selezioni presenti in Giappo¬ 
ne. Per l'oro la federazione darà cen¬ 
to mila dollari. In real¬ 
tà i russi verranno su¬ 
perati dagli italiani: 

Pur versando «solo» 75 
milioni di lire al vinci¬ 
tore, il Coni consegne¬ 
rà anche una polizza di 
150 milioni per un to¬ 
tale di 125 mila dollari, 

225 milioni di lire. 


Le Olimpiadi viste da un olimpio¬ 
nico. Pierino Gros appartiene a quel 
ristrettissimo club dello sci alpino 
italiano dove si accede soltanto con 
una medaglia d'oro appesa al collo. 
Il suo prestigioso passe-partout 
olimpico Gros l'ottenne nel me¬ 
morabile slalom speciale dei Gio¬ 
chi di Innsbruck 76. Primo posto 
per l'allora ventiduenne atleta di 
Salice d'Ulzo, oggi testimonial e 
telecronista della neve, davanti al 
fenomenale Gustavo Thoeni. Ed 
alla vigilia dei Giochi di Nagano 
Gros fa il punto sulle 
ambizioni della 
squadra azzurra. 

Gros, l'Olimpiade 
dello sci alpino per 
l'Italia consterà so¬ 
prattutto di quattro 
personaggi: Tomba, 

Ghedina, Kostner e 
Compagnoni. Fino a 
qualche settimana fa 
era proprio quest'ul- 
tima, la popolarissi¬ 
ma Deborah, a dare 
le maggiori garanzie 
di medaglia. Ma 
adesso qualcosa sem¬ 
bra essersi inceppa¬ 
to... 

«Io sono ottimista. 

La Compagnoni ha 
avuto un inizio di sta¬ 
gione straordinario, 
monopolizzando i gi¬ 
ganti di Coppa del 
mondo e salendo spes¬ 
so sul podio in slalom. Poi è arrivato 
un periodo di appannamento, ma è 
inevitabile in un'annata agonistica 
che va da ottobre fino a marzo. Ciò 
non toglie che Deborah ha tutte le 
possibilità di presentarsi a Nagano 
nuovamente al top della condizio¬ 
ne e competitiva al massimo. Ed in 
tal caso tornerà ad essere la favorita 
del gigante, insieme alla tedesca 


«Huber alles», sopra a tutti. Sopra gli 
slittini più veloci dei Giochi, speciali¬ 
tà dove l'aerodinamica è affiatamen¬ 
to esasperato, sopra i pattini taglienti 
di quelle macchine volanti. Servono 
1.460 mattinate d'attesa e di allena¬ 
menti vibranti sui toboga ghiacciati 
per rigiocarsi il podio di Lillehammer 
'94 e ricordare a chi ha memoria corta 
che esiste una famiglia che ogni quat¬ 
tro anni rinforza con i tasselli buoni 
la bacheca colorando d'azzurro cin¬ 
que cerchi olimpici. Sulla pista artifi¬ 
ciale nipponica di Lizuna Hogen si at¬ 
tende l'ultimo hurrà dello slittino az¬ 
zurro, quello della saga valligiana dei 
fratelli Huber. Una famiglia di Mon¬ 
tana, paese di 500 anime, Val Puster- 
la, che da sola presenta più atleti di 
tanti Paesi iscritti ai Giochi, che nel 


Erti, ed una delle possibili medaglia- 
te in slalom, una specialità dove il 
pronostico appare incertissimo». 

A favore della Compagnoni po¬ 
trebbe giocare pure l'esperienza 
nelle grandi competizioni. Nel 
suo palmares ci sono già due ori 
olimpici e tre titoli mondiali. 

«Mah, io a questo tipo di espe¬ 
rienza credo poco. Alle Olimpiadi 
uno va comunque per giocarsi tutto 
quello che ha, giovane o vecchio 
che sia. Conta piuttosto avere la ca¬ 
pacità di mantenersi freddi quando 


lo stress agonistico è al massimo, e 
questa è una dote naturale, difficil¬ 
mente acquisibile nel tempo. Ebbe¬ 
ne, anche sotto questo profilo De¬ 
borah si è sempre dimostrata una 
campionessa straordinaria, ha delle 
qualità incredibili. Lo ripeto: io so¬ 
no ottimista». 

L'altra azzurra da podio è Isolde 
Kostner, la specialista delle disci- 


medagliere sarebbe tra i primi posti. 

«Huber alles», sopra a tutti. Willy, 
il più piccolo ma d'oro con Kurt Brug- 
ger; Norbert, il più anziano, argento 
in coppia con Hans Jorgl Raffi; Gun- 
ther, bobbista di bronzo con il frena¬ 
tore Ticci: è quanto accadde in quei 
giorni norvegesi che profumarono 
d'alloro e misero sul podio più alto 
Gerda la dolce, la Weissensteiner. I 
fratelli altoatesini, veicoli di integra¬ 
zione formidabile e difensori della lo¬ 
ro identità montanara da salvaguar¬ 
dare e «sponsorizzare» con dignità 
orgogliosa (in Coppa del Mondo gli 
slittini sono marchiati «SudTirol» in 
base ad un accordo tra la federazione 
e la regione autonoma di Bolzano), 
dalla prossima settimana ci riprova¬ 
no consapevoli che quel tris storico è 


piine veloci. 

Se si dovesse giudicare da quanto 
ha combinato in questa stagione 
non ci sarebbe da essere allegri. È ve¬ 
ro, Isolde ha vinto pochi giorni fa la 
libera di Cortina, però è stata forse 
l'unica volta in cui si è dimostrata al¬ 
l'altezza delle attese. Per il resto l'ho 
vista sciare abbastanza male, spesso 
rigida e contratta. 

Ma... 

«Ma ai Giochi potrebbe riscattar¬ 
si. La freddezza di cui parlavo prima 
non difetta nemmeno a lei. Due ti¬ 


toli mondiali ed altrettante meda¬ 
glie olimpiche (due bronzi a Lille¬ 
hammer '94, ndr ) non si vincono 
per caso, lei è un'ottima sciatrice. 
Certo, viste le attuali difficoltà è 
probabile che Isolde possa essere 
più competitiva in discesa rispet¬ 
to al supergigante». 

Conteranno molto anche le ca¬ 
ratteristiche della pista nonché il 


stata una favola felice.... «forse irripe¬ 
tibile. Ci siamo preparati con cura e 
non ci sono stati intoppi nella prepa¬ 
razione. Speriamo che almeno uno di 
noi conquisti una medaglia. È il mi¬ 
nimo ma anche il massimo perché gli 
avversari sono agguerriti e tutto di¬ 
pende dalle condizioni atmosferi¬ 
che. Quattro anni dopo non è cam¬ 
biato granché: siamo solo più vecchi 
e Norbert si è sposato. Nessun'alba 
novità. Anzi, qualcosa c'è: abbiamo 
smesso di suonare tromba, grancassa 
e flicorno. Non abbiamo tempo, gli 
allenamenti c'è l'hanno tolto tutto». 
È Wilfried, il fratello d'oro, a raccon¬ 
tare sensazioni di vigilia, attese, spe¬ 
ranze, promesse. Si allenano da apri¬ 
le, ogni giorno quattro discese al mat¬ 
tino, altrettante nel pomeriggio, gli 


tipo di neve. Ed a Nagano si an¬ 
nunciano condizioni atmosferi¬ 
che variabilissime. 

«Da quel che so la pista dovrebbe 
essere tecnicamente impegnativa, il 
che potrebbe creare qualche proble¬ 
ma alla Kostner. Per quanto riguar¬ 
da la neve, è noto che Isolde preferi¬ 
sce gareggiare su un fondo "morbi¬ 
do". La sua avversaria principale sa¬ 
rà naturalmente la Seizinger, favori¬ 
ta sia in libera che in superg. Ma oc¬ 
chio alla statunitense Street, sta re¬ 
cuperando molto bene dopo un 


brutto infortunio». 

Veniamo agli uomini. Nelle di¬ 
scipline veloci puntiamo tutto su 
Kristian Ghedina. 

«Esattamente, anche se lui dovrà 
fare i conti, come tutti gli altri, con 
quel fenomeno che è l'austriaco 
Hermann Maier, il dominatore del¬ 
la Coppa del mondo in tre speciali¬ 
tà, libera, superg e gigante». 


slittinisti emigrano spesso sulle piste 
austriache di Igei perché l'Italia dei 
trionfi non ha piste adeguate, i bob¬ 
bisti invece consumano le giornate 
nella pista olimpica di Cortina. «I 
giorni sono passati velocemente e 
senza accorgersene ci ritroviamo an¬ 
cora ai Giochi, pronti a difendere tre 
podi. Peccato, mancherà l'altro fra¬ 
tello Arnold, quarto in Norvegia per 
585 millesimi. Gareggeremo anche 
per lui. Siamo o no una famiglia? Vi¬ 
viamo in tranquillità ed è questa la 
nostra forza. Non ci interessa essere 
popolari come Tomba. Amiamo la 
nostra privacy, ci piace il silenzio». E 
sentirsi vivi viaggiando a 120 km/h 
su quel trabicolo lanciato dove chi sta 
davanti e guarda la pista trasmette i 
movimenti adeguati a quello che, 


Ghedina, però, si è recentemen¬ 
te imposto nella libera di Kitzbu- 
hel, la più prestigiosa discesa del 
mondo. 

«Ed ha ribadito di essere un disce¬ 
sista completo, da mettere sempre 
nella lista dei possibili vincitori. A 
Nagano mi aspetto comunque una 
libera incertissima, dove oltre a 
Maier ci saranno altri dieci atleti a 
giocarsi le medaglie. Quanto al su¬ 
pergigante, non vedo nessun azzur¬ 
ro da podio. Purtroppo i risultati 
delle ultime gare di Coppa parlano 
chiaro». 

Dulcis in fundo, Al¬ 
berto Tomba. 

«Alberto è probabil¬ 
mente l'unico sciatore 
che ha finalizzato la 
sua preparazione uni¬ 
camente alle Olimpia¬ 
di. Io lo vedo competi¬ 
tivo sia in gigante che 
in speciale, anche se 
non potrà certo conta¬ 
re sul vantaggio che 
aveva sulla concorren¬ 
za fino ad un paio di an¬ 
ni fa. E poi, come inse¬ 
gnano le sue ultime ga¬ 
re, il rischio di un errore 
è sempre dietro l'ango¬ 
lo». 

Molti credono che 
nelle grandi occasio¬ 
ni Tomba annichili¬ 
sca psicologicamente 
i suoi avversari. 

«Ma per carità! Le 
Olimpiadi sono la grande occasione 
nella vita di ciascun atleta. Figuria¬ 
moci se a uno tremano le gambe 
perché deve sciare contro Tomba... 
Se Alberto vorrà vincere una meda¬ 
glia dovrà semplicemente andare 
forte. E sarà dura, molto dura. An¬ 
che per un campione come lui». 


Marco Ventimiglia 


sotto, con i muscoli delle spalle dà 
stabilità. Cuore e batticuore azzurro, 
anche se la lingua è tedesca. «Non vo¬ 
gliamo che qualcuno metta in dub¬ 
bio la nostra nazionalità. Spero non si 
ripeta lo spiacevole equivoco di Lille¬ 
hammer quando scrissero che cono¬ 
scevamo solo una lingua straniera, 
l'italiano. Siamo italiano veri». Que¬ 
sta la famiglia della slitta e del bob 
(Wilfried si presenterà a Nagano con 
lo stesso compagno di... podio, Nor¬ 
bert tenterà nel singolo, Gunther 
scenderà con Tartaglia), superprofes- 
sionisti dalle emozioni forti. Per gli 
Huber i giorni passano veloci. E spe¬ 
rano corrano ancora più rapidi nel 
tunnel artificiale giapponese. 


Luca Masotto 


Da sabato al via 
74 Paesi iscritti 
con 2.593 atleti 

L'Olimpiade alla giapponese, 
edizione numero 18, si apre 
sabato prossimo, 7 febbraio e si 
conclude domenica 22. Sono 74 i 
paesi iscritti (come a 
Lillehammer '94) ma la 
partecipazione è da record: 2.593 
gli atleti accreditati. Sessantotto i 
titoli da assegnare, 37 maschili, 
29 femminili e 2 misti. Tre le 
nuove discipline inserite nel 
programma: snowboard, curling 
e hockey donne. 



E nel fondo ci sarà 
anche il Kenia 


Soltanto quattro paesi partecipe¬ 
ranno a tutte le 14 di¬ 
scipline del program¬ 
ma: si tratta di Giappo¬ 
ne, Germania, Svezia e 
Stati Uniti. L'Italia e la 
Russia non saranno 
presenti solo nel cur¬ 
ling. L'India sarà rap¬ 
presentata dallo slitti- 
nista Shiva Keshavan, 
studente sedicenne di madre italia¬ 
na. Il viaggio gli è stato pagato dai 
genitori. Nel fondo esordio dell'a¬ 
tleta keniano Philip Boit. Non aveva 
mai visto la neve e si è trovato dai 30 
gradi Nairobi ai meno 20 di Lathi, in 
Finlandia dove si è allenato per due 
anni. 

Bobisti _ 

In salita 
sulla «Spirale» 

Si chiama la «Spirale» la pista dove 
verranno assegate le medaglie di 
bob e slittino: 1700 metri di lun¬ 
ghezza, 1360 di gara, 15 curve. È la 
prima pista artificiale in Asia (costo 
400 miliardi) che ha tra le maggiori 
difficoltà due tratti in 
contropendenza. Pro¬ 
blemi per i bob italiani 
causati dalla necessità 
di ridipingere le «mac¬ 
chine volanti» per to¬ 
gliere il colore arancio 
utilizzato con le scritte 
di sponsorizzazione in 
Coppa e riapplicare il 
rosso tradizionale. Ma non è stato 
solo un problema di... vernice te¬ 
nendo conto che nella tecnologia 
estremamente sofisticata e della ri¬ 
cerca esasperata anche lo spessore e 
la qualità dello strato coprente risul¬ 
ta fondamentale. 

Valanga azzurra _ 

112 azzurri 
scelti da Thoeni 

La «valanga azzurra» è pronta a ro¬ 
tolare dalle cime nipponiche. Sono 
12 gli azzurri scelti dal coordinatore 
della nazionale maschile, Gustavo 
Thoeni. Per le discipline veloci Ghe¬ 
dina, Cataneo, Perathoner, Peter 
Rungaldier, Fattori e Seletto. Oltre a 
Tomba e Nana, impegnati nelle due 
specialità tecniche, selezionati per 
lo slalom speciale Te- 
scari e Weiss, per il gi¬ 
gante Holzer e Berga- 
melli. In totale sono 
125 gli azzurri invitati 
in Giappone con l'o¬ 
biettivo di inseguire il 
sogno delle 20 meda¬ 
glie vinte a Lilleham¬ 
mer. Il presidente del 
Coni, Mario Pescante, però s'accon¬ 
tenta del bottino di Albertville '92: 
14 podi. Apriranno Ghedina, Ko¬ 
stner e i fondisti, chiuderanno la 
Compagnoni e Tomba. 

Yen in crisi _ 

Non ci sarà 
il tutto esaurito 

La crisi economica asiatica e il cam¬ 
bio tra dollaro e yen hanno influen¬ 
zato pesantemente la vendita dei bi¬ 
glietti: venduti 1.083.000 tagliandi, 
pari all'84,2%, percentuale inferio¬ 
re a quella registrata 
quattro anni fa, a Lille¬ 
hammer (87,2%). Il 
comitato olimpico 
nipponico puntava sul 
tutto esaurito. Snob¬ 
bato l'hockey, sport 
poco praticato in 
Giappone, nonostan¬ 
te la presenza Usa. 








E>e borali Compagnon i 


70 % 


Dice di sentirsi stanca, 
le ultime gare l'hanno 
dimostrato. Dopo una 
partenza in coppa con' 
fortante (e vincente) è ap¬ 
parsa lenta e poco reat¬ 
tiva. Ma il clima olimpico 
risveglierà sensibilità sopì 
te. A Nagano la campiO' 
nessa azzurra andrà a 
caccia della terza meda- 
glia d'oro. 


Alberto To 





r?(?% 


In tre Olimpiadi è sempre 
andato a medaglia. Tomba 
prepara il poker ai Giochi e 
non si preoccupa troppo 
delle ultime inforcate in 
slalom, dove ha dimostrato 
di essere tornato in forma 
olimpica Spera di trovare in 
Giappone piste migliori di 
quelle di Coppa. Parte 
carico, tornerà carico an¬ 
che di allori? 




I tre fratelli altoatesini a Lillehammer fecero incetta di medaglie. Gareggiano con la scritta «Sud Tirol» 

Huber, una saga familiare in slitta 
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L'autore di «2001: Odissea nello spazio» mercoledì avrebbe dovuto essere nominato «Sir» 

Arthur Clarke rivela: 



LONDRA. L'autore di «2001: 
Odissea nello spazio», considera¬ 
to un genio scientifico e letterario 
su temi legati all'esplorazione 
dell'universo ha fatto un atter¬ 
raggio forzato, ieri, sul pianeta 
delle rivelazioni scottanti: «Sono 
un pedofilo», ha ammesso con 
imperturbabile serenità Arthur 
C.Clarke, «pago per fare del sesso 
con i ragazzini». L'autore che ha 
ottant'anni e vive nello Sri Lanka 
dove è cancelliere dell'università 
di Colombo, dovrebbe essere insi¬ 
gnito dopodomani col titolo di 
«Sir» dal principe Carlo. La ceri¬ 
monia ora rischia di essere sospe¬ 
sa. Clarke ha confermato di esse¬ 
re pedofilo ai giornalisti del setti¬ 
manale scandalistico «Sunday 
Mirror» che sono andati ad inter¬ 
vistarlo dopo aver notato il suo 
nome nella lista di Peace, un'as¬ 
sociazione che si batte per sman¬ 
tellare il mercato sessuale coi mi¬ 
norenni, specie nei paesi asiatici. 
E tra gli sponsor di Peace c'è an¬ 
che l'Unicef, l'organo delle Na¬ 
zioni Unite dedicato alla prote¬ 
zione dei bambini. La presidente 
di Peace, signora Maureen Sene- 
viratna, ha detto: «Clarke ci è sta¬ 
to segnalato molti anni fa. Sape¬ 
vamo che era responsabile di in¬ 
frazioni simili a quelle che aveva¬ 
no indotto il governo dello Sri 
Lanka ad ordinare la deportazio¬ 
ne di altre persone, tra le quali un 
miliardario svizzero anche lui ab¬ 
bastanza noto. Ma Clarke era un 
intoccabile per via della sua fama 
di personaggio importante». An¬ 
che se particolarmente famoso 
per l'opera da cui il regista Stan¬ 
ley Kubrick trasse uno dei più riu¬ 
sciti film di fantascienza, Clarke, 
che è stato anche candidato al 
premio Nobel, ha soprattutto la 
reputazione di un profeta del fu¬ 
turo scientifico e tecnologico. 
Viene costantemente consultato 
da esperti di tutto il mondo e dal¬ 
lo stesso Pentagono. È l'uomo che 
predisse la possibilità di lanciare 


stazioni spaziali e che con grande 
anticipo sulla loro scoperta de¬ 
scrisse i telefonini portatili con 
numeri personalizzati. E, ironia 
della sorte, è stato proprio con un 
telefonino cellulare che è stato 
raggiunto dalle domande scabro¬ 
se del giornale inglese, alle quali 
ha tuttavia risposto con estrema 
tranquillità, proprio come se 
avesse predetto anche questo mo¬ 
mento. «Ho raggiunto un punto 
della mia vita in cui non sento 
più alcun bisogno di nascondere 
la verità», ha detto Clarke «sono 
dell'opinione che non c'è nulla di 
moralmente sbagliato nella pe¬ 
dofilia. Penso che la maggior par¬ 
te del danno venga da quei geni¬ 
tori che diventano isterici quan¬ 
do apprendono fatti di questo ge¬ 
nere. Se ai ragazzi non dispiace, 
perché non farlo?» Ha rivelato 
che è almeno dal 1954 che pratica 
la pedofilia nello Sri Lanka, dove 
giunse dopo il divorzio dalla mo¬ 


glie americana Marilyn Mayfield. 
Fu introdotto alla pedofilia da 
uno dei primi uomini che incon¬ 
trò nel paese, un funzionario dei 
servizi segreti inglesi che non fa¬ 
ceva alcun mistero del suo orien¬ 
tamento sessuale per i ragazzini. 
Clarke ha dichiarato: «Ci sono 
due definizioni diverse della pe¬ 
dofilia: una è con riferimento a 
quegli adulti che interferiscono 
con dei ragazzi che non sono in 
grado di sapere quello che pensa¬ 
no o quello che vogliono - questa 
è la pedofilia così come la inten¬ 
do io - l'altra definizione, per me 
diversa, è quella che la pedofilia 
non fa alcun danno se si tratta di 
ragazzi maturi ai quali il contatto 
sessuale piace». Quando è stato 
messo di fronte alla prova di suoi 
rapporti sessuali con un ragazzo 
di tredici anni ha risposto: «Se ve¬ 
ramente aveva tredici anni era 
maturo per la sua età». Quel ra¬ 
gazzo avrebbe fatto del sesso con 


lui se non fosse stato per soldi? 
Clarke ha risposto: «Certo. Ma 
non ho mai obbligato nessuno a 
fare delle cose che non gli piace¬ 
vano». Si è dichiarato favorevole 
alla campagna per mettere fine al 
cosidetto «turismo sessuale» che è 
diventato un enorme problema 
sociale e morale in molti paesi 
asiatici, ma allo stesso tempo ha 
commentato: «Però come si può 
agire senza interferire coi diritti 
di adulti responsabili?». Pur 
avendo da tempo dato pubblico 
sostegno a vari movimenti per 
promuovere la libertà sessuale 
nello Sri Lanka, Clarke, che tiene 
un diario segreto sulle sue espe¬ 
rienze, da pubblicare solo dopo 
cinquant'anni dalla sua morte, 
ha spiegato perché finora è stato 
reticente sulla sua pedofilia: «So¬ 
no cancelliere dell'università di 
Colombo, sono famoso, ho una 
famiglia che non voglio coinvol¬ 
gere in questa questione. Se non 
fosse stato per questi motivi l'a¬ 
vrei detto prima. Non ho voluto 
diventare bersaglio di bigotti». 
Ora la questione non potrebbe es¬ 
sere più pubblica di così: merco¬ 
ledì il principe Carlo va nello Sri 
Lanka per le commemorazioni 
del cinquantenario dell'indipen¬ 
denza singalese e deve consegna¬ 
re a Clarke l'onorificenza di «Sir» 
che il premier Tony Blair gli ha 
conferito il mese scorso. Ci sarà 
questa cerimonia o verrà sospesa? 
Downing Street ha indicato che 
potrebbe essere «rimandata» in 
attesa di chiarimenti. Dal 1995 le 
leggi nello Sri Lanka vietano i 
rapporti sessuali con i minori di 
diciott'anni. Sono parte delle mi¬ 
sure per la lotta alla prostituzione 
alimentata dal «turismo sessua¬ 
le», una rete nella quale solamen¬ 
te nello Sri Lanka sono caduti cir¬ 
ca dodicimila bambini che fanno 
sesso con adulti per una mancia¬ 
ta di soldi. 


Alfio Bernabei 


Dopo la collaborazione con Stanley Kubrick una serie ininterrotta di successi _ 

Fantascienza scrittura dell'anima 


DALLA PRIMA 

un'idea di Stanley Kubrick, regista 
del film e suo coo-sceneggiatore. 

Già la fama planetaria di Clarke - 
che travalica il genere della fanta¬ 
scienza, come è successo a pochis¬ 
simi scrittori: Asimov, Bradbury, 
Heinlein e pochi altri - è dovuto so¬ 
prattutto a quel film, che non è to¬ 
talmente farina del suo sacco. Il ro¬ 
manzo omonimo, 2001 Odissea 
nello spazio, è infatti successivo al 
film, ne costituisce una puntuale 
trascrizione. Quel celebre film si 
ispira, invece, a un brevissimo rac¬ 
contino del '48 intitolato The Senti¬ 
ne!, che conteneva solo l'idea che 
degli alieni potessero aver lasciato 
un loro «manufatto» sulla Luna. In 
realtà, il primo libro di Clarke che 
aveva colpito Kubrick era Chil- 
dhoon's End, ma i diritti per il cine¬ 
ma erano già stati venduti (nel li¬ 
bro, i bambini abbandonano la Ter¬ 
ra e la condannano alla distruzione, 
portati nello spazio da forze aliene 
che li hanno elevati al rango di dei). 
Così, Clarke e Kubrick cominciaro¬ 
no a scrivere insieme un film sul pri¬ 
mo incontro fra l'uomo e una civiltà 


aliena, il cui titolo lievemente pom¬ 
poso, doveva essere How thè Solar 
System Was Won, più o meno «La 
conquista del sistema solare». Attra¬ 
verso numerose revisioni di sceneg¬ 
giatura, i due si concentrarono su 
The Sentinel, la piramide divenne il 
monolito e il film divenne 2001 . 

Clarke, all'età di cinquant'anni, 
divenne così lo scrittore di fanta¬ 
scienza più famoso del sistema so¬ 
lare. Pardon, del mondo. Molti cul¬ 
tori del genere sosterranno, con 
buone ragioni, che Ray Bradbury o 
Philip K. Dick hanno qualità lettera¬ 
rie maggiori, o che Isaac Asimov ha 
uno spessore filosofico assai supe¬ 
riore. Ma Clarke, con alle spalle un 
successo planetario come 2001, si 
avviò alla fama e alla ricchezza, for¬ 
te anche dell'ospitalità dello Sri 
Lanka (ci abita dal '56) dove ha lo 
status di «duty-free guest»: in paro¬ 
le povere, non ci paga le tasse, co¬ 
me se vivesse a Montecarlo. Il suo 
conto in banca è stato sicuramente 
arricchito da un secondo film, 2010 
Tanno del contatto, diretto nel 1984 
da Peter Hyams, nel quale una mis¬ 
sione americano-sovietica parte al¬ 


l'esplorazione di Giove. Il film era 
piuttosto modesto ma Clarke aveva 
azzeccato una profezia (la collabo- 
razione nello spazio fra russi e ame¬ 
ricani). Non aveva centrato l'altra, 
la fine dell'Urss e del comuniSmo: 
nell'84, prima di Gorbaciov, non 
era semplice. 

Clarke, in realtà, è uno scrittore 
dell'anima. Ciò che lo interessa, 
nella fantascienza, sembra essere la 
quotidianità del futuro, e l'influenza 
che l'allargamento degli orizzonti 
spaziali e temporali può avere sulla 
coscienza umana. Anche il suo ulti¬ 
mo romanzo 3001, ennesimo capi¬ 
tolo della saga, è l'analisi di uno 
shock culturale: l'astronauta Poole, 
quello che in 2001 si perdeva nello 
spazio, viene ritrovato mille anni 
dopo e riportato in vita, con tutte le 
conseguenze del caso. In un certo 
senso, Clarke è l'erede della grande 
tradizione letteraria dell'impero bri¬ 
tannico: i suoi pianeti e le sue stelle 
sono come le isole di Conrad, luo¬ 
ghi esotici in cui il colono è costret¬ 
to a confrontarsi con culture e usan¬ 
ze, appunto, «aliene». Non sembra 
casuale, in tutto ciò, il suo volonta¬ 


rio esilio nello Sri Lanka, che in una 
prefazione a un volume di novelle, 
scritta nel '72, Clarke raccontava 
così: «Raramente mi ricordo il mo¬ 
mento preciso in cui mi viene l'idea 
per un romanzo, ma nel caso di The 
Forgotten Enemy non è così. Una 
volta, negli anni 30, d'inverno, sta¬ 
vo guardando i tetti di Londra du¬ 
rante una tempesta di neve e fui 
sorpreso da questa idea orrenda: "E 
se non smettesse mai più di nevica¬ 
re?". Il risultato fu quel racconto. E 
questo forse, spiega perché vivo al¬ 
l'Equatore». 

Oggi, a ottant'anni, costretto su 
una sedia a rotelle per i postumi di 
una poliomielite, da quel medesimo 
Equatore Clarke ci racconta una sto¬ 
ria del tutto diversa, ma che forse 
non è lontana dalle tante storie di 
«turismo sessuale» che hanno avuto 
protagonisti nobili britannici, anzia¬ 
ni e ricchi dall'Ottocento in poi. 
Storie spesso vissute senza eccessi¬ 
vo scandalo, ma certo adesso sarà 
molto imbarazzante, per il principe 
Carlo, recarsi fino allo Sri Lanka per 
consegnare a Clarke la sua onorifi¬ 
cenza. [Alberto Crespi] 



Quattrq pagine in più. 
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Sci, SuperG 
Maier vince 
a Gannisch 
e fa poker 

Quarto Supergigante della 
stagione e quarta vittoria 
del solito Hermann Maier. Il 
Rambo delle nevi, ieri a 
Garmisch, ha confermato 
che questa è proprio la sua 
specialità preferita. 
L'austriaco ha anche 
realizzato il decimo 
successo stagionale - 
quattro supergiganti, tre 
giganti, due discese libere e 
una combinata - avviandosi 
così a conquistare la Coppa 
del Mondo riportandola in 
Austria dopo 28 anni. Si 
appresta poi a conquistare 
la Coppa con il maggior 
punteggio mai realizzato. 
Con questa vittoria 
nell'ultima gara di Coppa 
prima delle Olimpiadi, 
Supermaier ha messo poi 
anche una pesantissima 
ipoteca sulle prossime 
Olimpiadi giapponesi, dove 
può andare a medaglia 
tranquillamente in ben 
quattro discipline. Sotto un 
bel sole ma con tre gradi 
sotto lo zero con il solito 
durissimo fondo della 
Kandahar-Kreuzeck, la gara 
di ieri è stata dominata da 
Maier e dal solito 
pattuglione austriaco da lui 
trascinato. Ai primi cinque 
posti (secondo Knauss) gli 
austriaci sono ben quattro, 
con unico infiltrato il 
norvegese Lasse Kjus in 
terza posizione. Strabiliante 
è stata ancora una volta la 
facilità con cui Maier ha 
vinto nonostante un grosso 
errore prima dei quattro 
decisivi curvoni centrali. Per 
gli azzurri è stata una 
giornata tutto sommato 
positiva con Luca Cattaneo 
6°, Christian Ghedina 8°, 
Werner Perathoner 10° e 
Alessandro Fattori 14°. 
Supermaier aveva vinto 
proprio a Garmisch lo 
scorso anno la sua prima 
gara. Naturalmente un 
supergigante che lo rivelò al 
mondo dello sci e anche ai 
tecnici austriaci che sino ad 
allora sembravano non 
essersi accorti del talento 
del muratore di Flachau. 
L'errore commesso ieri da 
Maier avrebbe buttato fuori 
pista chiunque: si è trovato 
con tutto il peso sullo sci 
interno a 90 chilometri orari 
e in una curva secca. Col 
sedere Maier ha strisciato il 
fondo gelato della 
Kandahar per parecchi 
metri. Poi la sua prestanza 
fisica e la sua abilità tecnica 
in questa disciplina gli 
hanno consentito di 
recuperare la posizione 
senza perdere la linea di 
marcia. «Il supergiante è 
senza dubbio - ha detto 
Maier a fine gara sorridendo 
- il tipo di gara che mi piace 
di più. Per la prima volta ho 
avuto modo e tempo 
sufficienti per studiarmi 
bene il tracciato e capire 
quali erano le linee che 
potevo fare». Linee che 
nessun altro atleta della 
Coppa del Mondo è al 
momento in grado di 
seguire. Sotto gli scarponi di 
Supermaier gli sci paiono 
non avere vibrazioni. Se il 
Rambo austriaco continua a 
gareggiare così sarà 
impossibile batterlo anche 
alle Olimpiadi. 


10 ri)nità2 Lo Sport 


Dopo 31 anni 
la Ferrari vince 
la 24 ore Daytona 

La Ferrari 333 SP guidata dagli 
italiani Mauro Baldi e Giampiero 
Moretti, dal belga Didier Theys e 
dall'olandese Arie Luyerdink 
dopo trentuno anni è tornata a 
vincere, in Florida, la 24 Ore di 
Daytona. Moretti, che ha preso il 
volante a dieci minuti dalla fine, 
ha terminato la gara con nove 
giri di vantaggio sulla Porsche 
911GT1 dell'equipaggio formato 
da McNisch, Sullivan, Alzen e i 
tedeschi Dirk e Jorg Mueller. 



Terry Renna/Ap 




Mugello, test ok 
per la F300 
dì Schumacher 

Dopo le «performance» di 
Madonna di Campiglio, Michael 
Schumacher è tornato alla guida 
della F300 sulla pista del 
Mugello. Nella seconda giornata 
di prove il tedesco ha percorso 
252 km (27 giri la mattina; 21 il 
pomeriggio) ed ha fatto segnare 
il miglior tempo, con i 
pneumatici "rigati", di 1.29.916 
(il record della pista è di 
1.23.400). Oggi Schumi torna in 
pista. Domani arriva Irvine. 


Ciclismo, Cipollini 
slmpone In volata 
nel Gp «Etruschi» 

Mario Cipollini ha vinto il Gp 
Costa degli Etruschi dominando 
una volata di gruppo che Nicola 
Minali ha tentato, invano, di 
aggiudicarsi. Negli ultimi metri il 
corridore lucchese è stato ancora 
una volta irresistibile. «Quando 
si vince nella propria regione - ha 
commentato "Re Leone" - 
davanti ad una moltitudine di 
persone che esprime così tanto 
affetto, la soddisfazione è 
grande». 


Tennis, il ceco trionfa agli Open d'Australia, superando agevolmente Marcelo Rios 


CAMPIONATI IRIDATI DI CICLOCROSS 


Korda detta legge 
Melbourne lo fa re 




Il ceco Petr Korda vincitore degli Open d'Australia 


Mark Baker/Reuters 


E diventa 
Il numero 2 
del mondo 


E Petr Korda, da oggi, il primo 
avversario di Pete Sampras. 

La vittoria negli Open 
d'Australia consegnerà al 
ceko la seconda posizione 
nella classifica mondiale del 
tennis. Non era mai stato così 
in alto, Petr, nemmeno 
quando raggiunse la finale 
del Roland Garros nel 1992 
(battuto da Courier in tre set) 
e fu classificato al quinto 
posto. Vinti 9 titoli in carriera, 
l'ultimo a Doha all'inizio di 
quest'anno, Korda aggiunge 
750 milioni circa ai 15 miliardi 
già guadagnati nei 10 anni da 
professionista. A Rios sono 
andati invece 206 mila dollari, 
circa 370 milioni di lire. 


MELBOURNE. Prima di tutto, la ruo¬ 
ta. Come fa Asprilla ad ogni suo gol. E 
dopo la ruota il salto dell'anatra, o del 
papero, o di chissà quale altro anima¬ 
le, magari dell'ornitorinco, ammesso 
che gli ornitorinchi compiano dei 
balzi, cosa che non crediamo affatto. 
Petr Korda festeggia così, in un cre¬ 
scendo liberatorio, tra salti e piroette, 
come farebbe un bambino. 

Proprio lui, che è tra i più anziani 
del circuito, simbolo di un tennis che 
riscopre il talento, le giocate limpide, 
i tocchi cristallini. Un tennis che ri¬ 
scopre i trentenni, quando l'assalto 
dei bambini professionisti sembrava 
stesse per trasformarlo in una pou- 
ponniére miliardaria. Prima vittoria 
in un torneo del Grand Slam, per un 
tennista che ha percorso a rovescio le 
strade che portano al successo. 

Dieci anni di carriera simili al trac¬ 
ciato di un sismografo in piena attivi¬ 
tà vulcanica. Una finale al Roland 
Garros sei anni fa, giunta troppo pre¬ 
sto, poi i propositi di ritiro, quando il 


fisico non sembrava più in grado di 
recuperare gli acciacchi. 

E una moglie di nome Regina, che 
una sera a Praga gli prende la mano si¬ 
nistra, gli dice che non ce ne sono al¬ 
tre come la sua, e lo convince a insi¬ 
stere ancora un poco, solo qualche 
mese, per vedere se le cose sarebbero 
andate a posto da sole. 

«Lì sono rinato», racconta Petr. Era 
il 1995, e il tennis stava per perdere il 
suo giocatore più talentuoso e volu¬ 
bile, «l'unico che potrebbe giocare 
anche oggi con una racchettina di le¬ 
gno», è pronto a giurare Tony Pi- 
ckard, l'allenatore del rilancio, l'uo¬ 
mo che prima di Korda ebbe in conse¬ 
gna Stefan Edberg e gli proibì il rove¬ 
scio a due mani, insegnandogli le vie 
per trasformarsi da emulo di Borg in 
attaccante. 

Non c'è stata finale. Rios non l'ha 
quasi giocata, sin dal primo game fra¬ 
stornato dall'incedere di Korda, dai 
suoi ace, dalle razzenti conclusioni di 
rovescio. Non era giornata, e lo han¬ 


no capito subito tutti. 

Le bandiere cilene sono state am¬ 
mainate anzitempo, e il gruppo suda¬ 
mericano dei «Cloni di Rios» si è 
spento via via, assumendo la stessa 
espressione di sorpreso disgusto che 
era dipinta sul volto del tennista. Las¬ 
sù, nella piccionaia dello stadio, dove 
si raggrumano quotidianamente le 
minoranze del tifo, quando è il turno 
dei cileni si ha la sensazione di essere 
vittime di un abbaglio, quasi un gio¬ 
co di specchi da luna park avesse ri¬ 
fratto mille volte, su quelle panchine, 
il volto di Marcelo Rios. Sono una 
ventina... venti gocce d'acqua, venti 
gemelli. Hanno tutti lo sguardo feri¬ 
no del cileno tennista, tutti il codone 
da mohicano moscio, e chi non ce 
l'ha se l'è fatto posticcio, con uno di 
quei berrettini capelluti che devono 
portare la testa intorno ai sei mila fa- 
renheit. 

Di fatto, anche loro, come Rios, 
hanno finito per subire la progressio¬ 
ne di Korda, e si sono ritrovati presto 


come stropicciati e svuotati. «Petr ha 
esperienza», si è scusato il cileno, 
«proprio ciò che a me manca». «Forse 
ero stanco», ha proseguito, «lui ha 
avuto una giornata più di me per re¬ 
cuperare». Certo, dipende dai punti 
divista. 

Petr, dei tre giorni che hanno pre¬ 
ceduto la finale, dice che sono stati i 
peggiori della sua vita: «Ho avuto per¬ 
sino i crampi allo stomaco, tanta era 
la tensione. Ma ora sono in pace con 
me stesso, la mia carriera è stata lunga 
e ho sudato parecchio per arrivare a 
questa vittoria. Forse, ora che sto sul 
tetto del mondo potrei ritirarmi feli¬ 
ce». Non lo farà, invece. Ha ritrovato 
il suo gioco, gli amici sono tornati a 
chiamarlo con il soprannome di una 
volta, Woody Woodpeaker, il Pic- 
chiarello. E 30 anni sono un buon 
momento per mettersi a vincere. Ri¬ 
sultato finale maschile: Korda b. Rios 
6 - 2 , 6 - 2 , 6 - 2 . 


Daniele Azzolini 


L'«effetto doping» 
non frena Pontoni 
ma ci pensa la sfortuna 
Podio mondiale sfiorato 


MIDDELFART (Dan). Si è tolto la 
soddisfazione ma anche la meda¬ 
glia d'oro che aveva al collo. Daniele 
Pontoni, positivo per cocaina venti 
giorni fa e ora in attesa di giudizio, ai 
Mondiali ha preso parte, ha corso, si 
è spompato onostante il giallo do¬ 
ping e l'ostracismo dei compagni 
azzurri ma il podio gli è stato nega¬ 
to. Aveva superato anche l'ultimo 
ostacolo che lo separava dalla sua 
«meta» ottenendo il lasciapassare 
Uci dal laboratorio di Colonia (le 
sue urine prelevate venerdì sono ri¬ 
sultate pulite). Ma non aveva fatto i 
conti con la malasorte. Pontoni ieri 
è stato battuto più dal¬ 
la sfortunata casualità 
che dalla forza degli 
avversari. È quello che 
ha scritto il destino sul 
tracciato danese di 
Middelfart. Quando il 
friulano ha lanciato lo 
sprint con l'idolo loca¬ 
le Henrik Djernis, la 
ruota posteriore della 
sua biciletta è slittata e 
il campione uscente si 
è scomposto permet¬ 
tendo al danese di 
conquistare il bronzo 
e mortificare gli sforzi 
del mondiale più 
chiacchierato della 
carriera del ciclocros¬ 
sista friulano. Il quale aveva visto 
tutto giusto, anche il nome del favo¬ 
rito, il belga Mario de Clercq, che 
Pontoni dava avvantaggiato dal 
percorso veloce. E il belga puntual¬ 
mente, mantenendo le promesse, si 
è aggiudicato il titolo iridato esatta¬ 
mente 30 anni dopo la conquista da 
parte del padre, Rene, che conqui¬ 
stò allora il titolo dilettanti. Il «Su- 
per-Mario» belga ha corso in solitu¬ 
dine, dopo una fuga di 18 km (il per¬ 
corso era di 28.8 km) pedalando e 
correndo alla media oraria di 27 km. 
La strategia di squadra è stata pre¬ 
miata dal secondo posto del conna¬ 
zionale Erwin Vervecken, giunto a 
l'04, mentre Djernis e Pontoni so¬ 
no giunti con un ritardo di l'07". 

L'olandese Richard Groenen- 
daal, dato da molti come il più ac¬ 
creditato alla conquista del mon¬ 


diale, è invece uscito dalla gara a no¬ 
ve chilometri dalla fine, dopo aver 
sofferto per tutta la gara ilterreno re¬ 
so duro dal freddo. Il secondo gran¬ 
de favorito, l'altro olandese Van der 
Poel, non è mai stato in lotta per le 
medaglie. 

Dal fango danese sono spuntati 
solo i "fiori"del Belgio (due ori, due 
argenti ed un bronzo è il bottino 
complessivo in questo mondiale) 
che ha così mortificato, nella gara 
«elite», gli odiati cugini olandesi. 
«La corsa era veloce, proprio come 
volevo - ha detto de Clercq - e ho 
avuto un buon compagno di squa¬ 
dra in Vervecken. Mi 
ha detto di attaccare al 
terzo giro ed ha lavora¬ 
to per difendere il mio 
vantaggio». 

Al termine della gara 
Pontoni, dopo il silen¬ 
zio impostogli dalla fe¬ 
derazione, è tornato a 
parlare del suo presun¬ 
to doping alla cocaina. 
«Sono estraneo a que¬ 
sta vicenda - ha ribadi¬ 
to - e non ho mai preso 
cocaina. Qualcuno ha 
voluto gettare del fan¬ 
go su di me, ma sono 
abituato a stare nel fan¬ 
go e dimostrerò la mia 
innocenza. Dico solo 
che in questi dieci giorni mi è man¬ 
cato il tempo materiale per fare il 
corridore Ce l'ho messa tutte ma ci 
sarebbero volute giornate di alme¬ 
no 28 ore». L'atleta azzurro non è 
riuscito a far quadrare il cerchio e 
zittire con un podio i maligni, pri¬ 
mo fra tutti Luca Bramati («Se è po¬ 
sitivo perché farlo gareggiare?») 
giunto quindicesimo con un ritar¬ 
do di 3'29". 

Dalla trasferta in terra danese c'è 
comunque un raggio d'azzurro: Ste- 
fanoToffoletti ha vinto la medaglia 
d'argento nella gara junior deiMon- 
diali di ciclocross. Il titolo è andato 
allo svizzero Michael Baumgartner, 
che ha preceduto l'azzurro di soli tre 
secondi.La medaglia di bronzo è an¬ 
data al belga Davy Commeyne. 


Lu. Ma. 



Vela, partite le barche dalla Nuova Zelanda. Obiettivo, Brasile. Bene Cheassie Racing 

Whitbread verso Capo Hom 


DALL’INVIATO 


AUCKLAND. «Grazie a Dio sono par¬ 
titi»: c'è anche del sollievo nell'an¬ 
nuncio della festa di chi resta a terra 
mentre la piccola flotta dei nove ve¬ 
lieri della Whitbread è ormai lonta¬ 
na, oltre le barriere orientali dell'Isola 
del Nord, in pieno Oceano Pacifico 
facendo rotta sul picco roccioso di 
Capo Horn. Sono partiti e la «città 
delle vele» li ha salutati come soltan¬ 
to lei sa fare: in un mare di schiuma e 
anarchia marittima consumati subi¬ 
to dopo il via di fronte all'isola di Ran- 
gitoto, il vulcano spento che domina 
lo Skyline di Auckland, del suo porto 
Waitemata e del Golf Hauaki. Al col¬ 
po di cannone la risposta più pronta è 
quella di Merit Cup, la barca del neo- 
zelandese Grant Dalton e che ha a 
bordo l'azzurro Paolo Bassani: scatto 
felice salutato dall'invasione imme¬ 
diata di centinaia di barche che si get¬ 
tano all'inseguimento dei nove skip¬ 
per già a caccia del vento, della linea 
più felice rispetto agli avversari e qua¬ 
si fosse la regata di un giorno, non di 


almeno ventisei. Qualcuno ha tenta¬ 
to il conto: tremila dalle motociclette 
monoposto del mare fino ad affolla¬ 
tissimi gusci di ogni forma e misura 
compresi rimorchiatori, traghetti 
charter, polizia marittima che tenta 
di proteggere la zona di azione degli 
yacht mentre non sono pochi nel ri¬ 
bollire del mare imbiancato dall'e¬ 
norme e contemporaneo assalto a ri¬ 
schiare il contatto, la collisione. È 
questa la vera festa e ad abbracciarsi 
su quelle barche sono cinquanta, ses- 
santamila neozelandesi stretti intor¬ 
no ai loro marinai che lasciano per 
l'ennesima volta l'isola sperduta ma 
orgogliosa di esserlo. Il vantaggio di 
Dalton, già indicato come l'erede del 
mitico Peter Black, l'uomo che ha 
vinto la Whitbread e l'America's Cup 
e che ora è impegnato a progettare la 
difesa di quest'ultima nel 2000, entu¬ 
siasma i festanti motorizzati che asse¬ 
diano gli Sloop alle prime delle quasi 
settemila miglia che li dividono dalla 
meta oltre Capo Horn, il porto brasi¬ 
liano di Sao Sebastiao. La gioia tutta¬ 
via si frena presto, alla prima boa Me¬ 


rit trova anche il primo ostacolo, un 
buco di vento che non può evitare di 
segnalare agli avversari e che blocca 
lo scafo: Dalton impotente beccheg¬ 
gia al timone tentando di acciuffare 
ogni bava d'aria per muovere le quat¬ 
tordici tonnellate del suo sessanta 
piedi mentre i centoventi metri qua¬ 
drati della randa di Merit Cup pendo¬ 
no inermi da ventisei metri d'altezza. 
Ne approfittano tutti girando altro¬ 
ve, soltanto le ragazze di Ef Education 
rispettano la prima crisi del campio¬ 
ne di casa, metre il rivale più temuto, 
Paul Cayard (Ef Language) che i boo- 
kmakers danno favorito per il succes¬ 
so finale 8/15 (Dalton è pagato 7/12), 
prende il largo per ritrovarsi poco do¬ 
po nell'identica situazione. Sono gli 
scherzi della bonaccia annunciata 
ma gli uomini di mare non gli danno 
peso: troppo lunga è la regata che li ha 
di fronte, troppe le insidie sulla rotta 
di Capo Horn ancora una volta chia¬ 
mato a decidere sulle fortune mari- 
naie di questo sparuto gruppo di na¬ 
vigatori ormai soli con il loro equi¬ 
paggio e le loro stmmentazioni elet¬ 


troniche. Non sono più i tempi in cui 
nell'emisfero australe era la croce del 
sud a confortare la notte dei regatan¬ 
ti. Non per questo la gara è meno mi¬ 
steriosa e imprevedibile. E ben presto 
le posizioni tornano sui temi della sfi¬ 
da tra Cayard e Dalton con un qual¬ 
che vantaggio per quest'ultimo e con 
un primo exploit degli americani di 
Chessie Racing (20/1 la sua quota 
scommesse), sin qui sesti assoluti del¬ 
la Whitbread, e che lo skipper George 
Collins ha ieri sorprendentemente 
portato al comando sin dalle prime 
miglia. Il Pacifico meridionale non è 
tuttavia mare da bonacce: già da oggi 
sono annunciati sbalzi di vento e 
pressioni tali da poter sconvolgere 
ambizioni e classifica: Cayard ha pro¬ 
messo una «tappa tattica», Dalton 
«una gara d'assalto». Sanno di essere i 
due favoriti ma sanno anche che qui, 
tra Auckland e Capo Horn la regata 
intorno al mondo è ricominciata da 
zero e quel che è stato fatto può essere 
cancellato senza rimedio. 


Giuliano Cesaratto 
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Le Idee 



Professor Natoli, lei ha studiato 
le «forme del dolore» elaborate 
dalla civiltà occidentale. Le chie¬ 
do: è possibile separare bevente 
del dolore - come dato fisiologico 
o psicologico - dall'interpretazio¬ 
ne o elaborazione culturale che 
l'uomo ne dà? 

«È un luogo comune che il dolore 
sia universale: tutti gli uomini sof¬ 
frono. Per altro verso tuttavia il do¬ 
lore è vissuto variamente a seconda 
del modo in cui gli uomini concepi¬ 
scono la sofferenza. Nel dolore c'è 
un aspetto di danno che è universa¬ 
le e un aspetto di senso che non è 
universale, ma appartiene ad una 
interpretazione del reale entro cui 
esso si colloca. Ecco perché si può ra¬ 
gionare di un'esperienza del dolore 
nella cultura occidentale: non per¬ 
ché gli orientali non soffrano, ma 
perché il loro modo di patire è diver¬ 
so da quello dell'uomo occidentale. 
Diverso dal modo in cui egli ha af¬ 
frontato questo problema e dalla 
maniera con la quale ha portato al 
linguaggio la sofferenza e si è inter¬ 
pretato come uomo che soffre». 

In che senso la sofferenza solle¬ 
cita un'elaborazione linguistica e 
simbolica che produce il "senso" 
del dolore? 

«L'elemento del "danno" diven¬ 
ta fatto d'esperienza per la circolari¬ 
tà del senso, nella apertura della co¬ 
scienza. In questo senso il dolore ac¬ 
cede al linguaggio: quando si parla 
non si inventa la lingua, si entra in 
un discorso già in corso così come si 
impara a soffrire in un orizzonte di 
senso già predisposto, in un lin¬ 
guaggio del dolore che dà a noi le pa¬ 
role della nostra sofferenza per con¬ 
sentirci di sopportarla. Un esempio 
di come il danno sia universale e il 
senso parziale può essere indicato, 
per esempio, nell'esperienza di un 
portatore di handicap. Chiunque, 
in qualsiasi momento storico abbia 
vissuto, ha potuto avere un handi¬ 
cap. Lo stesso malessere può essere 
stato vissuto da un cristiano, da un 
buddista, da un induista. Una radio¬ 
grafia può mostrarci come questi 
uomini abbiano subito un identico 
danno al polso o una stessa rottura a 
un femore. Ma è nell'attribuzione di 
senso che quella sofferenza è diffe¬ 
rente. Il cristiano può interpretare 
quel dolore come espiazione per il 
proprio peccato o come offerta a 
Dio per i peccati degli altri. Il buddi¬ 
sta e l'induista ritengono, invece, 
che il mondo delle presenze sia un 
mondo di apparenze e che il dolore, 
in fondo, non esista. Lo stesso dan¬ 
no non solo è variamente interpre¬ 
tato, ma l'intensità di dolore varia a 
seconda del modo in cui lo si riesce a 
vivere e questa, ormai, è una cosa 
nota anche agli studiosi di fisiologia 
del dolore». 

Nei suoi studi lei si è soffermato 
su due grandi scenari di senso: la 
"metafisica del tragico", elabora¬ 
ta dalla cultura greca e la "teolo¬ 
gia del patto" propria della cultu¬ 
ra ebraica. Può parlarcene ini¬ 
ziando dalla cultura greca? 


Parla il filosofo siciliano, studioso dei sentimenti: la differenza tra il «pathos» degli antichi e quello attuale 

Natoli: «La tecnica rimuove il dolore 
E i moderni sono incapaci di esprimerlo» 

La sofferenza non è solo un fatto fisico, oggettivo, ma è una realtà inseparabile dal contesto linguistico, culturale e storico. 
I greci avevano un modo di concepirla diverso da quello tipico dell'ebraismo. Oggi siamo privi di vere risorse simboliche. 
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Erttckjpedà liùliàna 



Una ricerca 
tra Gentile 
e Foucault 



Salvatore Natoli è nato a Patti 
(Me) il 18 settembre 1942. 

Già docente presso 
l'università di Venezia, 
attualmente insegna Filosofia 
della politica alla facoltà di 
Scienze politiche 
deirilniversità di Milano. È 
autore di molte opere. Tra 
queste «Studi su Aristotele e 
Cartesio», Antenore, Padova; 
«Il sapere dell'origine e la 
scientificità della filosofia», 
Bruno Mondadori; 
«Ermeneutica e genealogia. 
Filosofia e metodo in 
Nietzsche, Heidegger, 
Foucault»; «L'esperienza del 
dolore. Le forme del patire 
nella cultura occidentale», 
Feltrinelli; «Giovanni Gentile 
filosofo europeo», Bollati 
Boringhieri; «Vita buona, vita 
felice. Scritti di etica e 
politica», Feltrinelli; «Teatro 
filosofico. Gli scenari del 
sapere tra linguaggio e 
storia», Feltrinelli; 
«L'incessante meraviglia. 
Filosofia, verità». Lanfranchi; 
«La felicità. Saggio di teoria 
degli affetti», Feltrinelli; 
«Dizionario dei vizi e delle 
virtù, Feltrinelli; I nuovi 
pagani», Il Saggiatore. 
L'ambito fondamentale di 
ricerca di Salvatore Natoli 
ruota intorno al tema della 
soggettività. Di qui una 
riflessione sul soggetto inteso 
come principio del 
mutamento. 



Una scena della tragedia di Sofocle «Elettra», a sinistra Salvatore Natoli 


Trevisio 


Gli appuntamenti della Giostra multimediale 


L'Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (EMSF) di Rai Educational perii 
secondo anno organizza la sua "Giostra 
multimediale". La "Giostra" consiste 
neM'interazione tra quattro media - 
televisione, radio. Internet ed un quotidiano - 
su argomenti filosofici, politici e sociali. In 
televisione, su Rai tre, va in onda tutti i giorni 
dalle 13 alle 13.30 il programma "Il Grillo"che 
realizzato in alcuni licei italiani è incentrato 
sull'incontro di gruppi di studenti con 
autorevoli filosofi e uomini di cultura, ed é 
organizzato per settimane tematiche, che 
tratteranno dall'etica, alla politica, alla 
metafisica. 

Ad aprire la catena multimediale è ogni lunedì 
"l'Unità", con la pubblicazione di un'intervista 
appartenente all'archivio della EMSF sul tema 
della settimana. A concludere il percorso è 
invece preposta la trasmissione radiofonica 
dell'Enciclopedia Multimediale, realizzata in 


collaborazione con Radio tre. La trasmissione 
dal titolo "Questioni di Filosofia" va in onda la 
domenica dalle 21.30 alle 23.00 ed è condotta 
da Stefano Catucci e curata per la parte 
radofonica da Rita Manfredi Questo spazio 
radiofonico di volta in volta ospiterà un 
filosofo in diretta, consentendo ai 
telespettatori, ai lettori del giornale e ai 
"navigatori" di Internet di prendere parte alla 
discussione del tema. 

Sopra ogni cosa sul sito Internet della EMSF 
(http: //www.emsf.Rai.it), liberi da qualsiasi 
vincolo spazio-temporale, verranno pubblicati 
tutta una serie di materiali che servono ad 
integrare le discussioni e gli interventi che 
avvengono sugli altri media. Inoltre un 
indirizzo di posta elettronica consente di 
raccogliere domande e osservazioni sui 
programmi televisivi e radiofonici. Il 
coordinamento di questa iniziativa è affidato a 
Silvia Calandrelli con Francesco Censon. 


«Nello spirito tragico greco c'è il 
senso dell'esistenza come una circo¬ 
larità continua di vita e di morte. 
Nella visione greca la natura è la 
stessa potenza che genera e distrug¬ 
ge, la cui forza distruttrice è condi¬ 
zione di quella generatrice, poiché 
se non distruggesse non generereb¬ 
be. Per il greco tragico è inconcepi¬ 
bile separare la vita dalla sofferenza, 
immaginare un mondo senza dolo¬ 
re. Nella cultura moderna novecen¬ 
tesca è stato Nietzsche a ereditare 
questa visione tragica greca. Per lui 
il tragico non è né un genere lettera¬ 
rio né una forma teatrale ma è, co¬ 


me nella visione dei greci, inscindi¬ 
bilità di felicità e sofferenza. L'indi¬ 
vidualità si trova allora collocata in 
una dimensione contraddittoria: in 
quanto vita vuole crescere e non 
morire, ma in quanto puntuazione 
finita di forza è destinata a perire. 
L'individuo, finché esiste, è sintesi 
di vita e di morte e quindi, da questo 
punto di vista, l'esperienza della 
morte si colloca al centro deliavita e 
non alla sua fine». 

Come vivevano e interpretava¬ 
no i Greci l'angoscia che proviene 
dall'universale dissolversi delle 
cose? 


«Se nel mondo greco si è svilup¬ 
pata una cultura eroica, essa è nata 
proprio da questa consapevolezza 
del dolore e della morte al centro 
della vita. L'eroe greco non è un Su¬ 
perman. L'eroe non è colui che ha 
avuto tutto dalla vita, forse non è 
neanche il più intelligente. È colui 
che si è cimentato con la sofferenza, 
che ha assunto il peso del dolore, 
che ha condotto la morte, colui che 
ha saputo reggere al dolore. Viltà è 
non sapere assumere su di sé la sof¬ 
ferenza; non reggere al grado della 
lotta. La dimensione tragica nel 
mondo greco ha due facce. Accanto 


al rifiuto della vita, dove ci sono evi¬ 
denti infiltrazioni orfiche, c'è an¬ 
che l'altra dimensione, rappresen¬ 
tata dall'incontro tra Ulisse e Achil¬ 
le negli inferi, in cui Achille dice che 
è meglio essere l'ultimo e il più po¬ 
vero degli uomini sotto la luce del 
sole che il signore tra le ombre dei 
morti. Questo amore per la terra poi 
esplode in un modo evidente e chia¬ 
rissimo in tutta la lirica greca: l'amo¬ 
re del corpo, l'amore del vino, offu¬ 
scato da una grande malinconia 
poiché effimero. Il non lasciarsi 
sfuggire l'attimo di bellezza, il "kai- 
ros", con tutto un gioco di compia- 
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LE FORME DEL MALE 

RAI 3 ORE 13.00 

LUNEDÌ 2 

Filosofia e attualità 
Sergio Givone: 

Che cos’è il male? 
MARTEDÌ 3 
Tullia Zevi: 

Perché Auschwitz? 
MERCOLEDÌ 4 
Salvatore Natoli: 

Il senso del dolore 
GIOVEDÌ 5 

Luigi Bettazzi: L’ingiustizia 
VENERDÌ 6 
Giovanni Jervis: 

Colpa e responsabilità 
individuale 


RADIO TRE ORE 21.30 

DOMENICA 8 
QUESTIONI DI FILOSOFIA 
Sergio Givone: Le forme del 
male 


cenza e di moderazione, nasce pro¬ 
prio in Grecia. Tutto ciò si sviluppe¬ 
rà nella cultura latina, in Orazio, su 
uno sfondo in cui è evidente che il 
dolore non può essere separato dal¬ 
la vita». 

Come cambia il senso del dolo¬ 
re e della morte nella cultura 
ebraico-cristiana? 

«Nel mondo greco la sofferenza, 
sebbene atroce, era pur sempre in¬ 
nocente e l'uomo era chiamato a da¬ 
re una risposta a questo dolore, a 
reggerlo, senza che esso avesse biso¬ 
gno di essere giustificato. Nella tra¬ 
dizione ebraico-cristiana dove, in¬ 
vece, il dolore è giustificato, esso è 
una conseguenza del peccato: tutta 
la dinamica biblica si costruisce in 
un ordine che è quello della speran¬ 
za assoluta che Dio salvi l'uomo e lo 
redima. La tradizione giudaico-cri- 
stiana è antieroica e la sua religione 
è la grande religione di tutti i soffe¬ 
renti, in cui non c'è una selezione 
eroica tra gli uomini in base alla ca¬ 
pacità di assumere più o meno il pe¬ 
so del dolore, ma c'è fondamental¬ 
mente una capacità di divenire tutti 
uomini ancorati a una speranza più 
originaria e non umana». 

Lei ritiene che nella nostra ci¬ 
viltà anche il tema del dolore e 
della salvezza abbia subito un 
processo di secolarizzazione e di 
demitizzazione? 

«Nella società della tecnica si rea¬ 
lizza un dolore senza tragedia, e nel 
contempo, un bisogno di salvezza 
senza fede. Il cristianesimo ha di¬ 
strutto la possibilità del tragico, per¬ 
ché l'ha bruciata alla radice inocu¬ 
lando nella nostra cultura l'idea che 
ci possa essere un mondo senza do¬ 
lore. La tragedia è stata uccisa, non 
perché non esistano più cose atroci, 


ma perché è considerato anormale 
un mondo in cui esiste la sofferenza. 
Il mondo senza pene prospettato 
dal cristianesimo era però concepi¬ 
bile in quanto presupponeva un 
Dio garante della salvezza. Noi, in¬ 
vece, abbiamo bisogno di una sal¬ 
vezza senza fede, poiché il bisogno 
di salvezza nel mondo contempora¬ 
neo è rimasto immutato nonostan¬ 
te la secolarizzazione abbia portato 
al tramonto di Dio e si sia perduto il 
garante di questa salvezza. A noi, 
dunque, è rimasto il bisogno di una 
salvezza senza fede. Da questa per¬ 
dita deriva una storia della moder¬ 
nità caratterizzata da due dimensio¬ 
ni fondamentali: la disperazione di 
sentirsi orfani di Dio e l'illusione, at¬ 
traverso la tecnica, di diventare au¬ 
togaranti della propria salvezza. 
Questo delirio di onnipotenza, lun¬ 
gi dal liberare l'uomo dal dolore, gli 
ha fatto provare una sorta di esalta¬ 
zione demoniaca nel mettersi al po¬ 
sto di Dio senza essere Dio. Ma non 
si può affidare all'aberrazione della 
tecnologia, al mito della potenza 
tecnica, la possibilità di liberarsi dal 
dolore. Il fatto che la nostra vita sia 
migliorata grazie ai risultati della 
scienza non vuol dire che il dolore e 
la morte siano stati allontanati. La 
società della tecnica ha reso suffi¬ 
cientemente piacevole il mondo 
per allontanare il dolore dalla cen¬ 
tralità della nostra esperienza. La 
tecnica ha preso in carico il dolore, 
l'ha portato fuori dalla nostra vita 
quotidiana, nella quale noi non ab¬ 
biamo più nessun contatto diretto 
con esso. È vero che esistono tra¬ 
smissioni spettacolari sul dolore ma 
il dolore rappresentato, non è la 
stessa cosa di quello vissuto. Quan¬ 
do il dolore è rappresentato, è ecce¬ 
dente, diventa una sorta di grande 
film, di colossal della sofferenza. 
Quando, invece, lo si incontra da vi¬ 
cino, nel prossimo che muore, spes¬ 
so allora non si è più capaci di regge¬ 
re di fronte alla sofferenza. Quello 
stesso dolore che ci coinvolge e ci 
piace al cinema lo si manda via e lo si 
allontana nella vita. La tecnica offre 
il sofferente a chi è competente per¬ 
mettendoci, con questo alibi, di al¬ 
lontanarci dal peso del dolore. In 
questo quadro è interessante inter¬ 
rogarsi, per esempio, sul significato 
che l'eutanasia ha nella nostra so¬ 
cietà, se in essa si cerchi la dignità 
della morte o si voglia soltanto li¬ 
quidare il peso del dolore. Questi 
grandi enigmi si collocano nell'e¬ 
sperienza del dolore in cui non c'è 
più Dio e in cui l'orizzonte della tec¬ 
nica è diventato il modo per inten¬ 
dere e interpretare la nostra soffe¬ 
renza. Quando noi soffriamo siamo 
in larga parte interpreti di uno sce¬ 
nario già predisposto. Come i gran¬ 
di attori ci impossessiamo di questo 
linguaggio e lo facciamo nostro, ma 
senza l'orizzonte di senso che ci 
ospita noi non potremmo vivere il 
nostro patire, saremmo già morti 
prima di cominciare. 


Renato Parascandolo 
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Diario del Novecento 

IL MIRACOLO 
ECONOMICO 

di Guido Chiesa 

Da Mike Bongiorno alla 600, un viaggio negli anni 
del boom che trasformarono l’Italia. 

Tra urbanizzazione e industrializzazione, emigrazione 
e televisione, nuove luci e vecchie ombre, il ritratto 
affascinante di un Paese che in poco tempo scopre 
nuovi consumi e nuovi costumi. 
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